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ÈLLE regole della Linguì^ tofcana fcriflTcro' corf 
(óìrmia' lode celebri tutori y if Bembo’,- irCaftelve-' 
tffff il’ Salv'iati ,- il Buomtrfattei e fiogofarmente due 
grandi uomini della’ Compagnia di Gesù Malto An- 
tonio' Mambelli , eDanìeiro BrarTòlr: rqualiv per ftn- 
fimeofo d’^uo fàmofò Tofcano benché ùltimi nell' 
ordine de*^ tempi , per l’acùfez2a nondi menoy e perla 
diligenza’,! con* cui hanno efaminata' quella materia, 
dégnilTìmr Ibno d’eflTer collocati fra*' primi . Ma quan-* 
funque' gli accennati egregi maeftriy con le loro efat*^ 
tiffime oflétvazioni ,• abbiano fpianate molte difficul». 
tà e tolti via’ non pochi intoppi , che troppo’ diffi- 
cif rendevano quella Lingua :■ contuttociò a: volerne' 
age^^olare a’ giovani Ìo lludio y deOderàr fi potrebbono 
alcune cole di più :• le quali non (òno punto' facili ad 
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«ottener^, 939, dove ottener Q pofeflrro^ Atebfeoso 
9I pubblico di grandiflìma utilità. 

£ primieramente colà di molto vantaggio farebbe » 
icbe tante regole , ed oiTèrvazioni , le quali fono {par- 
fé ne’ volumi de’ fopraccitati Clamatici , e. eh’ ^Itri 
non può) fenza lunga fatica, tenere a mente, venif^ 
Icro inlìeme raccolte, e con si acconcio metodo di- 
ftribuitc, che far potelfero’ nella memoria de’ giovani 
difliina, e profonda imprelTioue. Di piò, non avendo 
i fopr.ddetti Autori trattato, fe non ben poco, della 
corruzione tofcana , utilifiìma cofa farebbe chi pientf 
mente, e ordinatamente il facelTe. E forfè dal nojse{^ * 
ferii ciò fiittO fin qui proviene quella difjScultà, che 
proviamo talvolta nello feri vere pulitamente intofea-^, 
no ,' e che incontrar noq fbglianto nello fcriveré latir . 
namente con proprietà : perchè nella Lingua latina abr , 
biamo pronte alla niente le reg o je . ^ella cofVruzione , ^ 
non volgaret nella !qm!e perciò fcrlvendo , . 

convien"i}On di rado ritrar dal foglio la penna,^e fiar?, 
ci (bfpefi a penfare come vada efprefià quell i o queN 
la cofa , fecondo le regole , e la proprietà della Lin-r ^ 
gùé' tofeaa»^^ Finalmente , eifendo gli Autori del buon .. 
I^lo della tpfeana favella pieni di bellilfimi, e gra-'^ 
ziofi modi di favellare : nà ballando |a lettura di ef$ 
perchè altri pofTa aver pronti al bifogno que’ modi , i, 
quali fon molti, e fuggono facilmente dalla memoria ; 
& trovar fi poteffe maniera di raunarqe un buon nu«,. 
inero, e mettergli in ordine a vantaggio degli (ludioT 
4 Ì-, gioverebbe ciò più ebe molto ai cultiyameqtp d| 


prepiatifpma Lingua, ^ 



1 . CsOO^Il 



' Èé ecco , ò virtuòfì gióvani i ^iic/ló i éh’ io tentai 
di far con queft’ Opera y ch’io già pubblicai, cd efee 
di nuovo allà luce . Ebbi il penfiero di ridurre a buon 
metodò gtamaticalè tutte le- regole, e le ofTcrvazioni , 
che alla Tòfcaira ^gua ap^rtengono: di comporre 
un’Opera compita inhenie, e manefea, di cuiglìftu* 
diofi valer fi pOteflero per apprendere fondatamente , 
ed interamente tinà Lingua si beila , difficile it^prefà 
per certo , e non tentata ancor da veruno i benché gli 
amatori delle tofeane lettere ardentemente il detìderaf- 
fero (*) . Pure mirando io» piii alla pubblica utilità, 
ehe alla mia.inrufficienzay mi efpofi al cimento, e 
compofi quella ^ramatìca , nella quale procurai di fod* 
disfare alla vada ideu prop'bfta' di fopra, per -quanto 
a me fòffe poffibile, fiecbè non avefièro gli iludiofi i 
a defiderar di vantafggio j ' 

In tre Libri adunque ir efivifàr quefi* Opera , lècondb 
il comun metodo gramaticale. Nel primo fi dà una 
chiara, e diilintai noiiifia delle parti della tolcana o- 
'razione, affinchè imparino t Rovani a farne ufobuo^ 
no , e convenevole . Nel fecómlo fi tratta della coftru- 
2ione di tutte le parti dell’ orazione, perchè veggano 
gli ftudiofi il modo di ben difporle, e non ne turbi- 
no 1* ordine , e la gia^rittfra . Nel terzo Libro final- 
mente fi tratta della maniera di pronunziare ,• e di ^ 
feri vere tofeanamente . ■ ' ,..j 

Ora gl’ ràregnamenti, che in quelP Òpera .fi pro- 

a 9 . pon- . 
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fKmgonò) feno fondati fu gli .efempli dibuoiu, edup- 
|>rovati tofoani Scrittori .. ^ueAi iì .dividono in due 
«claffi; f>ercbè ^Itri fono ^ptìcfai, altri moderni.. An- 
tichi ichiamiamo <]uelli , i squali nel decimo quarto fe- 
cola fiorirono 9 cioè xiall’ Anno agoo. fino all’ Anso 
<400., «o in ^uei tornos « fono^ Dante , il Petrarca, 
«’l Boccaccio, i tre principali maefiri; indi i Villani, 
il PaflTavanti , il Crefoenzìo -e altri Autori , che fcrif* 
fero in .quel inion fecolo, nel quale con purità, £leg« 
^iadria paHavafi comunetnente. la Lingua tofcana : e 
in quelli confifle il miglior nervo , e il più confiderà* 
bile avere della medefima Lingua Ma perché nel fe- 
colo quindicefimo la fiivella tolcana peggiorò fieramen- 
te, c perdette l’antico lullro, «{piendore: perciò nel 
fècolo decimolèllo, « ne’fufièguenti molti uomini dot- 
ti , e giudiciofi procurarono di ritornarla nel primo 
dlato, fi di arricchirla, e perfezionarla fecondo la na- 
tiva fua^43iQt^ÌetÌ£ t'per quSlò' difteforo le loro dot- 
•te, i^giadre, «d eleganti fcritture in quello Hile, che 
n’ buoni tempi fioriva : e quelli fono da noi .chiamati 
Moderni , «d approvati Scrittori , perchè della loro 
autorità , in difetto di quella degli antichi , ba fotto , 
■fi fa tuttora capitale 1 ’ Accademia della Crulca, alle 
premure della quale dee il Mondo la bellezza , la gra- 
ffia, e la forza, che ora ammiriamo nel pregevolidS* 
mo Tofcano idioma. " ^ 

fili efempii adunque , «die adduciamo in conferma- 
zton delie regole, e delle oflfervazioni , fono, quando 
fi può," di quegli Autori, che vanno per la mag^o- 
re t cioè di Dante, del Pecratca,'« del fioccaccio, c 

fo* • 


VII 


£)pn tatti di ultimo nel Decamerone, il quale 
contiene la profa migliore , che vantar pofta la noftra 
lingua . In mancanza di ^juefti lì citano gli altri Au* 
, tori del miglior ifccoloi Jt in di&tto anche di quelli , 
fi adducono .eferapli di buoni j <d approvati Moderni , 
Sicari ^i fono gli elèmpli citati in quell’opera) per- 
chè tratti o dal Vocabolario della Crufca , o da mo- 
derne corrette «lizioni ^ Anzi gli «fempli del Deca- 
xnerone, intorno aVquali può nalcere qualche dubbio, 
.gli ho confrontati) <0 fatti da ficura perfona confron- 
tare col famoTo tefto a penna fcritto da Francclco di 
Amaretto Mannelli , j! .quale in Firenze nella Medicea 
Biblioteca di 5. Lorenzo vien cuftodito .• In fui fine 
dell’Opera ho polla una copiofa Tavola, nel^ quale fi 
dà notizia di tutti gli Autori per entro il Libro cita- 
ti ) e delle loro edizioni , o pure de’ loro tedi a pen- 
na : e .apprellb ci.jba nn Indice^ copiolb di tutte le ma- 
terie nell’ Opera contenute, talmente dillribuito , ficchè 
altri pofià a un tratto ritrovar ciò , che gli occorre . 

Per ciò , che appartiene a quella nuova edizione , 
io non ho perdonato a fatica alcuna per renderla più 
corretta, £ di miglior ufo. A ciò mi hanno affai 
giovato le accuratilfime oflervazioni , che già fecero 
fijpra il mio Libro i miei nobiliflìmi Colleglli dell’ 
Accademia della Crufea : alle quali afrr^r debbo, io 
gran parte ciò , che di buono , o di lodevole ho fcrit- 
to . Io adunque fono loro di ciò molto tenuto ; e ren- 
do ben volentieri quella pubblica tellimonianza, alla 
verità , e alla lor gentilezza . ' 

JVIi refta per ultimo di animarvi , o valorofi gio- 
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vani, ad infraprendere ^riamente quello lludio', e atf- 
ufarvi una particolar diligenza . Le regole gramatical* 
fono minuzie, che non fi imprendono lènza moleflia: 
ma il ben faperle, e Taverle airoccafione in contara-. 
ri è cofa di molto vantaggio . A veder lavorare i 
moderni fìmofi artefìci di mofaico ^ fembra la .loro 
una mrfera , e gretta faecenda r perchè altro e’ non fan- 
no , che mirar pietruzze, e accozzarle infìeme, eof^- 
ftrvarne minutamente la digradazion de* colori ma 
quando è poi compiuto il lavoro, e ne rielce un bel 
quadro , con figure quafi vive ,' e fpirami e si bene' 
atteggiate , che ne disgradano l’ opera di famofo pen- 
nello r allora fi dà per bene impiegata ogni più mi- 
nuta fatica,’ e fi celebra con piacere l’eccellenza dèli* 
artefice , e là bellezza' dell’ arte.^ Cosi Io ftudiare le 
regole , e le offervazioni della Lingua tofeana, ci fètn- 
bra cofa rincrelcevole, e da finciulli ; ma 1’ udir poi 
ragionare alcuno ben pratico delle colè gramàticali ci 
arreca maravigliofo diletto mercè della proprietà ,- e 
della buona armonia del difeorfo ,’ la quale è baie , e 
fondamento dell’ eloquenza . Valetevi’ adunque di que*. 
fie mie fatiche, e fappiatemr grado della huona volon* 
ià, che ho , di giovare a’ voftri ftudj . Vivete felici'. 

E perchè veder fi polfano in quefVb punto i' ièn- 
tim'enti del noftro Santiflìmo , e .dottiflimo Sommo 
'Pontefice Benedetto XIV. felicemente regnante ; ho 
giudicato ben fatto recar qui fotto e la Lettera, che 
gii fcrilfi in if^edendogli le prime copie della ilampa 
del Libro: c infìeme la rifpofta umaniffuna del Sant# 
Padre-. ' ’ . 


. . / 
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BENEDICTO XIY. 

PONT. OPfi MAX. 

f . • # W • * , 

SALVATOR CORTICELLIUS 

« * * V • ' » ' V.>.' ‘ « 

• F E L I C< I T A T E M. 


<? 


Uj 4S Hetrufca Lìngua obfervathnes fuvmiii 
quondam Jìudto ex optimorum Scriptorum letto- 
ne coUegeram f C?* in prìvatum ufum repofueram, eaSy 
JBeatiJftme P ater.f Jodales ' fnei a me certa quadam fa- 
ttone ad docendum. accommadatm àifponiy & publici /'«- / 
ris fieri voluerunt . E te enim putarunt eorum Jave- 
rtum fare , quof nefiris heminibut injlituendos tradidf- 
fti , fi vulgati s Lingua , qua extra familiari a colloquia 
uti folemus , pracepta illis piene digejìa y exemplisque 
tllujlrata traderentur . Fieri enim vix poteft , ut qui 
pure , ^ emendate loqui ttalice nefcit , is latine lo- 
quendi facultatem confequatur : non enim reddi latine 
poteft quod in vernaculo idiomate aeu non tangas . ^c- 
cedit quod Sacerdotibus y quates erunt olim adolefeentes 
noftri y occafiones perfape funt , eaque praclara , e fa’^ 
tris pracipue fuggeftis y vulgati eloquio ad populum ver- 
ba faciendi : quod certe cum ubertote , & copia fieri 
fine dilìgenti italica Lingua ftudio , pojft non dififite- 
muf t concinne , vero j venufle, urbane y quod decorano ad- 


mo- 
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Tnodum efi , nunquam potefl ; ^utn impe ittdtm vide- 
^ur ut qui alieni fermonis excéllentiam appetimus y ìn 
nojlro mifere frìgeamus . Itaquty Pater JBeatiJfime , 
^uod mihì negotii hac in re datum *fl , qua fatui di- 
hgentia per feci ; ^ opus , qualecumque iìlud ejì y im- 
primenditm ■curavi . Exemplar vero illius ad ite mitto ; 
n$n quod opellam hane majeflate , & fapientia tua di- 
gnam putem ; fed ^uad fperem fare y Mt divina illa 
propemodum humanitate , qua vel axìgua munufcula ex- 
cìpere fotes , JLiòrum , & AuEiortm completare , qui 
tuì potijfimum caufa , ut adolefcentmm commodis uti- 
litatique ferviret , laborem hunc , non Jane parvum , 
fu/cepit. Ad faklijfmorum pedam o/cula me veneta- 
Jbundus ft^on , -, 

* 'i , 

3onoai* ii. Kal. 3 745- 


: 7 jiL “PADRE PROyjNCJAJLE . 

SALVADORE CORTICELLI 

# 

BER N A B I T A. 


Bologna « 




.SStjtM0 «Wfftutt la Cgffietthe'f antro la quaU 
tetano tre ef empì ari AMa /uà Opera /opra la Lingua 
Italiana* L^oi Aijiintamerite la ringraziamo f ed aven- 
do fcorfa P Opera abbiamo veduto » ehe fenza dubbio 
^ioverh molto non meno ai Semhtarijli y che a tutti gli 
Mitri ohe fono .ohblìgàtt a parlare o fcrivere in Italia^ 
.>nb , t eht pur troppo parlano e fcrhwno fenza Gramg- 
Pictr Italiana. Abbiamo fempre tfonofcima la fuaptr- 
fona per un uomo dì merito , di fatica y e d* abilità . 
freghi Iddio per J^oi , e Noi le diamo P Apojìolica 
benedizione . 


jRoraa IO* Luglio «745. 



ìlii 

Aititi Lettità di dòpo la lécóti^ ^ 
Edizione « 

r 1 ■ ■ " ' * ^ 

■■>■■■1 lì II ■ ii-^ fifa— '•'■h -• g' 


D I L E C T O F IL I O 

SALVATORI , CORTIGELLIO 

/ ^ 

CtER. REG. BARNABITÌÈ ^ 

i 

r 

■ Èilefle Fili falutem ^ Se Apòftotìcanf - ■ 
BenedifUonera . ^ 

P 

jA jEji le mant tii Monfignor Lsurentì abbiama ri-' 
cevuti i due efemplari delta nuova edizione della fui 
Cramatica tofeana t ed uno di quefli è fiato regalati 
da Noi al .Cardinale Pajjfionei Cardinale Letterato y » 
che ha una fuperba Biblioteca , e che ne ha avuta una 
gran eon/cdazioae * Pope averla Noi ringraziata delld 
finezza u/ataci y l’ animiamo alla terza Edizione ^ 
fendo al parere di tutti P Opera bella , utile , e che 
fa onore alla nofira comune patria i nella quale fe non 
fi parla felicemente 'Jtalianó , fi. ritruovà' però chi in-' 
fegtia agli altri il parlare y e fcriver bene Italiane « 
Terminiame col darle P -Appofielic a Benedizitme , 

Datam Aenra apud S.Marìant Ma fatemi i Dìa zi. 
Decembris E754. Pentifieatut Nofiri Anna 
decimoquinta * 

/ UÀ' 


/ 
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^ T AVO L A 

P,c’ I-ibri y c Capitoli della prcfènte Opera ^ 


LIBRO PRIMO. 


Z>i 


Ellt P*Tti dell» tefc»tu «raz>oitf p Paf. r, 
-Df/ tofean» alfabeto . ivi r 

*• p, 3. I 

2 * Di' Dittonghi tofemi , 

4. Dc//g psrole . 


P» 5 - 


Cap. 

Cap. 

Cap. 4. uene parole . ivi . 

S' toftmnm ora^fone^ t iellfi fut parti . 9. 6 . 

divi foni dei ^e. p. 7. 

Cap. ^ Da’ Mon>/ alterati , p. 8. 

Cafc *• partitivi^ e de' numerali . p 

^ap. p. Dwlle varietà , « ^«00 ttalliani del nome . o. i 


P* varietà , 0 fiano ppjfiotti iti no^e . p, 

I®. Del fegttactfo . p. i>. ^ 

Cap^_i_L Dell' arfifMo . p , • 

Cap. 12, ^lla declinazione de' nomi . p. 18. 

Cap. 13. De' mmi-tndeclinaUli , - 20 

Cap^ Df’ mmi eterocliti di lli^i a ufeita . p. 21, - ' 

Cap- ii- De »Q,,y efcroalhiy eie binuto un lato pfìiite, ms eom 

^ ^ ài regola, n. 23. 7 

Cap,_I^. ^ tIOmI difettivi , p. 24, ' 

Cap . 17. Del pronome, p. aj. 

Capj_jS. De' pronomi primittv/ , p, a^, 

Cap . 19. De' pronomi derivativi . 


.y. fTonomi aeriyatlvi . p. 28 . 
^P- ao- De' pronomi dimojirativi di per/c 
C*p._^ De' pronomi dimofiratiyi di cola. 


Cap . 22, De' pronomi ajfeverativi . 


ona , 
£• 


P- 28 , 
38 .- 


Cap.. 23. Dg* ptppoitii relativi . p. 41 


P- 39 - 



minatamente . 
28. Del verbo, p. 57, 


Cap- ag. De//e variazioni del verbo . p. 58, 
Cap. 30. ^Icune getterali cjferyatjioni [opra 


verbi . p. 'éó 


le canjugs^om 4 p'' 


Cap. 31. Consugazione del verbo effere. p. iJr 
Cpp- ja. Conjueakjotie del verbo avere, n. tf j, 

verbi ffiprC) ayerè if^ne\epnjtigf^iom Jeglf 

. ' ~ »l tr$ 
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»ltrl verifi e qu»nio aftre fi pongi Per eflcr^ # 
per dovere . p. 6S.' 

Cap. 34. ConsugetJone del verh amare, et' i Id primd regeUre^ 
co’ fasi •moméli .■ p. 6q. 

Cap. 3s. Cmjxtgatjone del vcrio temere’, cy é I0 feeend» regolsre . 
p. 744- 

Cap. ^6. De' verbi tnemtli detlf fieondd conjug»Ve»f'’’ P- 7 ^- 

Cap. 37. Conjug»z,ione del verbo\e%f^te, eb'i le! tert. 4 regolare. p.79.^ 

Cap. 38. Verbi amne*li della' terrai comjttgaK- . p»- 81.' 

Cap. 39.' Con)ùgat.ioHé del verbo fentire,- cb' i lai quartd regola- 
re.. p. 84* 

Cap'. 40. Jfnomali dèllf quarta’ eonfugazione .■ p'. 83!' 

Cap; 41. De' verbi difettivi. 0.87. 

Cap.- 4».' De' verbi palivi , e degl' imperfenali p» 88.- 
Cap. 43. Del participio . p. fp.»' 

Cap; 44. Del gerundio p. p*. 

Cap. 4f.- Della prépofitiiane , ivi 

Cap; 4<. Del ripieno . , p» 94» ' 

Cap. 47. Dell' avverbio p. loo'.- > ‘ ! 

Cap. 48. Dell' intetietftne . p. loi. 

C»p. 49. Dalla eetegiunzione . p.103.- 

, t I B it O- SECONDO.- 

Delia eofirut^ione tafcgna , p'. *04* 

Cap. f. Idea generale della eofirutìone tofcana .• ivi ✓ 

Cap. ». Delln co^rùxjane de' verbi attivi.- p. xiO. 

/ Fritne ordini' .' -ivi'. > 

fecondo ordine . p. ** 3 »’ • 

TetK.0 ordine .> p. 114. 

Quarto ordine.- p.- xij.- 

Qjiintó ordine . p. ttd,- j 

Sejlo ordine .- p. 

Settimo ordine .- p. 1 iti- 
Cap. 3. De' verbi ajfoluti . p. j»o. 

Cap. 4. Delia' cofiruzione' de' verbi neutri pi ia»l' 

Primo ordine’.- ivi 
Secondo ordina . p. i» 3 « 

Tcrefo ordine , p. *»s. 

- Quarto ordine . p; 1x7.- * 

Quinto ordine, p. latf 
Sefio ordine .- p, izp. 

Settimo ordine, pj «30l- . ' . 

C»ÌK J. Dtllar teflrutione de' vv^ neutri paffvi .■ p. 

Prima ordine, ivi’. 

Secondo ordine .- p. tii.-' 

Ter^o ordine, p. xj6. 

Qperto ordine . p, iv/r ’ 

V • • Quìn’' 
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^Jnto wdìne, ivi » ’ ' , 

^fflo ordine , p, 

Settimo ordine . p. | 

Cip* <. ^til* eojlruìjione de' verbi imperfonoìt ■ ivi . 

Prtmo- ordine, p. i4r- 

Srcondo ordine, ivi. * 

Terzo ordine, p. i4». 

, Slporto ardine, p. *4J. 

Qjtinto ordine,- p. ' 

Cip.- 7» 0 g//tf corruzione de' verbi locsli p. i4;r 

Stato in luo)(o , p. i’4g. ‘ ' 

Moto da luogo . p. 149. t 

Moto per luogo, ivi J 
' Moto 0' luogo. p« ijO. 

Aforo ver] 0 luogo . pT ij*. 

Moto injino a luogo , ivi . 

Delire dtfianzjt d' uh luogo all' altro ^ p. ijj. 

C»p, 8. Di varj cafi eie fono comuni a molti verbi . p.- rs4.< 

C«p. y. DellU' cofiruztouf^ degl’infinin de' verkt . p. ijg. 

C*ap. IO. Delta coflruztone dèt gerundio , p, 162. 

&p» coffntzione del participio , p. 

Cap». J2„ corruzione del nome , p. tifi 
Delf articolo .■ p. 16S, 

Del fegnacajo . p. 172. - 
. Del nome fuflantivo p. 174. ‘ - v 

De’ tiomt gddtettivt . p. 175. 

- De' nomi eomparattvt , p, jyji -' '-: 

SPJuperIaÌ 7 vi~^if^rifsr ‘ 

^ ' De' partitivi . ivi. • > 

^ De' pronomi ,■ ivi r 

Cipv *3;. Dell0 cofi'ruzione della: prepojizione'. p. 174.* 

Delle prepojtztont ! empii et , ivi. 

Delle prepofizioni compojle . p. 199. ■ ■ 

Cap; 14; Della' cofiruziont MP avverbio . p. loo. k * • •. 
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REGOLE 

E D 

OSSERVAZIONI 

DELLA LINGUA TOSCANA, 


LIBRO PRIMO, 

Pelle parti della tofcana orazione, 

C A P. I. 

Pel tofcatfo MfaBejo, 


V Enti lettere, lènza pili, ha il tofcano Alfabeto, e fo? 
npquefte: ABCDEEGHILMNOPQRSTU2, 
Tre fono i caratteri ^e’ latini , che noi non u/ìamo : 
jcioì K XY, perché potendo in altra maniera fupplire al lor 
mancamento, nop fono a noi necelTarj. 

In vece del X, lettera Gr^a, e di ci|! nè pure i Latini 
aveano bifogno, noi ci ferviamo del C rotondo, e del C 
come nelle parole Kalendét , Kyrie, Bocc. m 8, t). p. Stnz* 
félHÒ a Calendi fard capitfao Bujfdlmaco. E g.8. n. z. Di- 
ceva un Chirie , e4 an Saa^s . 

La (orza dell’ X la fogliamo efprimere cqn la S o femplice 
p raddoppiata: come nelle parole Alexander. Bpcc. 

Introd. Acciocché io primèf efeqiplo dea a tutte voi, £ g. z. 

J. tf a giovane It» nepatti che avea nonte Aleflàndro > «m», 
darono , Ce ne ferviamo conturtQciò alcuna vo)ta per ilcriverc 
alcune parole prene latine nlàre da* nollri Autori . Bocc. g. i. 
n. 0. Una parola nfolte volte per accidente , tfon che e)^ pro- 
pouto, detta P ha operato. Bdatt. Vili. 1. 8. f. ;i. Exabcupto 
gli ftciotfo condannare. Ancora , dice il Vocabolario, po(Tìa> 
ino talvolta ufare In X per prqdèrire que* pochi nomi fore, 
ftieri, che cominciano da cotaJ lettera, come i^antot per is* 
^gire r equiyoco f}cil^ parola Snnto, 

Qoriicetli • A L’I 
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a V V 'Dtlk patti dell' Orazione . .. , 

L’ Y r efpriniiamo con PI vocale, come per efeiripio nel/e 
voci gyrus y fiygius . Perr. fon. 8$. ch'^i'noa m' inchini a rh> 
cercar delPor/nSy QheH bsl'piè\£tce iti quei cortefe giro. E 
fon. 2ÓJ. ytfggio lunge da' laghi Averni, e Sti§i. 

Cinque fono le vocali, come predo i Larim,_ cio^ A E I 
OU: le quali da fe flelTe hanno fuono. Qiiindici fono predo 
tii npi le confonanti, e fono le rimanenti lettere dgj fuddetto 
Alfabetoj dal Q , e dalPH in fuori V II nonifo delle quali 
vieh fupclito dall* I , C'odali’ U , che /otto- forma' , e d’V 
fi adoperano a. maniera di confonauti . Quefte quindici lette- 
re fi chiamano cónfonanti , perché da ’le uefle uóii hanno fuo- 
no, ma folamente infiemé con le vocali, alle quali aggiun- 
gono una vibrazione , un modo , e un’impremone partico- 
lare . ' ' 

Il Q , e P H chiamar fi pedono mezze lettere , perchb ap- 
predb di noi non hanno da fe vibrazione , che pona rilevare 
elemento . In fatti il Q fenza P U non rileva ,' P H rileva 
folamente col C, e col G, e da.fe fola punto, benché tal- 
volta ferva per contraflègnare una certa pronunzia allungata, 
come \n ah, eh, uh. 

Delle confonanti altre fi dicono ■ mute , cio^ B C D G P T Z , 
le quali cominciano da confonante, chiamandoli, fecondo la 
fiorentina pronunzia , hi, ci , di , gi , pi, ti , zeta. Gli. altri 
Italiani , e fra quelli alcuni Paefì ancor di Tofeana , pròti utv 
2iano i nomi delle fei accennate lettere mure con l’e, dicen- 
do he, ce, de, ge, pel te ^ come i Lavini facevano;' yna ef- 
lèndo la pronunzia de’ Fiorentini autorizzata dal* bno« feet>- 
io, fembra doverli alPaitra preferire. Dante, Oel'Gon viro. E 
Mi\uefii niali fono molti idioti, / quali non ‘ja^ebhono P ab- 
biccì Gian Villani lib. i. càp. ij. parlando 'dilPImperador 
Carlo Magno-, dice: E fe' edificare tante Badie, quante lette- 
re ha nell' aboiccl . Bocc. g. 6. n. y. P’o/ non apparafit miga 
(* abbicci in fu la mela , come molti fciocconi voglion fare . ' 
Altre confonanri fi chiamano femivocali , e fono F 1 M N 
R. S ; perch?: i loro nomi cominciano da vocali , proniuician- 
dofi-e,^, elle, emme, eitnt, erre, Wf?. quelle femivocali 
Quattro fi chiamano liquide ,_cii^ LMNR, percift fono af- 
fai cornuti, e di molto fpiritt), ‘ ^ 

Si fa qoiftione fra’ G ramatici , fe i nomi delle lettere delP 
Alfabeto debbano farli mafcolkii , o femminini . La regola in 
Oggi piti Ricévuta \ la feguente . Le due -vóciiH A , ed £ , 
con tutte le , confònàntt ad • effe appoggiate , fono di genere 
femminino , e fi dice : la a, la e, la f,tah, la l, lam,lan, 
ìa t, U s, la z. Sì eccettua la lettera firatiiera K, ch’è li 
geoetc mafcolino, dicendoli: Jt. Le vocali IO0, <n> 

•T’ itm- 


,'f tSi^o PrìtÉto . . ~ f. 

Seme con lé loro confonantt, fono d? g^ere maicoiino, a (I 
dice; /’/, t/6, ilyC, i/d, il g, il p, il q, il t, eP u. Sai» 
viatì Avvertini.' Ii6. caP. i. Manni kz» 
t Per ultimo notiamo colMannt nel luogo reHè citato che | 
venti ^rddotti caratteri non ballano a contfalfegnare rutti gli. 
clementi della noflra p^onumtia , i ^uali afeendono al numero 
di trentaquattro . Sette fuoni vocali abbiamo, a cagione della 
è, e dell’ 0 , che aver jxidbno fuotfo latuo, e llterto. Percièi 
Gian Giorgio Trinino Vicentino , celebre Letterato, tentb 
<f introdurre nel nollro Alfabeto V epjtlon, tP omega de’Gré* 
ci per contralTegnare . i fuoni larghi delle due fuddette vocali; 
e pregò Clemente Vii. .de’ Medici che favoreggiar voIefTe taló 
introduzione, ma ciò non el^ dl&tto.;.imperoccfaè i Tofeani 
c^liardamente fi oppofero, e fra quelli Agnolo Firenzuola 
monaco Vallombrofano con llOperetta intitolata Difcaecia^ 
mento delle nmue lettere che vedefi nel primo tomo delle fub 
Òpere: e con ragione, perchè in tali cofe è .da fuggire la 
novità, e la troppa fquilìtezza; malTtmamente perche , .co* 
ape dilTe il Salvint, i caratteri greci mefcolati co’ noflri feore 
dina nell’ archirettura , e non »nno> buona mifebianza . Due 
foft contuttociò fi fono iafenfibilmeiira nella noflra Lingua 
intfndottÉ ; la.'diftioziooe cioè di carattere fra 1’ LI vocale p 
1’ V confonante ; e 1’ | Imtgo. ara folamente per confonante^ 
ma per letteta doppiai epi^dafi Qiraeio d^ piò, i quali 
«iorrebbon due I , com* vki^ ^prtg^, o fiiaiii . Le confonantl 
poi hanno venzerre fuoni divcffi, per le ivarìe mnltlplicazio* 
ni , che gafeono prìncipaimenre ngt C , imI G , e neUa Z ^ 
come nei terzo Libro fi Vedrà.’ 

• r 

G A P. IL . . 

Delie Silfa&et 

S illaba chiamali ogni elemento dell’ umano dtlcorfo, che ha 
il Tuono filò rilevato,' e fpiccato . Quindi ogni fillaba dea 
avere la Tua vocale , perchè fenza vocale non può elTervi fuo« 
no . 

In molte maniere può rilevarli la lìilaba. Prlmieramenro 
pub la fillaba confillere in una lòia vocale. Ciò avviane non 
(blamente in quelle vocali y che da le fole formano una paro» 
la, come fora le particelle , e , o ; ma ancora in quelle, 
' ch'entrano in una parola di pih fillabe, quando ntuda v<xa* 
le loro s’ appoggia d Così nella parola amore la a fa fillaba da 
fe , perchè la m non appaniepe ad elTa , nja ail^ t , fui qual# 
ella vibra * 
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4 Delle putti 'delP Orazione 

In fecoàdo laogo paò la vocale avere avanti di fé nna fo> 
la conlbnance, come ha^ce ^ di &c. e in quello cafo può la 
x:onlbnante elTere cialcuna deir Alfabeto* ' 

Terzo.' Può la vocale dalla lillaba avere dopo di fé una 
.confonante ad elTa appoggiata, fenza pi6. Se la fillaba ^ 1’ 
altinia della parola, non può ammettere la nòllra lingua più 
confonanci’ alla vocale appoggiate: fe non folTe già ufando 
una \Tice liraniera, come quella di Agihtlf preflò il Boccac*- 
ciò g. n. 2; Se la lillaba è per entro la parola, abbiamo 
net^li Antichi qualche efemplo in contrario, come nel Boc- 
caccio g> 5* ». 2. Mentre che di ttm(ricchire cercavano . E fi. 
7. n. p. Perchè di certo la magagna di ^ttejìo tranfvedere dee 
procedere dal ppto . Ma le fumette voci fono dal Vocabola- 
rio chiamate i antiche. ^ 

Quarto. Se le confonanti^ che precedono alla vocale, fon 
due, non polTono ellère due mnre,_ le quali prelTo di noi far 
rebbon troppo duro lùono , e perciò hde , o cti , che ù ufa- 
no da* Greci, alia noftraLin^a non s* adattano. PolTonp ef- 
fere due femivqcdi , purché la prima fia F, ò S. La F lì 
mette folo avanti L , o R , come in flagello , flemma , flo- 
fcioi' fratello i flrém^ frigido., frodo, frumento. LaS puòmetr 
terft avanti a qualunque lettera, fuorché alla %■, la quale an- 
cora non può mai andare innanzi a veruna confonante . An- 
cora é da olTervarlì che prelTo di noi ninna fillaba j^omincia 
da due medelìme confonanti ; perciò quando in una parola i 
una confonante raddoppiata, «fa«pirìma delie due lettere alla 
piecedcnte filiàba^.awvd, e Taltra alla feguente , come nel 
terzo Libro vedremo . * . . ^ 

Quinto. Può la vocale della filla^ avere avanti di fe lino 
a tre confonanti , purché la pritha di quelle Ila S , come flra~ 
da , Scrivere, e limili. 

Sello. La lillaba non può olrcepalTare il numero di cinque 
lettere . Le confonanti in una lillaba , fra avanti , e dopo la 
vócalé , pqlTono elTere tre, conie in Bracco, o anche qùaV* 
tro , come in Spranga i , 5. . 

Settimo . La fillaoa finale della parola . dee finire in voca- 
le perché la lingua noftra ha le fue parole terminate in vo- 
cale , eccettuati i moribfillabi con , in , non , per . Delle altre 
cofe appartenenti alle-lillabe nel Libro terzo fi tratterà. 
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Lìii^ Primo: ^ 

CAP. HI.’ 

De’ Dhtongi tofcdni . 

L ’ Unione di due vocali in una fìllaba chiatnan con grec7 
voce DIttongoi. Molti ne ha la Lingua tofcana, perchè,’ 
lecpndo il parere del Saiviati,’ a c^uarantanove a^iungono. < 
I pittongi altri fono ditleGi altri raccesi. Tdtflcli fon 
Anelli, che fando fentire amenduele vocali in maniera, ch’e’^ 
npn apparifcono (juafì dittongi, come Atttor»i<Europa . Borea i 
aerei feudo y rhatjì &c. , ne* quali laprìnctpal vocale è la pri- 
ma; e i' altra fì fente bensì chiara t fpiccata) ma ciò non 
toglie. che la fiUaba non fìa una foia,, perchè la feconda vo- 
cale fi pronunzia in qualche modo unita alla prima; 1 Dit- 
tongi raccolti fon quelli , che £ pronnncia/io talmehte .uniti, 
che la prima voqile perde molto di ì(iiono,' .e la feconda è in 
principale , perchè fopra e(Ta la voce fi po& ^ come in fi'jn 
»Of cteloy tuOaOy gielo y e fomiglianti. 

Ha la Lingua tofcana anche de* Trlttongi , cioè tre vocali 
in una lìllaba unite, comevMof, tuoi y fuoi y miei ec. ne’ qua- 
li la Principal vocale è qiKlla di mezzo, fopra di tni la vo>' 
ce fi pofai ; 

Se la nqllra Lingua abbia de* Quadrittdngi , cioè qmittho vq: 
cali in una/fillaba, è controverfo. H Saiviati Hb.z. partici 
7. dice di sì , e adduce gli efempli in taccinoi , é jto/i«of > li 
jSuominatfei Tratt. y. cap. 5. gli giudica folamedte Trittongi i 
perchè il hrimó i nel primo eiempio ferve un icamehte per fe; 
EOO che il e ha a pronunciarli chiaro , e nel fecondo elèmpio 
ferve per accennare che il g( dee ptouerirfi.fchiacciato; Mi 
pare che dica bene. 

é À P. iV'; 

beile pardi : 

P Aroia, dice il Salvini nelle note al Buomniattei f detti è 
<ia parabola , .m Provenzale paraula , tn Ifpagnoolo P^a- 
hra ; perciocché qinndo uno ragiona , o favella i fuole uiVr fi- 
gure : e tralP altre fraquentèmente cpinparazioni , e fimilitudini % 
Parola adunque , che nella nolba Lingua driamafi ancore 
voce , vocabolo ; e dizione ,' altro non è che una voci aiti- 
colata jiimijicativa jP alluna idea deW animo nofiro . Sicco'”* 
può la iiUabà elTere di una, o di più lèttere* d* ane* o 
•df più fillabd può effere ia parola -, • 
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[ f inette p fitti dell’’ Of^aziont 

Dj^Me parole altre fono femplici , altre compone . Le fein- 
^iici fono quelle, che fono formate di fillabe non lìgnifiranti 
di fe fole , almeno rifpet.to al tutto ; come monarca , libera- 
te ^ Principe ec. perchè le fìllabe di quelle parole, o non fi? 
gnificano cos’ alcuna, come mo, nar, pri^i o fe lignificano 
filtro, ciò non ha che fare col fignificaro di quella parola in- 
tera . Cosi li , le, ci polTonoeflere parricelle fignificative, ma 
ciò non ha relazione alle parole liberale, o principe . he pa? 
tole compofie fon quelle,, che fi formano di più fernplici, co? 
^e Granduca , valentuomo , gentiluomo 9^. Si noti però , ef- 
fervi in alcune parole compofie qualche parte , la quale da fe 
non fignifica, ma folamente incompofi2ione . Cosi arci da fe 
tion Unifica nulla, ma nella parola Arcivescovo, accenna 
maggioranza, e piaggio, re eccellenza, ed è di greca origine. 
Altresì Rruy e ira in compofizione denotano accrefcimento , 
forfè daìl*extfra de^ Latini, come nelle parole firacantare , 
tracorrere ec. Delle altre cofe , le quali alle tofcane parole 
appartener pofipno, trattereinp nel terzo Libro. 

q A p. V. 

Hellfi tofcand grazJt^ey e 4fÙf ft*f puffi, 

L * Orazione cb» cbiaipafi ancora difcerfo , è una unione tf* 
parole, con iff quale noi, componendo, p divicfen4ol^ rfoflre 
idee , n^nifeftiamo / concetti deW animo noftro ; come Ibno le fe- 
gnenti , dèi ^cc. Ptoem. JJmana cofaè aver compajjjione degli 
afflitti-, £ degli Amìnaefir. degli Antichi pag.iip, Siccome 
non fono da ufare parole molto u/ari^, cpsì nè molto difufate . 

. Otto fono le parti della tofcana orazione, cidk tfome , pro- 
nome, verbo, participio, prtpofizioiu , azyerbio, ipterjeziope , 
e coMÌunzione Le prime .quattro li declinano, le altre quat- 
tro fono indeclinabili . 

Nomg è parola dèclinabiìtpef e a fi, la quale fignifica alcu- 
rta eo/a, Senta denotar tempo, come ùamo, Pietro ^ virth. 

Pronome è parola decUrtabile , la qttale ffercita la yeee del 
pome, come ià , tu, colui, ^uefio, 

- Verbo h parola declinabile , che fignifica (tlàuna Cofa colf 
tet^o, come amo, ferivo, leggo. 

Patticipio^^«ro/«</er/<;;/r^//é, la quale foYmandofi da un vere 
i/o, accenna alcun Unificato di quello, come amante, amato, 
Prépofizione è una parola indeclinabile , la quale aggitótta 
^ftd altea parte dell* orazione , ha forza di variarla nel cafo, 
snella fignificazione, come vado a Roma, vengo da Roma . 
Avverbio e Rna f arida tndectinabHcy che aggtuma, al verbo 
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/)é forza di tjplican gli accidenti di qi*eltoy come Pietro fin- 
dia diligentemente la lezione . 

Interjezione è una parola indeclinabile , che s' intramette per 
entro il parlare y per e/prinfere gli a f etti dell' annn^, come 
ah y oh y ointè^ 

Congiunzione ^ una pàrola indeclinabile , la quale ha forza 
di unire infteme le parti dell' orazione y come perchè, party 
dunque . 

CAP. VI. . 

* ... ' ■ ■ . 

Delie divifioni del notru , 

L a pib (bienne divi/ione del nome ^ in fuAantivo^ e In 
addiertivo. Il nome fudantivo è quello, che lignifica una 
fuflanzay ovvero alcuna eofa a guifa di fuflanza y che per fe mede^ 

finta fi fofien^a : e può perciò ilare nell’ orazione fenza altro 
nome, a cui s’appoggi, come Cielo, uomo, virtìt, colore. 

L’ addiertivo è qatllo, che accenna modo, o qualità della 
eofa, e non Pub Ilare nelP orazione fenz' appoggiar fi a un fu- 
fìantivo o e/prelfo , 0 fottintefo : efpreflb , come uomo pruden- 
te'. fottintefo, come il prudente, cioè P uomo prudente. 

I nomi fuAantivi , che dinotano iodividualmente una perfo> 
na ,to una co&, (ì chiamano propr;, come Pietro, Bologna, 
Reno ; e quelli che denotano cofe comuni , ed incerte , appel« 
Jativ! ii chiamano, come uomo, città, fiume. Agli appella- 
tivi ridar fi pofTono gli infiniti de’ verbi, quando ibnno per 
nomi, come il dire, lo /lare, P udire Ucc, Appellativo i an- 
cora il nome collettivo , il quale n«l numero Gngtthire (igni- 
fica moltitudine, come geme, efercito, greggia, e fimtli , 

I nomi addifttivt altri fono pèriètti, altri in^rfetti . Ad> 
dienivi perfetti fono quelli, che accennano aflbldta qualità nel 
loro fudantivo, ricevono il piò, e ’l meno, e poflono fervir 
per epiteti , come bianco , nero , bella , brutto , taudevole , bia- 
fivneyole , piacevole , no/ofa , ed altri fenza fine; i quali mani- 
fedano qualità nei fugsetto, pofTonq aumentarli, e diminulrd 
■nel Ggnificato , potendo per efempio una eofa e(Tere piò , o 
■ben bianca; e pedono fervir per epiteti , potendoli aìre bel 
giovane, coflumt laudevoti, e va difeorrendo . Addiettivi ini* 
perfetti fi dicono quelli , a’ quali mancano le accennate con* 
dizioui . Tali fono i pronomi , come eiafeuno , qualunque ab» 
^una, e s) fatti, a’ quali mancano tutte 9 tre le condizioni 
fuddette . £ fono ancor tali gli addiettivi pa|t) , nazionali e 
podèdìvi, come Romano, Itali ano, Begto } od anche t titoli 
iii MonfiiftoH^ Madama t eiiroUlVa’quaU mancano tutte . b 
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preflbch^ bitte le condizioni accennate . E gli ultimi foh 
da’ noHri Gramatici chiamati partecipanti , perchè lì ufano ra< 
lora addiettivi , talora fullantivi»' Così dicali e Monfignor Ve- 
/covo; e aflblutamente Mo^gnonj t aìtiesì Madama tale ^ o 
alTolutamente Madama. É così avviene de* titoli di Santo ^ 
Maejlro, Sere, Signore i e d’altri sì fatti; 

Per fine , quanto all’ origine , i nomi fuftantivi , o addiet» 
rivi, diconfi primitivi, quando da altra voce non derivano , 
come monte, mare, buono', e quando si, derivativi fi chia- 
mano . Quelli che vengono da Im nome , come fcudiere da 
feudo, nominali; quelli, che da un verbo, come, bravata 
da bravare, verbali; e quelli che da próhome derivano, co- 
me noflrate da noftro, pronominali s’ appellano. Altri vengo- 
no dalla patria , corbe Boloenefe ; altri dalla nazione , co^ 
Italiano i Tofeano-, altri dall* appartenenza , come cavallo 
gioi faldato auflriaco’, altri dall’imitazione, come flile ioe- 
eaceefeo ; ed altri da altro i che non giova qui annoverare ^ 

C À P. VII# 

% 

De* nomi alterati é 

N Omi alfefati chiamiamo quelli, i quali ràtevono aecrefei- 
mento ^ o diminuzione nella loro femplice lignificazione # 

Degli aierefeitivi , e dimimàivi proprj delta 
Lingka toftana. 

G li aumentativi « o aecivfeitivr Atlianf ivi , i quali pili fi- 
ciiificcno de’^femplici loro, tajvolta dinotano grandezza-, 
talvolta peggioramento, o malvagità.. Quelli che dinotano 
grandezza fogliono elette in one-^ orto, ozzo, azza. Salvhit 
Cicalata j. I Greci gran macfflròfii . Bqcc. g. 8. ». 6 . Ben fa- 
rai'e con pane, e con formaggio a certi gentilotti , ebte ci ha 
dattorno. Secondo il Vocabolario gror/Vorre lignifica gentiluo- 
mo ;di grande autorità, e propriamente Signot «li callella . 
Bqcc. g. S. Hf 2. Era pure una Piacevole , < frefea forefOZZa . 
Cioè contadinorta .- £ fi bori che gii accrefeitrvi in ona fi 
dono bensì nell’ ufo , come donnona , campanona , ma fecon- 
do gli Scrittori, e ’l Vocabolario , fembra che ’l genio della 
Lingua fia di fiirgli di genere malcbile . Bemi rime voi. z. p» 
7. Alle guagnel tu fei Un bel douDone , Da non trovar nelfu 
tua beltà fondo. Buonarroti Fiera giortr. z. atto^. fc. p. So- 
nate*! campanone, ecco*! configti'o Delie Vedove cb* entra. 
Quegli accrelcitivl, che dinotano peggioramento, avvi- 
li* 
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limento • o malvagità , chiamanfì peggiorativi , o avvilitivi . 

I più efconO in acciot accia , azzo. Gelli Sporta àtto a. /c.4j , 
Coi Moa toe moglie alla fine è tenuto un omaccio . Varchi 
S^.att.j. fc./^. Cotefta è una fantacca/udieia . Bocc.gvio. 
m 8. Io non fon nato dalla feccia del popolazzo di Roma . 
Talvolta però alcuni di tali peggiorativr fi trovano ufati per 
dinotar grandezza j come pre^.il Bocc. g. 8. ntp. O ella vi 
> -parrebbe la bella lèmminaccia ! Cioè gr^de, e grolla. Sono 
~ altresì peggiorativi i Tegnenti. Bardi difc. del Calcio. p. ii. 
Net Calao non è da comportare ogni gentame t Segneri Man^ 
wa 27. Aeejìo ». 4. J Demon/ fi ripartiranno quella ciurma» 
glia tra jei ^ ^ ^ 

Anche gii addiettivi ricevono le Tuddette alterazioni 4 co* 
me da’ feguenti efempll lì vedrà t Caro p. 2» letti 1^7; Non w- 
di mai uomini pik lùlloni , nè piò rugtadofi di quefti i Fi» 
renz. nov, 8. Egli è graffotio a quel modo . Bocc. g. 8. n.4. 
Percbè così cagnazzo vifo aviaf da ^ni uomo era chiamata 
Ciutazza. Cioè bratto 4 e deforme * £ ivi mi* Era brnnaz» 
e ben tarchiata t Lon de* Medici Nencia II. 2^. Ella è 
grolToccia^ tarchiata ^ e giutìa, Frefcoccia» e graffai Agnolo 
PandolT. pag4 Ò2. Vedi tu , donna mia » eoihe le nofire fono 
tutte frefcozze? Il Vocabolario V. Galeone nel §. Uom gran* 
dac£Ìo i e dd nulla t ^ ^ 

Quanto a* diminittivi, riqrhiinma n’è la Lingud tofoana. 
^ie fono di due forte « dirpNgiativt , e vezzeggiativi . 1 dtf- 
pr^lativi dinotano dilpregio ^ ed elcono orainariamente in 
etto i eltoi uccio, uzzfi-t tanto fuBantivi# quanto addiettivi* 
Caro voi. it lett.-m.Chi è ometto# che c* è venuto a dir 
villania in cafa nofiraì Bokì g. 7. »; 4. Io ùpa n* aggiugnerì 
da una femplieetta donna adoperata. Usati Inf*cant. 24 . La 
Vif lancilo, a Cài la roba tnanCa, Si levu^ e guarda .Tktqc. 
Ninfi Eief; fi. tau Jo.nen ti fegdOx.^ emù il faleon face # La 
volante pernice cattivella * Matt. Vili. /. 9. c. fa. yeflito di 
fatto, con vii cappelluchio ; Bócc.' g. à. tu lo. Sì rinculo j 
e .trifianzuel mi parete'. . . . 

A* fudderi ageiugner a poflc^ i fdguentiv che femfaanó 
fuor <ii regola . Bocc. ^ gt Ph'nct Ed tn alcuna cerbiatti gi». 
vani andar pafcendo.M g.8t o.p. Era, una triilanzuoia,c^ 
peggio, che non era alta un for^effo 4 Ceceb; Diffims Atto f, 
feena J. Che tM. non la cavi di codefia Cafipoio; e non la Con- 
* duci qua in cafa tua ì Crelc. lih.i. #, 7. E fpinofi , t Inatti ^ 
e fimiglianti coft. Buònatr. Fiera gi 4. att. C. Jc. 16. Torcon 

f ucile boccuete, amarognoli, cioè alquanto amafi, 

tsncoSsccktn.vni yide nuove ragioni tPuve al fin intendinien. 
te: e dove binneit di ragione vetmgzu. Cioè alquanto verde. 

DP 
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De' comparativi y » de' fuperlativi tofcani . 

e 

■ Un , che figniiica femplicementf alcuno accidente * 
lènza relazione , od ecceflb , chiamafi pofìtivo y come huotto « 
fattivo , grande . Se poi fignifica qualche^ accrercimento , o 
diminuzione per rifperto al pofitivo» fi chiama comparativo • 
come migliore , peggiore , men òuono , men cattivo « maggio- 
re, minore ^e. E fe fignifica tutto 1 ’ efTetto del crefcere, o 
dello fcemare, fi chiama faperlativo, come ottimo ^ Aonijfi- 
rno t majfimo , grandi ffimo » peffimo^ eattlviffmo ^ 

I comparativi nella nofira Lingua fi formano con aggiugne' 
-ce le particelle più , o meno, le quali fignificano accrefcimen- 
•to, o diminuzione. PfCr. canz. 74. Una donna piti bella af- 
fai che 'I Sole, E pih lucente. £ fon. iz> Quanto ciafcttaa c 
men bella di lei , tanto crefce il defio , che m' innamora . 

Abbiamo ancora i comparativi ntaggiore, minore, migliore, 
peggion, tfteglio, e peggio, i quali iòno di latina fchiattay e 
quindi paflari a noi con poco travifamento . Quelli compa- 
rativi contengono in fe le particelle più, o meno, le quali 
|>erciò non deW>ono efprimerfi , benché prelTo gli Antichi più 
maggiore fi trovi alcuna volta. Altresì il Bocc. usò, più, 
e meno in vece di maggiore , e minore . Giorn, 6. nel princ. 
Della più bellezza , e della menù delle raccontate nmelle dij- 
pneando, 

* De* fuperlativi n’abbiamo alcuni da* Latini, come ottimo, 
pejfimo , ma{fimo t minimo , fupremn, infimo, <Scc. Gli altri fu* 
gelativi efeono in .i fiimo, come grandi fiima, belli ffim &c. 
ikconie nota pochi preflb i Latini r E' però da notarli che 
preflb di noi, come prelTo i Latini, i fuperiati vi non fi pren- 
dono con tanto rigore, che non polTano ricevere .determina- 
zione , od accrefeimefito . In Cicerone troviamo : multo 
fundifiimiu , longe eruditifiimus , res tam maxime necefifaria 
Ùrc. Preflb i nollri Antichi troviamo . Nov. ant. 4j. l^ide /* 
gmbra fua molto bellifllma. Bocc, g.d, n. io. Poiana Scienza 
avendo, sì ottimo parlatore, e prontù era, che &c. Filoc. 
lib, 7. n. 4J4« Apprejfo i quali Biancofiore veniva tanto bel-» 
iilTima , che ogni comparazione ci faria featfa , £d altri efem- 
pii ancora ci fono 4 ma tal maniera oggi non z* ulèrebbe t - 
Parimente gli antichi ufavano d’aggiugnfre a’ nomi in ptin« 
cipio la fillaba^ tra , trae , o troni , per lìznific^eeccelTo , co-» 
me da* feguenri efempli addotti dal Vocaoolanloi Sen. PelU 
Seguiti le trabelle e le tranobiii cofe . Dante Gonv'. pag. 17S. 
fn tutte ie loro ragioni trafvanRp . F. Gioidi Pred. Non pen* 
fono ad alno, che ad un ficura^unpfiikfìbmsotOA . - 
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Al fupcrlàrìvo altresì porrebbe in qualche mpdo ridarli tl 
{K>lit|(vo replicato, perche dinota ecceifo. Nov> ant. ^4. tbbt 
uno cavallo y e da* fuoi fami il fece VÌVO ’nva Jterticare , Bocc* 
|g. 5, n. IO. Elle fi yorrebèon vive vive metter nel fuoco y efar-r 
ne cenere, p g.i, n. i. Perciò vi priegOy Padre mio buono y 
che così puntualmente d* ogni colà , d^ ogni cofa mi domandia- 
re, come fe mai conftffatg non nfi foffi • fS' *• *• ?• CAé fe 
allato aliato n Filofirato vedea . 6001007. Fiera giont. 2. atto 
4. Ic.^o. Basìy e diventò piccin piccino. Co*ì tututto fi uft 
Mt tutto tutto , per breviti di pronuncia . Bocc. g. 7. 9. 4» 
Cominciarono a ripreudér tBtvtti fcfano, 

At$ora al fuperlativo fi pdtt^o i ^igq^ntt modi di dire. 
ÌBocc. g. 2. n-. 7. Deiéitte iWd m mifaia , fenz* alcun indizio 
ciòy che'l Re di Caftputkfia , domanda^ y fece y E g. j. 7.8. 
Ferondo uomo materti^ y 0 (^ffó fenza modo • Ferrar, canz» 
4p. Fonimi y che puoty della fua grazia degno y Senza fine e 
onata , Già coronata gef /«perno regno . 

CAP. vm. 


' Be'* Nomi partitivi i e de* mtatefidi • Jl ^ 

I Nomi partitivi fono quelli , i quali lì^ficano uoa eofii 
fra molm, comé una , foto , atcàno , em , ciafeunoy &c» 
o moke cole infieme y come tutti , moiri , niuifo Scc, 

1 nomi numerali fono quelli , che li^iiicano numero e 
ne fono di tre forte, Altri chiamanfi catdinall, «he %nifi< 
cano numero aHólntamente , e fenz* ordine , come uno , due , 
ere, fuartro &c.« e fono orainariamente addiettivi, dicendo^ 
per efempio ; tre giovaci , fette^ donne , ceato nomile. 

Talvolta però fi adoperano in fbl^a d| fuliantlvi, come 
Ideando diciamo: il due. il tre &c., e in jgincando: tre ein- 
tjut y tre fitti, tre navi «c. 

Quanto a come fi pronunziino, e' fi fcrivauo i numerali , 
è cofa nota . Bue fi dice in pioCa , e in veifo . Buoi , % difap- 
provato dal Caro voi. 2. lett. 100. ma pure travafi in Glau 
villani 1 . 12. c. jy. Bd*' ^ frequente In verlb , e prelTq il Pe- 
trarca, non folamentt mafrdltno, ma anche lontra il parer 
elei Rólcelli, in femminino. Dante Par. can. 4. Intra duo 
irame. Bua fembra troppo fiorentino, ma pur le ne trovan 
efefnpj negli Antichi, t nurtaeri dici affette, diefotto ydiùan» 
neve così fi pronunziano . e bon altrimenti. 

Altri chiamanfi ordinativi , e lignificano numero eou ordì»’ 
ne, ovvero l’ùltiiqo di tal numero, come primo, fieiò^y 
ferzo &c. y e fimo qqall léippre addifttivi) dàsftndofi: H pet’**o t 
^ $(0» 
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itómoi H fécondo &c. ; ma pure H tifano alcuna volta fuflamtK 
vi^ come quando li dice per efempio : un terzo ^ un quattoni 
ci<^ una terza , o tìna quarta parte . Bqcc. g. 8. ni 7. Quejtte 
non è fiata lunga per lo terzo» che fu la fua . Nov.’ anti 9^. 
QmJU non Uvea il quarto. . . 

. Altri finaimenté loop diAributivi, i quali A^ificano dìArì- 
buzione ì o Ila quantità numerata » come decina , ventina , 
centinaio y ttiigliafo &c; , e fono fempre fuAantivi » percfib 
Amino lènz* appoggio t 

C À P. ix. 

, Delle varietà i 0 fieno pacioni del nome i 

fono le varietà # o palAom del nome , cioè genere 
. J. numero, _ e cafo.. 

Cinque annoverar fi ppÀbno i generi de’ noAri nomi , cioi 
mafchile » come uomo , Pietro , principe , valore ^ penfiero ec. 
femminee, come . Annui Reina y Spezie ec. comune, 
che fi ufa in amendue i generi , come grande , fonte &c. neu- 
tro, che non è nè ma&faiie, nè femminile,- come opportuno,' 
giufto &c. è promifeue^ o confufo , il quale con una fola vo^ ^ 
ce ferve ad amendue i feAì, come, tordo, anguilla &c.' 

Quali nómi ptejfb di nói fieno di genere comune . 

Q uegli addiettivi, che fìnifeonó in e, e dinòtaho quali» 
tà , fervono ad amendue i generi , come parenie-i nobile, 
illude , grande , potente, prudènti, celebre^ e altri si fatti. 

Ci fonò ancora de’ fuAantivi, i quali da’ n'oAfi Autori fi ufa- 
no nell’ uno, e nell’ altro genere. Ipih ricevuti fonò ilèguentif 
AERE. Bocc. Introd. Td ewi , oltre dqùeflo, 1 ’ aere àp 
fai }iù frelco. E nell’ Ametò ri. loò. poiché l’aere à 
divenir buona in f ornine iò . 

ARBORE . Amm. anr. nella giunta iv ArBore traf- 

J iortato Sovente non prende, vita , Crclc; lib. 5. nel Proemio : 
n priitttt diciamo del cultivarnento di tutte in Comune , e po~ 
Scia del cultivarnento delle Singolari arbori . 

FINE . Bocc. g. j.- n. 4. Uno amore lieto fine pervenu- 
to. Ciò., vili. lib. 7. cap. 22. Quefia fiì la fiae dello^nipefd- 
dorè firrigo. . . 

FONTE. Bocc. Ameto A. dp. Entrata nel chiaro fonte". 
tutta infino alla gola fi mife nelle helP acque . E g. d. , me» 
orine. Dintorno alla fonte fi Oojféro a federe. 

FUNE. Petrar. fon. 148, jS’I fune avvolto Era alla man 
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che avorio , « neve avanza, fiocc. g. 4. n. i. Accomandando 
(ben /’ un de* capi della fune a un fòrte bronco , per quella fi 
calò nella grotta . 

GENESI. Gip., Vili. Ub. II. c. z. Comineeremo dal prin- 
cipio del Genefì . Davanz. Icifiu. pag. z8. Lafciaffe loro un 
per cento di quanto hanno , e guadagna ffonfi quell* uno col fur 
dorè del volto, come comanda la Géneu . 

ORDINE PER DISPOSIZIONE. Bocc. g. 9. n. 9. Se 
con fana mente farà riguaràato l’ordine delle cofe. Stor. Pi- 
flol. pag. 17X. Prefa l’ordine tra loro, il trattato fue rivela^ 
to al Duca . 

ORDINE PER RELIGIONE . Bocc. n. i. Io l» avuta 
fempre fpecial divozione al volino Ordine . Gio. Vili. 1 . y. 
c. 24. Al tempo del detto Papa Innocenzo fi cominciò la fanta 
Ordine de* Frati Minori . 

OSTE PER ESERCITO, Gio. Vili, lib. ii. c. yj. Coti 
avvenne nel noPro bene avventurato olle.' Bocc. g. z. n. 7. 
Congregò una bella, e grande, e poderosa olle . 

'ItMA PER ARGOMENTO , Petrar, c. 6. Ma per non 
feguir più sì lungo tema, Tempo è che io torni al mio pri- 
mo lavoro . Bocc. g. 9. in fine'. La tema piacque alla lietp 
brigata . Nel femniinile perb fi twva di rado , 


OJfervazioni /opra alcuni altri nomi di genere comune, 

CARCERE fi trova in amendue i generi. Petr. firn. aZf • 
pjè lieto più del career fi di [ferra Chi * intorno al colla ebbe la 
corda avvinta . Gio. Vili. I. i». c. ló. £ ogni ateo, e fcritr 
ture vi furon prefe, e arfe, e rotta la carcere della J^otognar 
na , e f capolati i prigioni . Nel numero del p^b fi diep le carr . 
ceri , o le carcere , ma in genere loafchile oon bo trovato alr 
cuno efempio. . 

PrefTo gii Antichi fi troiano alcuni nomi mafchtli finaolacr 
mente dinot^ri ufficio, applicati a férnmina . Matt. Vili, lib* 

I. C. 9. Ldfciò la giovane Reina ricca di grande teforo , e govefr 
natore del reame^ £ lib. 7. c. 64. della celebre Madonna Cia 
degli Ordelaffi dice: Ella fola rimafe guidatore della guerra, 
e capitana dP faldati. £ t»lla Vita di S. Maddalena 

pag. 4 . fi dice di lei : Era molto bellijpma parlatpre . 

Alcuni nomi ci fono, i quali lì nfjno in amendue i gene- 
ri ma con qualche variazione^ di lignificato . Cosi rr 

DIMANE quando lignifica il dì vegnente è malcolino. Al- 
bertano c. 44, Lo fiottò fempre procraflina di far bene , di&en- 
fio: dimqn farò bene , doman farò bene, e fempre l’un dimane 
fiimaf^q.l* aluo,dixaane , Quando fignifica ili principip del 
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giorno 'k femmlijìle. Dante Inf. cant. Quando fui dej^o ìtt> 
nunzi la ditnane. Pianger fentì fra ^I fonna i miei figliuoli , 
MARGINE per eflremità fi ufa in amendue li generi . 
llante Inf. cant. 14. Lo fondo fuo^ ed ambo le pendici Patte 
eran pietra , e i margini dallato . Firenz. Afin. carte 47. Po* 
j'ciacchè con gran fatica ella fi fu condotta alla margine dell* 
alta ripa, appena notando /campammo. Quando fignifìca cica- 
trice è femminile/ Bocc. g. 5. n. 5. Si ricordi, lei dbvere avere 
una margine, a guifa d* una crocetta ^ /opra l* orecchia fini ftra., 
E' ancata da onervarfi che prefib di noi non fanno forza le 
tegole de’ generi da’ Latini fiabilite. Còsi rdetodo , peticolo, fi- 
nodo , eh’ elfi vóglion femminili , _ noi gli oliamo mafchili ; 
ecclifii i e parentefi , benché venuti dal greco , fonp' , il pri- 
mo di genere macchile, di femminile il fecondo. I nomi de- 
gli alberi poi gli ufiamO ^j^hili , da quercia , ed elee in fuo- 
ri. È quando l’ albero ; *e il Sfrutto hanno lo neffo nome » noi 
facciamo mafehile il primo, e femminile il fecondo, dicendo 
V/ g. pero l’ albero i e pera il frutto ; e così , nulo , e mela , 
il noce, e la noce, e va difeorrendo .' 

^ Ùtl genere neutro . 

tl Cardinal Éeifibo nel liBv ?. tfelle^ Profe ftima che la Lin- 
gua noftra non abbia neutro, il Salviàti Voi. Iti/. 2. c. 12. lo 
ammette . Hanno in certo mòdo ragione tutti e due ; il Bembo » 

f ieichh la noftra Lingua non ha voci» appofta per io tifutro, 
ome fonò v. g. ternplitm illud pteftb' f Latini; il Salviari 
perché abbian» voci neuttaf^nte pofte. Bocc.g. a. li. io. H 
che come i/oi il face ite, voi il vi /avete. Quell? #/ fta comp 
neutro, e corrifponde ai quod, e all* hoc de’ Latini. £ g. 7. 
n. f. Io mi po fi in cuore di darti quello, che tu andavi cer- 
cando , e diediteio. £Cco efprenb l* illud, e P id de’ Latini. 
Kov. ailt.94. Le genti vi trafftro fi^emorate , credendo che fe/- 
/e altro. Ciò efprime Valiud, cioè altra eofa. Bocc/ g. a. 
nel fine . Reputo oppottutao mutarci di qui . Direbt»fi in La* 
tino oppottunum , cioè opportuna cofa . Ancora nel ma«ior 
numero le pugna, te coltella, h peccatà, le Demomia, ie^on- 
damenta, te Caftetla, e sì fatti , che preftb i noftri Scrittori 
fi trovano , vaonò veftiti , dice il Salriati , df abito neutra!* > 

Det genere promi/cno , 

Qwfto comprende alcuni artimalt , de* quali non abbiamo { 
nomi per amendue i generi, e perciò con un Colo nome com- 
j^uuUamo il malciuo » e 4 t féixiàiiu « Cwl ttrdo , tuffi» , eor* 

ve. 
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ìm t fearafaggio tee. éomptendono anche la femmina : ét^ui/af 
itfte , anguilla , wlpt , rondine y vipera , pantera Sic. com* 
prendono ancon il rnafebio. Manni fez. #• ^ 

• t 

Numeri de' otftri nomi . . 

Due fono i numeri de’ nollri notni> iìngulare, e plurale . 
Il Singulare noi lo chiamiamo numero minore, o del meno: 
c il plurale lo dimandiamo numero maggiore , o del pib. 

• • » • » - • * 

Ca/i de' nojìri nomi , 

Sci fono prelfo di noi i cali (k’nomi , come preflb i Lati* 
ni , e fono da noi talvolta ufati anco i loro nomi ; benché 
per altro l’ufo noftro pili frinente lia di chiamare il nomi* 
nativo primo Cafo, fecondo il gmtivo,. terzo il dativo, quar* 
to r aecufativo, quinto il vocativo, e fello l’ablativo. 

C A P. X. 

Del fegnacafo* . 

L a terminazione » o fia ufeita de’ ooHrl nomi i bensì va* 
ria palTando dal minor numero ai ina^iore, onde dieta* 
mo per efempio nel numero del. meno uongoy donna y nel im* 
mero del oiìt uomini y donne: ma non ha varietà alcuna ne* 
cali di ciilcun numera^ fervendo una fola invariata voce al 
minor numero, ed un’altra fola al maggiore. Ed \ in que* 
Ilo la noHra Lingua fimile all’Ebraica, e dilTerente dalla Gre» 
ca , e dalla Latina , te quali accennano i con l’ alteraziott 
delle voci . Noi adunque per conofeere i cali adoperiamo al* 
cune prepofeioni, le quali aggiuntea’nomi, raolbanoin qua* 
li cali adoperar (i vt^liano da chi parla, o fcrive, e perciò 
chiamanlì fegnacalì, o vicecalt. . ■ 

InrcHTio al ninnerò de’ fegnacafl cì ha diverfìti di pat;eri 
i nollri Gramatici . -Il Salviati t»/. a./»^. a. porr. *. e?. nea& 
fegna fei , DI', A , DA , <X)N , IN, PER : altri più coitiu* 
netnente de’ foli tre primi lì contentano; Noi, fenza métter* 
ci ad efamtnar quello punto, diremo col Bembo, e col Buom* 
nattei , tre effere i fegnacalì più ordinar) , cioè DI , che ferve 
al fecondo cafo , A , ero ferve al rer 2 o , f DA che ferve al 
lèRo : e quelli tre legnacafi , fenz’ alterazione alcuna , feriro- 
00 ad a mendue i nnmeri . Il primo, e ’l quatto calo non hatiOò 
legno, perciò fi polfono agevolmente ctMOt^ere: e cóìiì pari, 
aitate il quiótu eUTo, U qwe viene hbbaltanza contndre^at*. 


■ l 
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dalla circoftanza del chiamale altrui : e ai vi fi pon< ir 
vanti l’avverbio di vocazione, dicendo; o Pietro^ o F/kIo , 
Or quell’ uficio di /egnare i caifi pub farfi ancora da altre p^- 
pofizioni; ma le tre addotte fono le piu frequenti nell ufo. 
Si declinano adunque i nomi col legnacafo così ^ 


, Primo cafo , 
1. cafo . 

cafo. 
'4. cafo • 
• 5. cafo . 
6 . cafo^ 


Primo cafo . 
2, càfo • 
g. cafo> 

4. cafo. 

5. cafo . 
. p. cafOf 


Nel minor munfro,.. 

t • . \ •.t ■ 

Uoma^doima^ 

D' turno , di donna , 

Ad turno y a doma 
Uomoy donna , 

0 tuono ^ « donna • 

Da turno t da donna *. , . 

Nel maggior numero.,, 

' i. ' ‘ **•'' *■’ 

Uonùni f danno • 

D\ uomini , Ài donne %. 
Ad uomini t a dotm* 
Uomini r dòme • 

O uomini y 0 donne, 

DÒ uomini^ da > donne* 


; cVa p, -XI. - 

-.V ' . ’ . Articolo* 

L ’Articolo è una panie ella deeltnakilt^ che a^iuntà a n^ 
me , 0 pronome ^ ha forza di determinate, e difiinguitre la 

L’articolo per fe fteflb non fe declinabile , non avendo al- 
tro più, che tre voci del minor numero, ttf 
nel maggiore, i,gli, le: ma unendofi qoefte voci 
-del fegnacafo , 1’ articolo fi rende variabile , o fia declinabi e 
fecondo j pali (fel nome , o del pronome • ^ 

Dee r articolo eflere aggiunto a nome, o a pronome ; perr 
cbè r uficio fup i intorno al nome, e a tWO cib , che ne la 
le veci . Se adunque fi troverà la voce dall articolo aggiun-: 
ta a Verbo, non farà articolo, ma pronome . Bocc, g. 4. n- 
2. Il 'buon uomo mojfo a pietà , nel Suo letto il mife • _ U prH 
;no il aggiunto a norpe, b artìcolo, il fecqnqp aggiunto a 
verbo, e pronome relativo, e vale : .m>/e lui • 1, 

Quanto alle parole , che Hanno pi vece dt nome , gl 
|i de’ verbi» adoperati p«r.nomi> bapno 1 articolo. poj,S-i, 


\ 
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n. 2. E il dire te fatale ^ e l’sprir/ì, e M del ciotto nel 
calcagno a Calandrino fu tutp uno. E così avviene degli av- 
verò; , e delle altre particelle , quando foftengono le veci di 
nome . Dittam- lib. i. cap. 7. E V rotondo ’l quando tutti gli 
narrai , Bocc. g. 8. n. 6. Senz^ alcuna cofa dir del perché, a- 
tnendue gli fece figliare. E FiJoc. Jib. 6 . num. ^45. Come, e 
fnckè yeffijìi tu qui ì Ed egli mi riffoqdeva : del come non 
ti caglta ì rna il perchè ti dirò. 

Gli addiettivi, comechè aderifcono al loro fuflanrivo, non 
Fanno articolo proprio; ma pure il ricevono non di rado per^ 
proprietà di linguaggio. Cosi qiue’ fuflantivi, che non hanno* 
articolo, fe avranno fcco un addiettivo, sì riceveranno 1’ ar- 
ticolo . Paflav. pag. iz. L’onnipotente Iddio. Petrar, fon. 
a od. L* avara Babilonia ha colmo il facco . 

Ma Tuficio proprio, e fpecifìco dell’articolo fi è determi- 
jiare, e dillinguere la cola accennata: e forfè perciò fi chia- 
nu articolo, per fimilitudine alle giunture del corpo, le qua- 
li difiinguqno fra fe i membri , e chiamanfi articoli. Or que- 
lla determinazione, e dillinzione fi fa nell’articolo col parti- 
colarizzare in certo modo una cofa. Così s’io diceffi, per 
cagion d’ efempio : io non ho danari, farebbe intefo eh’ io non 
ne avelli punto t ma fe io dicefTì: non ho i danari , s’ inten- 
derebbe eh’ io noi! avelTi la quantità di danari neceiTaria a fa- 
re alcuna fpefa. I Latini, i quali manè^ivano desìi articoli , 
non potevano^ dire ^Itre piò , che nummox non habeo . Così 
ancora, dice il Buommattei, noi diciamo: bere vino, bere il 
vino, e bere del vino, e il primo lignifica non aftenerfi dal 
vino , U fecondo bere tutto il vino, di cui fi tratta, e ’l tpr- 
zo bere qualche quantità di vino . In latino lion fi può dir 
altro , che vinum bibere , 

Trp fono i nolìri artipoli , cioè, il, lo, la. La declinazio- 
ne di tali articoli ya in ciafeun numero per cinque cali folar 
mente, perchè il vocativo non riceve articolo. 


Num.o^ 


1. cafo il. 

2, cafo del . 


meno 


del ( cafo (tl . 
S 4- 


*(s. 


cafo il . 
cafo dai . 



cafo i , o li . 
cafo degli , o de* , 
cafo a^i , o a* , 
cafo i , o li . 
cafo dagli , o da' 


Quell’ micolq fi adopera con tutti i nomi malcoHni di qua- 
lunque declinazione, eoe comincino da confonante. No* fi 
tilà innanzi a Que’ nomi, clic cominciano da più conlenanti , la 
i^orticelU Regi^ B pti- 
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prima delle quali ^ un*Sj nè immediatamente dopo la par- 
ticella /er. 

Dei fecondo Anieofo . 

■I . , • i 


( 2. cafo %)là. 
del ( 5. cafo allo. 

irern ( * 

*(5. cafo dallo • 


Nam. 

del 
pili . 


C I. cafo gli, • 

( 2. cafo degli , 
( cafo agli , 
f 4. cafo gli . _ 

( y. cafo dagli . 


Quell’ articolo fi adopera avanti a’ nomi mafcoKni- di qua* 
lunque dedinazirtie che cominciano da vocale, o da S fegur- 
ta da altre confonanri, o dopo la particella per: onde fi dice, 
V abate V orto ^ lo fludio , per Id quale ^ e non mai per il 
quale .’ Ar,z\ il Boccaccio dopo le parole accorciate , che fini- 
fcono in R adopera volentleri-ouert’ articolo, e dice: Adb»^- 
gmr lo Re, Mejfer lo Prete ^ Mejfer lo Giudice, e fimiii. 


\ I 


Del terzo articolò . 


* del ( J. calò alla . ’ 
C 4* Caio - 
meno.^ calo dalla. 


Num. 


( I. cafo le . 


'( 2. cafo delle . 

del ( j. cafo alle. 

( 4. cafo le . 

P‘“ • ( y. cafo dalle', • 


'■Queft* articolo fi adopera eoo tutti i nomi fèmminili «fi 
qualfivoglia declinazione. ' 


CAP. XII. 


Della declinazione de* rumi . 


L a declinazione altro non è, che la variazione del nome 
ne* numeri , e ne* cafi . 

Quattro fono nella nollra Lingua le regolari , ed ordinarie 
declinazioni de’ nomi; le quali p>orremo qui dillribuire con I* 
articolo’. 'Chi le vorrà fare col fegnacafo , tolga via 1’ artico- 
lo , e *3’ fecondi, terzi, e lèfii còfi di ciafeun numero ponga 
il fègnacafo. • ' i . 


, . Prima Declinazione , 

Quella declinazione comprende ì nomi malchlli terminanti 
in A. Moundo T A in I*, lì ferma il numero del pih . 

Mi- 
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néro PftmO é- ■ • 

- Mirtor iromcro^ . . • If, Prefetti , Del Profeta, 

Ài Profeta^ Il Profeta, 

- . , . • . . O Profeta, Dal Profeta, 

Maggior numero* 1 Profeti , De' Profeti, 

A' Profeti, I Profeti, 

O Profeti , Da' Profeti . 

feconda declinazione , 

■ ‘ comprende i nomi lèmmlnili terminanti 

E, refta formato il numero del piìt. 
Minor numero* La Donna, della Donna, Alla Donna, 

■ La Donna , O Donna, Dalla Donna , 

Maggior^maefo.Le Donne, Delle Donne, Alle Donne, 

Le Donne , O Donne , Dalle Dmne . 

Terza Declinazione * 

• cornptende i nomi mafchUi, e femminili tefminanti 

quale mutata in I , n’ elee il numero del più . 

Mmor numero. Il Padre, la Madre, Del Padre, della 
Madte , Al Padre, alta Madre. 'Il Pa- 
dre, la Madre. O Padre, o Madre. Dal ‘ 

- .Padre, dalla Madre, 

Maggior numero. / le Madri. De* Padri, dette 

Madri . A' Padri , alte Madri . I Pa- 
dri, te Madri . O Padri ,'o Madfi', DeP 
Padri , dalle Madri. 

Quatta Declinazione . 

Quelta Declinazione comprende i nomi mafifci/i, e fèmmi- 
m O y e mutato quello in I, n*efce il plurale . 
Mmor numero* Il capo,Ja mano. Del capo, deila ma- ' 
no. Al capo , alla mano, Il capo, la 
, ' • ; • mano , 0^ capo , o mano. Dal capo,, dal- 
la mano , '■ ■■ 

«Maggior numero. I capi , le mani , De* ^api , delle mani, 

■ - ' À' capi, dite marit , I capi , te mani. 'Q l 

capì , o mani * Da' capi , datle mani « 


B a CAP. 
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CAP. XIII. 

De' nomi indeclinabili . 

I Ndeclbabili chiamiaoio que’ aotni , i quali_ con una loia 
invariata voce fervono ad ambedue i numeri. Faremo al- 
cune oflervaziòni fopra ,1’ ufo di elfi . 

’ ■ OJfervazione prima . 

I nomi foreflleri finienti in confoname , fe fi adoperano in- 
variati , come foce il Boccaccio di Alatiel , Agilulf, Natan , 
fono indeclinabili ; onde fi direbbe per efempio: molte Ala- 
tiel , due Agilftlfì motti Natan . Se poi vengon ridotti a dè- 
finenza nòflrale, come Alatielle, Agilulfo^ Notano ^ diven- 

f ono declinabili. E noi fovente diciamo > Gerufahmmet Ga- 
nello , Rafaelh, e limili. 

OJfervazione feconda . ' ' " . 

Indeclinabili 'fono i nomi, che hanno_ l’accento in full’ ul- 
tima fillaba , quali fono i tronchi , e’ i monofillabi , come 
Città , carità , virtU^ piè , Re , gru &c. onde fi dice , le 
Città, le carità le vitti* y i piè , i Re, le gru. Quando pe- 
rò tali nomi .fi renttoiìo infierì, come cittade , caritade, vir- 
tude , 0 vhriute , piede , rege &c. fono declinabili . 

OJfervazione terza .' 

I nomi, che finifco’no in I,' fono ordinariamente' indeclina- 
bili . Cosi Parigi, Napoli, Empoli, Luigi, Lottieri, meflieri , 
mulattieri, e fimili, non alterano puntola loro voce nel mag- 
gior numero . ’ ' . 

' OJfervazione quarta t 

Abbiamo ancora Spezie , ufato per forra, ed' anche fuperfi-- 
de, che fi ufano indeclinabili . Bocc. Introd. Un altro ani- 
male fuori della foezie dell' uomo. PalTav. pag. 154. Quattro 
fono le fpezie della Superbia . Quaijto al fecondo nome Bocc. 
nella Fiam.m. lib. 5. num. p. 7 pauroji Spiriti non altrimenti 
mi cominciarono per ogni parte a tremare , che faccia il mare 
Aa fottil vento dijiefo nella fua {vperficie minutamente . Gaìih 
tom. 3. pag. J4. intendendo Sempre delle .fuperficie fole, che 
gli circondano intorno, ' ' 

. CAP. 
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t,t^ro Vrirtn* 


CAP. XlV. 


De' nomi eterocliti di doppia ufcita . 

E TerocKti fi chiamano que’ nomi , i quali nella loro drcH- 
nazione efcono dalle ordinarie regole degli altri nomi. 
Alcuni nomi adunque hanno doppia ufcita nel minore, o 
nel maggior numero', fopra i quali notar fi pofibno le feguen« 
ti ofiervazioiu . 

OJfervazione prima . 


Alcuni nomi hanno più voci 

.numero . 

Sing. Ala , Ale, Alia . 

Slng. Arma , Arme . 

Sing. Canzona, Canzone. 

Sing. Dote, Dota. 

Sing. Frode, Froda. 

Sing. Fronde , Fronda é 
Sing. Lode, Loda. 

Sing. Macina , Macine . 

Sing. Redine, Redina,. 

Sing. Scure, Scura, 

Sing. Tojfe, Toffd. 

Slng. Vejìe^ Vefia . 


nel minóre, e nel maggiori 

Plur. Ali , Ale, Alia, 

Plur. Armi, Arme. ^ . 
Plur. Canzone , Canzone , 
Plur. Doti, Dote. 

Plur. Frodi, Frode . 

Plur. F tondi , Fronde. 

Plur. Lodi , Lode . 

Pluf. Macine, Macini. 

V\xxx.' Redini , Redine. ' 
Plur. Scuri, Scure. ■. 

Plur. M, Top. . ‘ ' 

Plur. VejH , Vfjte , * 


OJfervatione feconda , 

Altii nomi hanno più terminazioni nel numero del meno , 
e una fola in quello del più. 

-Due terminazioni hanno; Cavaliere, Cavalitro. Confale , 
Confo/o. Penfiete , Fenftero'. Scolare, Scolaro V 

Tre terminazioni hanno.: Dejìrieri , Dejìriere, Dejìriero . 
Leggiere, Leggieri , Leggiero . Mefiiete , Meftieri, Mejìiero . 
Mulattiere., Mulattieri , Mulattiera . Tutti però .hanno la fo- 
la terminazione In I-nel maggior numero.- * ’ , 

, . ^ óprvazione terza . / 

Molti altri nomi h^no un fòfo lìngolarej ma net florale 
hanno due ulclxe, una delle quali ha Particelo femminile . Ef" 
cone alquanti . Anello ha anelli, e aneila. Braccio fa tracce, 
e braccia . Calcagno , calcagni , e calcagna , Carro, carr^, e caf- 
ra . Caflello, cajlelli , ocafiella. Ciglio Scigli , e ciglia. Coi- 

fi j tflie. 


/ 
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fello , coltelli f e coitella , Comandamento , comandamenti ^ e 
comandamenta , Corno , cerni , e corna . Demanio , Demonj , e 
Demonia. Dito^ diti y e dita. Filo, fili, e fila. Fondamene 
to j fondamenti , p fondamenta , Fafo , fufi , p fufa . Cinoc^ 
chto , ginocchi , e ginocchia. Lenzuolo, lenzUoti , e lenzuola . 
Letto , letti , e letta. Mulino, mulini, t mulina , Muroy mu- 
ri, e mura. Peccato , peccati , e peccata . Quadrello , qua- 
^drelli, & quadretta. Rtfo, ri fi, e rifa. Sacco, facchi, ^ fac- 
fa , Vejiinierfto , vejlimenti , e vejhmenta , 

OJfervazione quarta» 

Alcuni nomi di cotal farta hanno fino a tre ufcite nel nume* 
ro del pilJ . Ecco i più ficuri , efaminari però diligentemente 
intorno al loro u£b , il quale talvolta non e totalmente libero . 

Frutto, ha frutti , e frutta» E fi trova anche preflib gli 
Antichi fruttola , Cosi il Manni Lez. P, lo credo però 
che frutte fia plurale di frutta , nome femminile fignificanle 
il parto degli arbori , e d’ alcune erbe . 

Cefio in Tenfo (Timprefa q fatto gloriofo, ha nel maggior 
numero , fecondo il Manni ivi , gefii", gefla , e gefte . Io tro- 
vo gefia nel minor nurnero , in fignificato d’imprefa j ma ge- 
fla nel maggior nurnerp il veggo da’ Moderni ufato, ma noi 
trovo' nel Vocabolario, nò prellb approvati Scrittori, 

Legno ha nel plurale le voci legni , Icgne , legna ; nja da 
non volerli liberamente ufare . Quando fignifica la materia 
folida degli alberi , ha folamente legni : e quando fi vuofe 

intendere del legname da bruciare, l’ulb di Firenze ammette 
p legne , e legna , 

Labbra ha labbri, labbra, p labbia , quell’ ultima voce lì 
più del verfo , che della prolà. 

Offa ha ojft , offe , offa . 

Veftigio ha vefligj veftigia , vejìigie . 

A quelli aggiunge il Manni pàg.Si, Membro, che ha mem- 
bri , membra , e memhre . Quell’ ultima voce fi trova in Dan- 
te Purg. cant. 6. Ha* tu mutato e rinnovato nicmbre ? Ma u- 
Tandola il Poeta per la rima, non ò da farfene cafo. 

Qffervazione quinta. 

De’ nomi ci fono, i quali hanno il plurale, non folamente 
di genere femminile , ma anche con incremento , I nollri buo- 
ni Antichi dicevano agora per aghi, borgora per borghi, car- 
perà per corpi , nomora per nomi , palcora per palchi , tetterà 

j)« imi, % altri molti r II Boccaccio g, punc, usò Jatora 

per 


, . SJbn Primo , ^ «] 

per l4ti , Diie antiche terminazioni di plurale con incremenro 
fono in ufo oggidì qi«^ con refirizione di /ignificato . La pri- 
ma è dottora cne g'ii antichi dicevano' per doniy e oggi figni- 
,£ca quegli arnelì , e altro che oltre la dota £ danno alia fpo- 
fa quando ella fe ne va a cafa del marito- La feconda ^ 
tempora y che gli antichi dicevano tempi ^ e noi l’ufiamo 
per lignificare i digiuni , che fi fanno in tutte le fiagiom deli’ 
anno ^ civ noi chiamiamo : Le Quattro Tempora . 

C A P. XV, ^ ' 

De' nomi eterocliti , c/>e Panno un foto plurale > ma con 
dc/inenza fuor, di redola . 

- , pjfervazione prima. " ' '' " 

C I fono de* nomi , t quali nel (ingoiare efcono in O , ed 
haiino un folo' plurale') Tl'quale finifcein A, come quel- 
Io de’ nomi accennati nel cap. precedente olTer. 3. > e con 1* 
articolo lémminile, Qosì ccnnnajo^ e miglia jt ^anno le centi, 
paja le migliaja : miglio le miglia , /nogeio le moggia : ^ajo 
If ^aja pajo le paga: .uotJo le uova j è umiii, 

OJfervazione fetondd 

f .I^’nomli che nel (ingoiare’ finlffono in co j .'alcuhi nel plu- 
pale elcoco in ci, altri in cPi. In d ttrn.inaiio amici , dime, 
fiicif nemici , puPpiici f tr^gict , ^canonici , citreci,, monaci^ 
medici , eretici , porci , ebràici , greci » In cH cleono fichi > 
antichi , abbachi , fuochi, cuoci i , biechi , ciechi . Alcuni e- 
feono all’ uno , e all’ altro modo Così diciamo pratici , e 
pratichi : falvatici , e falvatichi :'mendici,.^ e mendichi. ^ 

OJferva^one terza . 

. . De- nomi. terminati nel (ingoiare in go, alcuni efcono nd 
plurale in 'gì , come teologi , aftrologi', Sparagi : altri id' ghi ^ 
come alberghi , draghi , funghi Sacrileghi , Spaghi y vaghi : 
altri fono indifferenti , come dittongi dittonghi^ dialagp^ e 
dialoghi, analogi , e anàloghi. ‘ ' 

sy* :t . r. M i ^ ^ * -('l 

w\ t > •' •>•' (-« « i, ■ . '' 

- »»v'- . ..-v ' u ‘ ‘ « I - -V '•V- 

.;v ^ >•- ricn , -, v»^ • r»' **’ - 

V . , v, ^ ‘B "*4 
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^ » % * V 

C AP. XVL 

De* nomi difettivi . 

OJfervaZioné prima . 

M Ancano nella iraftra lingua del minor numera nozze , 
vanni ^ voce poetica in fignificato di penne; fpezie , 
per melcuglio d’aromati ad ufo di condimento, o medicina; 
efelide } parecchi , e parecchie ; reni , quando figuifica gli ar- 
nioni, ha amendue i numeri ; ma quando hgniht;a'’ia parte 
deretana dei corpo, ha- il foio plurale . Còsi anche molle, o 
molli, llrumento da rattizzare il fuoco: e froge, ^ cioè la pel- 
le di fopra delle narici , propriamente de’ cavalli . 

Offervazione feconda * 

I nomi numerali cardinali, da uno in fu, quando Ihrnno- 
per addiéttivi, mancano del fìngulare, e a’ plurali foli li a- 
dattano, onde diciamOT’' /re anni, quattro caft &c. Quando 
ftanno^ per fuftantivi , hanno ambedue t numeri , con quella 
diflinzionè tre , fei , e dieci fono indeclinabili, e fi dice: un 
ere , un fei , un dieci r due tre , due fei , due dieci : gli altri fi 
declinano , e fi dice :■ i quattri , i cinqui , i fetti , gli otti , i 
novi. Poteva dubitarli le folTe lecito 'ufar‘<rf«* nel numero del 
più, perchè il Vocabolafid lo'diCe ufato da’ Poeti' per la ri* 
ina, ma ora fembra tolta via la difiiiloltà, avendolo ufato 
Lorenzo Bellini nelle lue Lezioni ariatomiche dette nell’ Ac- 
cademia della Crufca Difc. ii. pag, ipy. , dove fcrive: 
dàvifihile il fei nell' effer di fei , perchè i tre dui , ne' quali 
fi pub dividere , fono oensì di mifura mihore , <6yc. 

OJfervaziont terza. 

a 

"■.Ninno, neffiiao, veruno, ciafeuno, ciafckeduno -, qualcuna, 
fgnum , qualunque , qualfivt%lia , ogni , e altresì uno , ‘ e una 
numerali addiéttivi , mancano del plurale , perchè lèmpre fo* 
no aggiunti a fsllantivi- fingulari , e accennano cofa fingula* 
re , o- a modo di fingulare . . , ^ . s . . , - , -i 

Alcuno, quando fignifica o da fe, o aggiunto ad altro no-> 
me, più cole indeterminate, ha plurale . Bocc. n. op.'nel princ. 
Secondo , che alcuni affermano . E nel Proem. Di ninna altra 
cofa fervieno , che di porgere pìcana cofe dagP infermi addeman- 
date. Uno, e Una fuilaativi hanno plurale . BtKxaccio Fiarn. 

lib. 


r 
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llb. y. n. pj. siccome fecero i SMgontlnìy gli uni tementi An- 
nibale Cartaginefe y' è gli altri Tilippo Macedonico. E Jib. 3. 
n. 22. Sperava l* une crefciute ^ P altre dover trovar fctmate » 

OJfervazione quarta < 

^ • » > . 

Ventuno , trentuno , quarantuno , e fimili , mancano del plu- 
rale,' nè variano terminazione o fieno- avanti , o dopo il loro 
fpftamivo : que/lo bensì fi fa fingoJare, s’ è dopo, e7è avan- 
ti , plurale ; onde diciamo » ventunofcudo, feudi ventuno. 'QaTt- 
Convito pag. nd, dilTe : Poi per la medeftma via per 
dtfeendere altre - novintma rota, e-poeo prìi: Dove dice a 
Buommattei, altre fi accorda, con novanta y e •rora coa -um$^ 
E u Petrarca Son.3i2> Tennemi Amor armi ventvmo ardendo » 

Ojervazione quinta, 

P®’’ "pattina, non fi nfano 
■predo dx noi nel maggior numero:. 

OJfervazione fejìa , 

, " • - . i 

DlOy Solcy Luna y Fenicc y benché fignlfichino colè fingnla- 
ri , pure hanno nella noftra Lingua il numero del pih . Sant» 
Inf.^CMt. t. Al tempo degli Dei falji sbugiardi , Petrar.cad. 
4. Poi quando il verno P aer fi rinfrefea y Tepidi Soli, e gii,, 
chiy e cibty OZIO I^to cb\e^ femplicetti cori invefea, Darjw 
te rim. pag. 4 < 5 . P/o ebbi colpa y Pik Lune-;éi» volto 7 
Soly poicM fu jpenta. Bocc Laber. nuro. ly?. Le fimili m 
quelle , ebe acne abbiamo y fono più rade , de le Fenici w 

CAP. XVII. - 


-Del pronome, 

H a il pronome tre g^ri mafchile ,'femminae, c iteu- 
rro : ha due numeri, maemore, minore: ha cinque cali, 
cioè tutti i cafi del nome, dal Vocativo in fuori; Mtchè ti 
folo pronome r* ha vocativo . Ha finalmente tre peifone, io 
è la prima , tu la feconda j gli altri pronomi fono tutti di 
terza perfona» ; “ »•«« « 


:'»v ■ .Vri3Ì S -i 






• ' • ' ' f ; a 

* 'a 


CAP. 
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Delle .parti *dell* Orazione 

C A P. XVIiL 

I 

De' pronotili primitivi.'' - 

P Rosomi nrimitlvi fon quelli, f he fono i primi» nè han- 
no dsL alcun altro 1* origine; e fono tre; io, tu, fe, 

. , Del pronome io. 

IO pronome primirivp , dimqftrativo , fuflantivo , di am- 
bedue i generi, infieme con le particelle, mi , me, ci, ce, 
ne, le quali in forza di edb lì adoperano, lì declina nel le- 
giuste modo 

Maggior numero . 

Noi. ' - 
Di noi . 

A noi , ci , ce, ne. 

Noi , ci, ce^ ne. 

Da noi. 


Miaor numero. 
Io. 

Di me. 

A me, mi , me . 
,■ Me ,' tm . 

Da me . 


Le particelle fuddetto, che fanno le veci del pronome , pof- 
fono sfarli fpjccate iijnanzi al verbo., e ancora affi fle a Ila fine 
del verbo, di modo che del verbo, e di efle li formi una fo- 
ia parola . 

MI ferve' per terzo, e per quarto cafo, in vece del pro- 
nome . Io, col verbo r Q dopo V .pronome relativo . Bocc. g. 

n.p. Voi mi potete torre ^uant' io fen^, e dpnarmì , Jicco~ 
pee pojlry uomo, a cJsi vi piace, E g- o. n, 7. Ne negare il 
mi puoi, fe. io il dejlderaffi, E g, 5. Iiov. 7. Poiché tu così 
vai prometti , io Jìarò, ma penfa di olTervarlomi . 

In vece cb mi fi adopera me nel terzo cafo innanzi ai pro- 
nome relativo, e alla particella ne. Bocc. g. 6. n. 4. ‘Tu dì 
di farmelo vedere nt' vivi . E g. 8. n. Per veder fare il 

tomo a que' maccheroni , e tormene una falcila , 

CI ferve per terzo, e pe.r quarto ^cafo nel maggior numero 
col verbo, o dopo il pronome relativo, e vale lo lìelTo, che 
a- MI., e noi i Bocc. fi. i, Corretannoci alle cafe , e - 1', avere 
ci ruberanno. E Introd* U vojìro^jenno, più cie'l nofiro av~ 
vedimenio , ci ha qui guidati . _ 

- In vece di ci. li adopera ce innanzi al pronome relativo, e 
8 Da particella ne. bocc- gt.ro, nov. 8. Gb atnici noi abbiamo 
fiali ce gli eleggiamo , Eg. 8. n. 6. Tu non cenepot^Jli far^ià . 

NE ferve parimente per terzo, e per quarto cafo nel nu- 
mero del più . Bocc. n. i. Il mandarlo fuori di cafa noflra 
così infermo , ne farebbe gran biafimo . Cioè farebbe a noi , 
E lattod. Sole in tanta afflizione a,' hanno la/eiaie. 

Del 


~t.ikrb Primo» 


-*7 


Del pronome tu, 

TU pronome primitivo , dimoflrativo, fuftantivo , feconda 
perfona, di genere comune, xon le particelle ti, te, vi , ve, 
' che ne fanno fovente le veci, (ì declina come fegue . 

Minor numero , Maggior numero , 

Tu . . . Vo t . 

D/ te , Di voi . 

A tt , ti, te» A voi , vi , ve , 

Te, ti , Voi, vi, ve. 

0 tu . O voi 

Da te , Da voi . 

TI ferve per terzo . e per quarto calo nel minor noiiMro. , 
o fpiccato , o affiilb al Ver^. , o dopo il pronome relativo , 
Bocc. g, 8. n.7. S'^Ii ti fu tanto la maledetta notte grave , 
jt parveti il fallo mio così grande , che non ti pojfan muovere 
ét piotate alcuna le amare lagrime, nè gli umili prieghi , al- 
amene muovati alquanto, e la tua fevara rigidezza dimimeifea 
gfueflo falò mio atto . E g. 7. n. 7. La donna rifpofe ad Ega~ 
no : io il ti dirò . "Avanti il pronome relativo , e la particel- 
la ne fi dice te in vece di ti, Bocc. g. 3. n, 3. Io non me ne 
'maraviglio , nè te ne' fo ripigliare i E g, 7» n. 9. Senz* al. 
can maeflro , io tei trarrò ottimamente . 

VI ferve per terzo, e per, quarto cafo nel maggior numero 
col verbo o dopo il pronome relativo: ma avanti al prò* 
^ome relativo, o alla particella ne lì 'adopera ve . Bocc. §. 

n. 9. S’elle vi piacciono , io le vi donerò volentieri . E *a. 
ùlt. Piacevi di rivolerlo, ed a me dee piacere, e piace di reti- 
derlovi . £ g. 4. princ. Il quale il del produjfe tutto atto ad 
amarvi . E ivi , Come vi vide , fole da lui defiderate fofie , 
£ g., ro. tlf Come queflo avvenuto mi fia , brievemente rei 
farò chiaro. E g, ,2. n. I. Ch' io dica il vero, quefia prUQva 
•ve ae pojfo dare . E g. r* n. 3. princ. M» piace di farvene 
piìt chiare cori una picciola novelletta . ’ ' 

. .. Si noti che gli Antichi in vece di dicevano tue quando 
J|n tal voce caueva la pofa della pronunzia, o v'era raft'ron. 
co di vocali , e talvolta anche fenza quello > Nov. ant. 71. 
perchè ti rammarichi tue perchè io mi parta da tei E nov. 
ic)d. Cornandoti che tue incontanetfte vadi per lo tuo padre, 

I Poeti per la. rima ufano vui per yoi . Petr. fon. 104. J» 
quefio^ato fon , Donna , per vui ♦ - ^ 

, ‘ Del pronome fe, . . • r 

pronome primitivo, che manca del primo, e del quinto 

cafo, 
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ideile patti deli* Orazione 

cafoj e con le fteflé voci ferve ad amendue i genefi, fi 'de- 
clina col fegnacafo nel modo feguènfe, con la particella fi , 
Ja quale ne fe le veci. ' 

Genir. Di fe . Dar. fe •, fi . Accuf. Se^ fi. AhìdX.Dafe. 
Quefto pronome fignifica il flverbero, o fia ritorno nell* 
azione in qualunque terza perfona in ogni genere e numero. 
Bocc. g. 2. n. 7. // Duca quejle cofe fentendo , a difefa di fe 
jfmihntite ogni fuo sfòrzo apparecchiò . E Introdi Ciaf cuna 
vtrfo di fe h'ellifftma. E g. 5. n. 7. ApertarMnte confejfaroho , 
fe effer fiati coloro y che Tedaldo Elifei uccifo aveano . 

La particella fi fa le veti di quefto pronome nel terzo , e 
nel quarto cafo.d’amendue i generi , e numeri . Foce. g. 2. 
n. ^.Davanti fi vide duCy cSe iter fi) di lui con una lanterna 
in mano venieno . E g. 4. n.' I. Injknìe maravigliofa féfia fi 
fecero . E g. 2. n. 4. Di quindi marina marina fi conduce in- 
fino a Troni. E g. 2. n. S. EJfa /opra il fieno del Cónte fi 
laficib con l 4 tefla cadere. E n. I. Alla qttal cofia' il Priore y 
e gli altri Frati crèduli s^ accordarono . É g. 4. n. 6 . Dopo 
alquanto rif entità , e levatafi , con la fante tnfieme , 'Oerfio la 
cafa di lui fi dirizzare . 

CA P. XIX* \ 

* • : : De' pronomi derivativi . ‘ " — ^ 

tuo, fuo y nofiro i voflra y fi rfìlamano pronomi de. 

' rivativi , perche derivano , e fi formano da’ primitivi j 
e fi dicono ancóra pofTeffivi -, -perchì 'dinotano poffedimentò . 

Mio nel maggior numero fil miei ; mia mie j tuo tuoi ^ tua 
tue ; fida fiuoi ; fiu'a 'fide j nofiro nofiri ; r^fira^ nofire ; yofiro vo- • 
firi ; voflra vofty'ei Si declina' come gli altri pronomi , talvol- 
ra’con 1’ articolo , talvolta col fegnacafo . ‘ 

In Tofeana il popolo ufa mia per miei , e mie / tua pqtf 
tuoi y e tue'i J'ua per fiuoi , e fiue . Quindi colà s’ode: i mia 
parenti, le robe mia, i tua piedi, le tua'fiorelle, i fatti fiua^ 
le fina parole. E’idiotifmo ^polare, ch’era ancora nel mi- 
glior fecole , ed è perciò caduto dalla pnna anche falvoltai 
a’bhoni Antichi . -Bocc. g. z,'n. 8. Dtéderjede alle faa. pa- 
role . Còsi ha il tefto del Mannelli . Fr^o Sacchetti n. z. 
Vide r fervi ; e’fiudditi fua molto ordinati e cdflumati . Vedi, 
il Salviati 1.2. c. iq. _ ^ 

Quando i pronomi fuddetti fono addiettivi accompagnati col . 
loro foftanrivo , vogliònd l’articolo, o altra particdla che 
eli regga. Bocc. g. .5. n-4. Per quanto tu hai caro il mio j- 
more . E lùtrod. Aveva , ficeome fe , le fue cefe tnéjfiin ab- 
- fian- 
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Ifandano, E g. 4. n, i. O molto amato CKOfe ^ l^ni roio njt 
cio verfa te è fornito . £ g. 2, n. 8. Se tu ti contenti di la- 
fciare appreffo di me quefta tua figlioletta . E g. !• n.z.que- 
fla fatiba > per ipip con figlio ti ferberai in altra volta . 

.( Talvolta da’ fuddetti pronomi addiettivi fi toglie via, ogni 
appoggio d’articolo ,, e a’ ^ra particella , così in prolà» co- 
me in verfo, per proprietà di linguaggio. Bocc. n. i. Ho 
fatte mie piccole mercatanzie . Petr. fot). 262» ^waiVeatura ha 
ciafcuH dal dì che nafte . £ conz. ^4. S' il difii, unqua non 
veggtan gli occhi miei Sol chiaro , 0 loa forella . Dante Pnrg. 
cant. Matto è chi Spera che nolWa ragione Pojfa trafcorrer 
la 'nfinita via , Che tiene una fujlanzia in tre perfone . Petr. 
cap. 11. Un dubbio verno un inftabil Sereno E' voftra fama» 
e .poca nebbia il rompe J E'I gran tempo «’ gran ninni è gran 
veneno ; Paffan voftn trionfi, e voftre pompe. 

Talvolta quelli pronomi fi congiungono col verbo -fuHantl- 
vo, fenz’ alcuno appt^gio d’ articolo, o di nome; e lignifi- 
cano libertà , 0 appartenenza . Bocc. Laber. pag. ‘ ult. . Alla 
qtfale diSpofizione fu la Divina Grazia sì favorevole , che in^ 
fra pochi dì la mia perduta libertà racquifiai ^ e come io mi 
Soleva , così fono mio . £ g. 8. n. 4. Son dispojìa , pofciachè 
vi piaccio , a voler elTer volita . 

Nel numero del più fenz’ appoggio dì nome , ma con l’ar- 
ticolo , fi adoperano tali pronomi a lignificare i parenti , i fa- 
migliati , e limili . Petr. lòn. 264. Ove giace , tuo albergo , 

•e fiorve nacque il nofìro amor va' eh' abbandoni elafce. Per sone 
veder ne’ tmì quel eh' a te Spiacque . Bocc.g.^.R. 8 .PafJen(f 
> pfigato da’ Tuoi , a Chiaffi . Petrar. cap. Vidi verfo la fine 
il Saracino^ Che fece i* noUri affai vergogna ^ e danno. 

Si ufano ancora tali pronomi neutralmente fenz’ appoggio di 
nome , ma con P articolo, p lignificano la roba, 1’ avere, le 
follanze . Bocc. n. r. Non fo, cut io mi pojfa lafciare a riscuo- 
tere il mio da loro più, conyfnevote di te.. Nov. ant. 74. La 
vtcchia dijfca colui allora c vtenni , e dopeanda il tno. Bocc. g. 
l'.n.y. Orman^ delfuo, s' egli ne bay c^edelnoflro non man- 
grràegli oggi . £ g. 7. n. p. Se io vi vidi , iovi vidi in fui voftro «. 

Ouanto al pronome /«o è da notarli chetai pronome in tut- 
rrle fue voci d’ amendue i numeri ha propriamente relazione 
alla terza petfona del lingolare -di.,rujcti i generi, come dice il 
vocabolario . PererempIolìdirà/j 4 w 6 rff col Suo arco, con la fua 
forz/t , co' Suoi dardi , con le fue faci ferifee , ed accende gli uomi- - 
ni . Altffsì. La Fortuna cql fuo rifa , con la f^ta ruota y-co' Suoi 
tefpfi 1 fue promeffe'inganna gli uomini . ^Quando poi la re- ; 

Iasione /iTj|à^t»\.^afo del numero del plit non fi fuple adorare , 
il (j»roxiorae /«ajà5yj,,Ì’, ufo m^liore è ai (erviffi-i^gl* pWK’^P'^ 

\ V 

A 
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l)ette pneifti dell* Oì'aztone 

Je’. pronómi < ed e//#, cio^ toro. Bocc. g. fl. 6. •// ^l>t 
i/eggendo la madre di loro, piagnendo gl' incominciò a fegtiittt~ 
re. E nel frotta.’ Alcune canzonette dalle predette dònne Canta- 
te a \ox diletto. Eg. 4.TI. io. '• Allagar onl a allato ad una ca- 
mera , dove lor femmine dorrriivano . Petrar. cap. 6 . Non umaif 
veramente, ma divino Lor andar eray e- lor fante parole. 

' ContuttociÒ molti efempll ci fono d’ottimi Autori ttel buon 
fecole, i quali ufarono il proneme/Ne, con relazione al nn* 
mero del più in vece di loro. Ballino quelli pochi y-di tanti 
che addur lìiporrebbono. Bocc. g. 5. n.d. Poiché gli arcieri 
del voflro nimico avranno il (uo fantamento faettato , E g. 7.^ 
nel tir. Le beffe, le quali le donne hanno già- fatte a' fooi 
mariti , Petrar. fon< 510. Volo con P ali del penficro al cielo. 
Sì fpeffe volte, che quafi un di loro EJfer mi par, che hotm' 
ivi il fuo teforo. Un tal ufo ammifero que’ buoni Antichi y 
o feguendo la .maniera de’ L^ini y prelTo i quali' il reciproco 
fuus ha relazione ad amendue i numeri ; o pure feguendo il po^ 
polo, che 1 ’ ad(»era fovetire. Non puòdrrlì un tal ulb mani- 
fello errore , ma U primo ufo è il più naturale , e ii più regolato . 

- . . . C A P. XX. ' 

*» 

• I * • » 

De' pronomi dimojìrativi di perfona» 

P Ronomi dinwBrativi lì chiamano- quelli , i quali accenna? 

no, o dimollrano perfmia, o cofa. De’ pronomi dimo* 
ilrarivi- alcuni dimoBr^o perfona proHima a chi parla? atui- 
perfona ptoHìma a chi afirolta ? ed altri perfona terza ? fensa 
relazione di proHìmità 3 chi parla, o a chi alcolta . 

Pronomi dimojìrativi di perfonq projfma a chi' parla . 

pUESTI pronome, che nel numero - del meno fi ufa 'nel 
primo cafo ? quando fi parla d’uomo, e %nifica queJPuemo, 
Bocc. g. IO. n. p. Quelli è il mio /ignare, quelli veramente è 
M. Torello . Petrar. ^30.48. Quelli in fua prima età fu dato 
all'arte Da vender parolette, anzi menzione . 

Il dir quejìo nel primo cafo fullanrivamenté , parlando d* ' 
uomo, è riputato errore . Pure fi adducono due elempli in 
contrario. Il primo è di Danre Inf. cant. ló.. , che citano co- 
ri; Quello , Parme di cui pejfar mi vedi , Tuttoché nudof e 
dipelato Vada , Fu di grado maj^ior , che tu non credi . li^ 
e 1 telli a penna , e le buone Itampe leggono concordemen- 
te.’ Que^ . Il fecondo efemplo i del Petrarca cap. io. Que- 
llo fanti gli errori t • le ‘fatkhi Deffiglitud di Laerte , e della - 
>-j Dì- 
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Primo J^ttor delle memorie antnhe . Ma, ad ■al- 
tre -tUmpe \ redizione ultima, di Fiorenze fatra^pef o^rà-de* 
noflri Accademici della Criifca , legge: Quefii . Sembra adun* 
que qgg ima! poterli dire inanifelio errore i* ufar queftot per 

^uefli ■ n«l cato- rotto . •> . 

Trovali alcuna volta guefli nel cafo retto fingolare, benché 
non riferito 'ad Uomo.' Dante Inf. cant. i» Ma non A efhe 
paura non mi deffe La vi Jla , che m' apparve d*- un lem» 
Quelli parta >che tonna a me veneffe. Bocc. g. 4. n. f. DalP 
una parte mi trae amore e d' altra mi trae riujiifftmo, 
fdrgno &c. : fuetti votole ch'‘ io ti perdoni : # q[uelti - vuole , 
aht contro a mia natura in te incrudelisca . ... 

Gli obliqui di quefìi fono gli ilelli del pronome quijh * S* 
adoperano talvolta a modo* di fuflantivi , in lignilieato dt 
quefl. uomo. Petrar. capi parlando di Giacobbe^ dice )’• 
di'l Tadre di quello, e vedt P avo ^ Come di Sua magion fot 
con Sarra ojctt' • - .. . v . . . 

QUESTA, pronome femminile, che manca del vocativo , 
e ha nel 'maggior numero ^aefii t e ù declina' col lègnacafó i 
Quando é addiertivo , lì unifcealfuo fullantivo, come.* que» 
Jla donna, quejìe donne, 'quefia eojd, quejìe coje , Si ufa fu» 
Aaativo in Ugnifìcjto di quejìa donna . Petrar. can. ^ 6 . Que» 
Ha ancor dutóta- del fatai Juo .corSo Sola penjaddo^ pargolet^ 
ta, e Scolta Entrò di primavera in un bel Bofco . E cap. y. 
QueAe gli flrali, E la faretra, e Parco avran Spezzato A 
quel protervo , e Spennacchiate P ali . Bocc. Laber. n. xjp. Hat., 
faccenda 'Soperchia pur di far motto a quefla " , e a qUdP ut» 
tua % e di Juf alare ora ad una, wa a urp altra neliepreecbisf» 
COSTUI è lo ftelfo che quefit , e vale jnefii* uomo j coflei 
vale quejìa Donna , Quelli due pronomi li declinano col fe- 
gnacjlò, mancano del vocativoi e il plurale cojioro ferve in- 
differenremente ad amendue. Bocc. g. i. Che farem noi dice» 
va P uno alP altro 1 di oolhii! E g.-*y. 4." Tofano u'dèndo 

collei Jì tenne Scornato . Ameto pag. 8p. O grazicfo Apolla 
^e. deh Jerma il grado a riguardare cofh>ro,'/e quali, ^4*' 
iunque j’è Puna, così meritano P 'àmoT tuo. • • ■ • . • 

S’ adimrano Rivolta quelli pronomi nel fecondo- cafo' -fenza 
legno. Gio. Vili. lib. 2. cap*. id. Al collui tempo Leone Papa 
Scarto fece rifare la QhieSa di Santo Pietro . Bocc. g. 8 . n* 
IO. Saluiaetto lieto s* ujcì di Caja coilei . 

S’ufano ancora di cola inanimata, «■ di animale fuori ^lla 
fpezie dell’ uomo. Bocc. Filoc. lib.d. n. 251. Io ho meco'quet 
fio anello: la vtrtU di collui credo cht'lmio-pUrictìtanti!^ UgflO 
afutaffe . E Ub. 7. n. yy. Di quejìo intendimento un pappagal- 
lo Vm toSfc a feguHar CóRm-fi ■ difpofi- alquanto pik PunieriO 

che 
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eie alcun degli altri uccelli . Dante Pwg» cint. 6. 0 Alberta 
Tedefco^ che abbandoni Coflei (T Italia) ci' è fatta indo- 
mita , e Selvaggia , 

• • • • 
Pronomi dimoflrativi di perfona projfima a chi a f colta 

COTESTI vai? r nomo proflìmo a cbi afcolta , ? li ufa 
nel primo cafo del minor numero. Dante Pui^. cant. ii,Co- 
tefti, eh' ancot Ww, e non fi noma , Guarderò' io ^ per veder 
Se il conofeo , E farlo pietofo a quefla /orna . 

COTESTUI vale Io ftelTo che cotefti , ma • fi declina nel 
(involare col fegnacafo . Nel plurale h coteflaroy e fi declina 
pfanmente col legnacafo . Bocc. 8. n. p. Se coteftui fé ne 
fidava y ben nu ne poffo fidare io . PafiaVi. pag. 8p. Di cotefidi 
Mn dico nulla . Nov.ant.4^. Pereti battete voi cotelloro? 

V - ' 

Pronomi dimoflrativi di perfona Terza * 

Quattro fono t pronomi dimoftrativi di perfona terza, » 
non prttflìnia a chi parla , nh a chi afeolta , Tre corrifpon- 
dono zll'illey illay de’ Latini ^ e fono egli, ellas qatgli , 
quella i colui y colei. II quarto corrifponde tìi'ipfey ipfa de? 
Latini, edl ejfo y ejfa . 

Egli . 

.Qaefto pronome > con le quattro particelle, il, lo, gU # 
li y che nc fanno le veci, e pronomi relativi fi chiamano, 
declina così fonza vocativo; 

Minor numero . 

'Eglif e per'accorciam?nto E/, ed E’ , 

Ipflui. , ■ 

. A lui y gli y li , 

Ltity ili lo 

. Da lui . , 

* « • 

Maggiornumeror- 

' Egli y , O ' Eglino y 
Di loro. 

Loro, gli y li . •■’ ' ' . . 

Da loro . 

lijpropome egli di Ida natura aeceiuu perfona . Bpcc. g. a.' 

’ «>. ■ ' ' " 
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flOV. 7. Io intendo di torre via l* onta ^ la- quale egli fa alla 
mia fonila . E g, 2. n. 5. Avendo riguardo aW ingratitudine 
di lui verfo mia madre mojirata . E g. 7. n.8. Cow’ egli I>an- 
no tn /oidi i voglimo le figliuole de' gentiluomini , e delle buo- 
ne donne per moglie. E g. io. n. 8. A lui, e alla madre nar- 
rò lo 'nganno , il quale , Ala , ed eglino da Cijìppo ricevuto 
aveano . E g. i^. n.8. £ loro, -i quali Amor vivi non aveva 
potuti (ongiugnere, la morte congiunfe . 

E lì noti che il genitivo di quello pronome , ufato poflef- 
fivamente, fi ode bensì volgarmente pollo avanti al nome , 
dicendo per e^snipio: il di lui valore, la di hi vietiti ma 
l’ufo migliore del Boccaccio è di pofporlo. G.4. n. 6. Fer^ 
fo la c^fa di lui ^ dirizzaro, E ivi n. i. Da fe rimojfo di 
volere , in alcuna cofa nella perfona di lei incrudelire . 

E non che di perfiina, ma d’ altre cofe ancora fi trova u> 
fato quello pronome. Bocc. g. 5. n.p. d* un falcone dice: Pre- 
Jolo, e trovatolo graffo , pensò lui effcr degna vivanda di cotal 
Donna ^ Dante CSinvivio pag. i8f. Il per/» b un colore m- flo di 
purpureo, e di nero; ma vince il nero, e da lui fi dinomina . 

Gli Antichi in vece à' egli , sfavano elli , ed elio, e nel 
plurale elli, ed ellino, e nel retto, e talvolta negli obliqui , 
Kov. aiTr.7. £d elli flava molto penfofo . l' ior. S. Frane, pag. 
174. Beato è colui , il quale d' ogni cofa, cb’ello vede, e ode, 
riceve per fe medefimo buona edificazione . B. Jacopone lib. 2. 
l,aud. 15. Arofa 14. Alma, il tuo corpo è quello. Che P ha 
giurata morte , Guardati ben da elio . Perr. Iba. loo. E vegr 
gio ben quanP ^Ui a fchivo m' hanno . Danre Inf. cant.^. Che 
alcuna gloria i rei avrebbsr d’ elli . fjlov. ant. 38. EUino nelP 
altre cofe /’ ubbidiano . 


Egli fi Trova ufato in cafo obliquo dal Barberino pag. 2^;. 
V. 7. Ma guardati da egli , Che figlion ejfer fogli . 

Ma ciò , che dell'ufo di quello pronome principalmente i 
da notarli, ^ che il dir lui in cafo retto, in vece dftgli , 
benché s’oda tuttodì ne’ difeorfi familiari, é^manilcAo error 
di Lingua contro la lòpraddetta declinazione. Si trovano In 
contrario elitnpii di moderni , come del Firenzuola , e del 
Burchiello, i quali, dice il Vocabolario, in ciò fcrilTero Ire- 
colatamente. Se negli Scrittori del buon fecolo fi trovino e- 
ìempli di tal ulò, raftermano il Cinonio , e’I Battoli ; ma 
] o niega il Manni lez. 5. dove dice tali pfempli e(Ter< tutti 
errati, e tratti da ree Aampe. 

Tre eccezioni foglion darli a qoeAa regola. La prima, fi è 
del verbo eflere, il quale quando é poAo tra due fuftantivi, e 
lenifica tramiKazione d’uno nell’altro, riceve il quarto calo. 
Bocc. g. 9. n. '7. Credendo ejfo effl io fodt te, rnt 
. Cwticelli Reg. C baflor 
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che alcun degli altri uccelli . Dante Purg. eint. 6 . 0 Alierto 
Tedefco,’cie aibandoni Gollei ( 1 ’ Italia) ciP è fatta indo- 
mita , e fet-vaggia , 

Pronomi dimoftrativi di perfona proffima a chi afcolta .% 

COTESTI vai? P «omo proflìmo à chi afcolta , t fi ufa 
nel primo cafo del minor numero . Dante Purg. cant. ii,Co> 
tedi, eh' ancor vive, e non fi noma. Guarderò' io, per veder 
fé il conopeo , £ farlo pietofo a ^uefta foma . 

COTESTIII vale lo ftelTo che cotefii, ma -fi «ieclina nel 
fingolare col fegnacafo . Nel plurale fa coteflaro, e fi declina 
panmente col legnacafo . Bocc. 8. n. p. Se coteAui fe ne 
fidava , ben me ne poffo fidare io . Paflav. pag. Di coteftdi 
non dico nulla. Nov.am.45. Perciò battete voi cotelloro? 

Pronomi dimoflrativi di perfona Terza» 

Quattro fono i pronomi dimodratlvi di perfona terza, » 
non proffima a chi parla , nh a chi afcolta , Tre corrifpon- 
dono all’///?, illa , de’ Latini, e fono egli , ella i quegli , 
auella i colui, colei. Il quarto corrifponde aU'ipfe, ipfa de* 
Latini, ed è efib , ejfa . 

Egli • 

.Quello pronome , con le quattro particelle, il, lo, gli # 
li , che nè fanno le veci , e pronomi relativi fi chiamano , 
declina cosi lènza vocativo: 

■. Minor numero . 

Egli, e per' accorciamento pi, ed E’ , 

Di lui . 

. A lui , gli, li , 

Lui, il, lo . 

. Da lui. ■ 

Maggior numero» 

'Egli', S* f V Eglino, 

Di loro. 

Loro, gli , li , ■ 

Da loro , 

IlJ^ro(fohie egli di foa natura aeceniu perfona. Bpcc. g. t, 

• .» * ■ ' nov. 
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Ubro Prim/o, 

tm.'j. Io intendo di torre via , 1 ’ onta^ la quale (egli fa alla 
mia J’jTella . E g. 2. n. 5. Avendo riguardo alP ingraiitudiae 
di lui verfo mia madre mojìrara . E g. 7. n.8. Cowj’egli han- 
no tre jhtdi , vogliano le figliuole de' gentiluomini , e delle buo- 
ne donne per moglie, E g. I®. n.8. A lui, e alla madre nar- 
rò lo 'nganno , il quale , Ala , ed eglino da Cifipfo ricevuto 
aveano . .E g. 4. n.8. £ Ioro,~i quali Amor vivi non aveva 
potuti fùngi ugnere , la morte eongiunje . 

E fi noti che il genitivo di quello pronome, ufato poflel- 
fivaicente, fi ode bensì volgarincnre pollo avanti al nome , 
dicendo per efempio: il di lui valore, la di lei vietiti ma 
l’ufo migliore del Boccaccio è di pofporlo. G.4. n. 6. Ver- 
fo la cadisi di lui fi dirizzaro, E ivi n. i. Da J'e rimojfo di 
volere , in alcuna cofa nella perlona di Wi - incrudelire . 

E non che di perfona, ma d’ altre cofe ancora fi trova u- 
fato quello pronome. Bocc. g. 5. n.p, d’un falcone dice: Pre- 
Jolo, e trovatolo graffo , pensò lui efier degna vivanda di cotal 
Donna. Dante (S>nvivio pag. i8j. Ilperfoèunculore m-fi<s di 
purpureo, e di nero; ma vince il nero, e da l\xi fi dinomina . 

Gli Antichi in vece d' egli , ufavano elli , ed elio, e nel 
plurale elli, ed eliino, e nel retto, e talvolta negli obliqui . 
Kov. anf.7. £d elli fiava molto penfofo . Viot. S. Frane, pag. 
174. Beato è colui , il quale d' ogni cofa, cb’ello vede, e ode, 
riceve per j'e mede/imo buona edificazione . B. Jacopone Jib. 2. 
Eaod. 15. flrofa 14. Alma, il tuo corpo è quello. Che t'ha 
giurata morte, Quardàti ben da elio . Perr. fon. 1 00. £ vegr 
gio ben quant’ ^iii a fchivo m' hanno. Dante Inf. cant. J. Che 
alcuna gloria i rei avrebber d’ elli . f^ov. ant. j8. Ellino nelP 
altre cofe l' ubbidì ano . 

£g/i fi trova ufato in calò obliquo dal Barberino pag. aj;. 
V.7. Ma guardati da egli, Che J'tglion effer figli . 

Ma cib , che dell’ufo di quello pronome principalmente i 
da notarli, i che il dir lui in cafo retto, in vece d' egli , 
benché s’oda tuttodì ne’ difeorfi familiari, é'manifelto error 
di Lingua contro la lòpraddetta declinazione. Si trovano in 
contrario elUnpIi di moderni , come del Firenzuola , e del 
Burchiello, i quali, dice il Vocabolario, in ciò fcrilTero fre- 
golatamente . Se negli Scrittori del buon fecolo fi trovino e< 
lempli di tal ulò^ raftermano il Cinonio , e’I Battoli; ma 
1 o niega il Manm lez. 5. dove dice tali pfempli eflèr^ tutti 
errati, e tratti da ree llampe. 

Tre eccezioni fqglion darli a quella regola. La prima, fi è 
del verbo eOere, il quale quando è pollo tra due fuflantivi, e 
£snifica trslmutazione d’uno nell’altro, riceve il quano cafo . 
Bocc. g. 9. n. 7. Credendo elfo eff io fodt te, vn h(t cori 

. Cunicelli Reg. C ba^Or 
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bafione tutto rotto. E g. 3. n* 7*, Marmtigliojfi forte Tedalda 
che alcuno in tanto il ftmigliaje che fojj^ creduto lul^ II Ca- 
Ilelvetro pag. 72. volrata, adduce per ragione , che il fecon- 
do fuflanrivo b in certo iriodo paziente, e perciò gli convie- 
ne il quarto cafo . • . 

La feconda eccezione, fi c, che dopo la particella come , 
o ficcvme y il noftro pronoinC fi pone in cafo obbliquq'. Bocc. 
n. 4. Dalla fua colpa Jlefìa rimorfo, fi vergognò di fare al 
Tì'.onaco quello y che egli y ficcoine lui,' avevà meritato. E nòv.' 

5. Cofloro y che dall' altra parte erano y ficcome lui ,- malizio- 
fi. U Callelvetro pag. 73. film? che in quelli elèthpli lui fi^ 
fello calò, perchè il Jtccorhe y'i^we dal cum Latini, « li- 
gnifica compagnia di demerito,' e di malizia , laddove , die’ 
egli, quando il come y o ficcome viene dal quomodo de^ Lati- 
ni , il pronome fi mette in cafo retto . Bocc. Introd. Voi po- , 
tete così y com*^ io molte volte avere udito . Del pronome egli 
co’ gerundi, tratteremo a fuo luogo. , ,, 

La terza eccezione fi è’, . che nelle efclamazioni dlnot'anti 
contentezza,, o miferia il nofiro pronome., come nota Anni- 
bai Caro' voi. 2. lett. 77. fi mette in quarto cafo . ‘ ferrar' 
cànz. i. O me beato /opra gli altri amanti . Alamanni lib. i. 
Elegia IO. Beato lui , che caffo a morte corfe. Bocc. g.j. n.6. 
ioy Mifera me, t' ho piò che la mia vita amato. Petr. canz. 

9. Mifero me, che volli} Quindi nel Giornale de’ Letterati 
d’Italia torti, i.' Pag. 177. vien cenfurata l’annor.40. alle 
particeife del Cinoriio, nella quale il /«/ nel fopra citato ver- 
fo di Luigi Alamanni è giudicato piò retto, o vocativo. E 
Veramento fi vede che la nollra lingua in tal cafo fegue la 
Latina , la quale dice ; me beatunfy miferum &c. 

Ciò, che detto è dì lui y fi dica, di toro che non dee' ufarfi 
in cafo retto.- Il Cinonio adduce in contrario i feguenti due 
efempli . Bocc. Laber. n. lyo. Affai Sovente fi gloriano che 
alquante , della cui virtù Speziai Solennità fa la Chìe/a di 
Dio y furono femmine come loro. Quell’ efempio non fa for- 
za, perchè ci ha la particella come. Gio. Vili. lib. i2. cap. 

4. Il modo che hai a tenere y volendoti bene governare j fi è 
queflo : Che ti ritenghi col popolo , che prima reggeva , e reg- 
giti per loro configtio , mn loro per lo tuo . ^ Cosi ha la mo- 
derna rillampa: ma non è gran cofa che ad imo Scrittore ca- 
da talvolta dalla penna nm famigliare idiotifino . 

Quanto alle fopraccennate particelle , // , e lo fanno le veci 
di lui accofativo fingolore, il primo innanzi a confonante, il 
lécondor innanzi vocale, 0 all’ s feguita da altra confonde. 
Bocc. g. 4. n. 6. Affai volte in vano il chiamò Eg, Ile 

4' tna cofa fola mn lo aveffe hjortttng. fatta doIeafe,^.%. 7. 

..y ' rt.z. 
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5. Vaiato P afflivon del figliuol lo flrinfe che é^li non pofy 
P animo alto ^nganno fattogli . «. • 

Gli ì < li fervono per dativo fingolare , e per" accufatlva 
plurale. Bocc. n.i. Per alcuno fopravvenurogli , bi- 

fognandogli una buona quantità di danari, gli venné 4 me- 
moria' Un ficco Giudeo. Gio. Vili, lib.4. cap. iS. Il fcguente 
dì apparve per vifione Crijlo a Ruberto, dicendoli che in for- 
ma di lebbrofo If fi era moflrato, volendo provare la fua pie- 
Ferrar, fon. 214. O li condanni a fempiterno pianto . 
Notid che l’nfare gli per terzo cafo del rlumero del più , 
benché fi oda^ tuttodì dal volgo, e fi trovi ufato anche da’ 
buoni Antichi, gli efempli de’ quali adduce il Vocabolario 
§. 2. è però creduto rtiodo di dire poco regolato , come ivi 
dice.Io fieflb Vocabolario. > 

Finalmente ci coayien notar due cofe intorno a quello proi 
nome. La prima fi é, che fi ufa talvolta in amendue i nume- 
ri per' lo reciproco. Bocc. Filoc. lib. 5. n.152. Tarolfo rimi- 
radia 'coflui nel yifoi e in fe, dubitava non quefli fi fgceffe 
éeff'C di lui.' Cioè di fe. E introd. La ^uale tefanzà te dona- 
ne, per f alate di loro ayeario .otrimarrienté apprefa ; Cioè di fe. 

, La feconda è che, lui e /oro, quando precedono il rejati- 
yo., vagliene coluti o coloro i. Ferrar, fon. 2^4. Morta biaf- 
mats , anzi laudate lui ,• Che lega , è /doglie , e '‘ri un punta- 
apre , é fefra i Bocc. g.’ 4. i}.'8. jE loro, 1 quali Anior vivi 
fton avea' potuto congiugnete, la morte congiunfe, 

• • Elia, ■ ' 

.E’ pronome femminile,- II quale co? pronomi relativi la, 9 
/e,, che ne fanno le veci, fi declina così, 

. Minor nùmero nurtiero , 

. Ellai, Elfe i 0 elleno,' 

, Di lei . Iti loro . , 

A lei , le t A loro . 

Lei , la Loro , le. . ' 

Da lei, ; Da lora^ 

‘ Ella fi dice nel nòminativq fingolarev non lèi, benché il- 
votgo ad ogni piè fofpintq v’ inciampi . S’éfatra da’ Grama.!' 
tici una grolTa lite fopra i feguentì, vetfi del Sonetto pf, del 
Petrarcai 

Éd ho jÌ avvéitzd 

La menti 4 èotttetnplar fola cojìei ; ^ 

Ch‘ altto^ non vede , e eth che non ^ lei , ' ' 

Già per antica ufahz» odia , e difprezza . 

' C 2 E 14 ' 
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E in queflo modo era citato da tutti, anche dal Vocabóla- 
fio alla voce Difprezzare . Sicché fi difputava come mai aveli, 
le ul'ato il Petrarca quel lei in'cafo retto. Ma ora é termi- 
jiota la lite , perchè nell’ ultima edizion del Petrarca fatta te., 
ftè in Firenze, per opera de’ noftri accademici, il fecondo e- 
mifiichio del terzo verfo fi lès^ge così, e ci'b thè non è in lei . 
E chi vuol vedere con qual fondamento di ftampe, e di ma- 
^ nufcritti fiali fatta cotal correzione, confultl il Manni Lez.'5. 
La per ella nel retto , benché nel parlar famigliare n)oko 
da’ Tofcani fi ufi, né manchi efempio di qualche approvato 
ificderno ; non -pare contuttociò, dice il Vocabolario, aflblu- 
ramente da ufarfi . 

' Ne’ cali obliqui troviamo preflb gli Antichi ella^ ed eZ/e , 
Petr. canz. ^4. E foflerrei, Quando ^l del ne r appetì a ^ Gir- 
men con ella in fui carro d'Elia. Bocc. Amet. pag. 32. E 
poich' i' ho lafsìt condotte quelle, Le nuwe erbette della pietra 
ttfcite Per caro cibo poYgo innanzi ad elle • ' • . 

' Si trova /«,’uf5f*' non folamente di perfpna, ma d’altro. 
Boce. g. 4. 0.5. "Pidero il drappo, ed in' quello la tefla no» 
ancor’- ri confumata , ch'effi alla capellatura crefpa non cono- 
fceffero , lei ejfer quella di Lorenzo . Petrar. fon. 152. Pania 
nell' adorato , e ricco grembo D' arabi monti lei ( la Fenice ) 
ripone , e cela , ' _ 

1 Anche 7« ,. quando precede al relativo, vai colei. Petrar. 
fon. i^d. Ad or ad or a me JìeJfo m' involo , Pur lei cerca», 
jdo , che fuggir devria . < _ . . ' 

Quanto alle accennate pamcefle, le ferve di dativo fingo* 
lare, e d’ accufativo plurale. Bocc. g. j. n. 1. La giovane 
edmincib a dubitare , non quel fuo guardar così fifa movejfe la 
fua rufticità ad alcuna cofd , che vergogna le poteffe tornare.,' 
E. g. 2. n.p. S' elle vi piacciono, io le vi donerò. ^ * 

L’ufare adunque per terzo cafo del meno , nel ^nó’6 
femminino , é- fuori della comune regola ; benché non man- 
chino di ciò efempli negli Antichi , Fra gii altri Bocc. g. 2. 
n.'ó. fcrifie: Si ricordò lei dovere avere una margine a guifa 
d' una crocetta foprat l'orecchia finiflra, fiata d' una nafcen- 
za , che fatta gli aveva poco davanti a quefio accidente ta. 
giiare. E' COSÌ ha il tefto del Mannelli. 

La,(ex\’e d’ accufativo fingolare. Bocc, g. 5: rtV^. Ad un 4 
/or poffeffione la ne mandò . i 'XX* 

■ '■ Quegli,- ..V* 

Sua Declinazione . 

Minor numero , Maggior numero . 

Quegli o que*^ QtMlle , quegli , qm' y. o queglino , 

^i quello , Pi quelli , 

A queU 




~ ‘ ‘ Litro fri Trio .■ 

A qihlto . , A quilli . 

Quilli . 

Da quello , Da quelli . 

Sembra, redola coft^nte i che quegli in calò retto fi dica fi> 
lamente d’ uomo. Potrebbe addurli in conrrario l’efempio del 
Boccaccio g. 4. n. i., da noi citato fiotto il pronome quefll , 
dove parlando dell’ amore lì dice quegli ; n.a dandoli in certo 
modo perfiona alle due pafilooi , dell’ amore, e dello fidegno, 
pofibno loro adattarli i pronoirii, che a perfiona convengono. 

Talvolta ancora fi trova ufiaió in cafio retto quello in vece 
di quegli^ riferendofi ad uomo. Petrar. fion. 4. Quel 
ta provi Jenr^Uy. ed arte Mojìrò nel fuo mlratil magi fiero . Al- 
bertan. trat. i. cap.2. Maggiormente è da amare lo ladro , 
«he quello , fia eótidianamente in bugie . 

-Ne’ cali obbliquì del fingolare fi trova, contro la regola- , 
quegli, o quei riferito.^ uomo. Qante Purg. can. V mi 
rendei Piangendo a quei , che volentier perdona . Pall'av.' pagw 
69. Per quefio entrare inellaChtef a intende la confeffions per la 
quale altri fi raUprefentq, per, lo comandamento della Chiefaf 
a quegli, che Sicario di Cri fio è nella Chiefa é , . 

Quella . 

Pronome femminino, che in plurale, fa quelle, e' fi declini 
fenzi . variazione col fiegnacafio.- Si afa per colei, e coloro, coi 
relativo dopo. .Petrar.- fion. 250. Le mie notti fa trifie, e i 
giorni ofcuri Quella , che ri' ha portato i penfier miei t BoCc^ 
g. IO. n. 8. Io. lafaio .fiar volentieri , Quelle, che già cont^ d 
volere de' Padri hanno ì mariti prefi, « quelle y «hi fi fona 
co' loro amatiti fuggite ^ . 

. Coluti Colei I .... 

. Significa quell’ uomo i quella donna,- a lì declina lenta vie 
tiazione col fiegnacafio*. In plurale w/or» ferve ad amendue i 
.generi . Si trovano qgefti pronomi ufiari , non folimenìe di 
perfone ideàli,.iiia di- colè ancora inanimare'. Dante. Inf. can. 
26. parlando del. Sole:., Nel. tempo che, colui,' the-'l mondo 
f chidia y La faecia fua a,iqu. tied meno ^afeofa . E can. r4. 
parlando, della rena : Lo /pazzo era una rena arida , e./peffa, 
Non d' altra foggia fatta, che colei Che fu da' piè di Ca- 
ton già fopprefi’a ‘ . , . , , 

Sono lo fiefiìo , cne^eglt , ed ellai EJfo nel plurale fa effi j* 
ed effa effe. Si declinano in amenefue i, numeri col fegnac^o.- 
jBogc. Introd. Non a quella Chtefa , eh' elfo avea anzi la mor~-. 
te difpofio, ma alla piìr vicina /a piU. volte il portavano. E- 
ivi; elTI pervennero al luogo. da hro Jtrinwératnsdte oèdireato^r 
Caute Purg. caa. i. Oh' infino ad eflfa gli par ira. vade-^ E? 

G g ' ‘ ‘ loCCr . 
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ÈocC^ Introd. Nè prima effe agli occhi corfero ài ctftoro , thè 

cojìoro da effe furon veduti . 

QueHi pronomi pofti avanti a nome , o ^Itro pronome rì*' 
tevono la /ìgnifìcazione del med<;fìmo. Bocc. g. 2. n. q. Quan- 
tunque il maggioTfe a diciott* anni non aggiugnejje , quando edb 
M. Tedaldo ricchiffimo venne a morte,. Dante Par. can. 8. 
Viàrio in effa luce altre lucerne , E Bocc. g. i. n. io. Con 
ardentijjimo defiderio effo fteffo difpofe iP andar per lei f 

CAP. XXL 


.• ' De* pronomi dimojirativi di cofa. 

Q uattro fono i pronomi d>inoftrativ) di cofa ; ì quali qu^t 
do fono maicolini , o femminini» fono addiettivi ; ma 
'quando fon aratri il tifano a ipodo di fuHantiv; . Si der 
Rimano invariatamente col fegnacafo, e fono.i fegUenti » 
questo, questa, questo dimoftra cofa proHìmii- 
à chi pirla, e rifponde alPhic, h.aci Aie de’ Latini . Bocc.g* 


1. n. 5. Damai nqfcono' in quello paeCefolamente gallile, fette 
za gallo alcuno} Petrar. canz. Che fanno /neco ornai queRi 
fofpiri » Che nafeean di dolore f BocC> ^P> n. 8. Eoftòac(\xe- 
fta pezza dalla h^gia de* Qavicciuli PE g- io. n. S. Quelle 
parole funararneqte pifnfero V anirfto del pie. E g. t. n. 2* 
Quando Giannotto intefe quello, fu oltremodo dolente f 
COTESTO, COTESTA , cotesto dimollra cofa prof^ 
Cma j» chi afcolta » e corrlfponde alP ifte » ifia^ ifiud de’ Lai» 
tini ; Dant. Inf, can. 29* Se l' unMa ii hafii Eterrtalmente 0 
cotelto layotb i Bocc. n. 1. Cotella non è cofa da curarfene» 
E ivi r Come h fé* fu fpeffo adirato ? O , dijfe Ser CìÀppèllet% 
tOi cotello vi dico io vene ph* io ho molto fpeffo fatta. 

QUELLO, QUELLA , QUELLO» dimollra cofa. terza ^ 
e non proHìma a’pirlanti, e corti^onde all* ills, illa., iliud 
de’ Latini. Boòc, Introd. Prendendo le aojìre fanti 1 e con le 
pofe Pppoftune facendoci festmart , oggi in quefto luc ^ , e do^ 
mani fn quello, quella allegrezza, tfefta prendendo, che que-r 
fio tempo può pevere .. £ ivi ^ Io non fa quello » che de* voj^i 
penfteri voi V* intendete di fate ♦ . 

CIO' è un pronome neutro indeclinabile , che lì adopera 



3. A votervene dire cìb » eh* io ne fento ^ mi vi coduien dire 
fina mvtUetta a. et p, £d egli è il miglior del mando 


'ìjbi o frimo , ' ^ 

c A p. XX ir, 

pronomi affeverativi . 

A Lcuti! pronomi ci fono, uficio de’ quali è 1’ aggi^nere 
alla cofa , di cui fi tratta , affeveranza , o efprefiiojie . ' 
Sono i Teguenti . 

-Dejfo, Dejfa. 

Dimoftrano con maggior efficacia , e voglion dire : gueUo 
quel moprio , quella , quella proprio . Hanno nel 
plurale doff* j ma rion «anno altre v.oci . Si ufanq pro- 
priamente co’ verbi e ffere^ e parere ^ e perciò ricevono il pri- 
mo cafo d’ amendue i nùmeri , © pure il quartoper forza deli’ 
infinito / Bocc. g. p. n. Hai tu femito jiatfotte cofà niunaì 
Ta non mi par deff*. Bocc. g. n. s. Avendone dunque il 
Re molti cerchi , nè alcuno trovandone , il quale giudicale ef- 
fcre fiato deflb, pervenne a cojlui . Petrar. fon. apo. Ch^ V’ 
grido : elP è ben delTa , ancora è in' vita . 

Talvolta non dirnofirano perfonà, ma cofa . Bocc. g. 6 . n. 
q. Niuna cofa dalla natura, madre di tutte le cofe, ed ope- 
ratrice, col continuo girare de^ cieli, fu, ch'egli con lo fiile , 
e con la penna e cOl pennello n<>** dipignejfe sì fimi le a quei- 
ta, che non firhile , anzi piuttofio della pàrejfe , E g. io. n. p. 
p'ide quelle robe, epe al Saladino ar)ea la fua donna donate, 
ma' non eftimò dover poter effeYe che dplTe fojfeto . 

Talora deffo póllo neutralmente lignifica così proprio, co- 
me fi dice, fi teme , p fi fpera . Boep. g. z. n. 8 . Il gentiltuh- -, 
mo, e la fua donna, quejto udendo furon contenti, in 'quanto 
pure alcun moqo fi trovava al fuo j campo, < quantunque loto 
molto grava (fé , che quello, di che dubitavano, foMe delTo, 
cioè'dt /fover la piannetta al loro figliuolo per ^peja-. 

Si ufano alcuna volta in figm/ìeotq dx colui, o colti, ^cc. 
g. IO. nov. 6 . io temo che i parenti fuoi non la dienoprefla- 
mente ad uno altro, il qual forfè non farai delTo tu . É g. 
n. 5 . T/ dico io di lei cotanto , che fe mai io ae trovai al- 
cuna di quefte fciocchezze ’/ihifa ,'ellh è defià . - ì 

t *" " Medéfimo, tnedefima, 

Vaglloiiò j/^o, fieffà!. Si ufano in compagnia d’un nome 
o d* un'prdièpie. co’ quali accordano nel genere, e nel nur- 
pierò j facendo !ner plurale mede fimi, rnedefime . Aggiungono 

C fOTZlk 
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^OTza d’ efprefflone . Bocc. Laber. rum. 78. Guardando tra 
molte ^ che quivi «’ etano in quell» nudefimo abito . E g. 2. 
n. 9. Il terzo quafì in quella mcdtfiir.a fenrenzia, parlando ^ 
pervenne. E jg. 4. n. 2. Prima fe niedef;mi, e pofcia coloro 
che in ciò alle loro parole dan fede sforzandoft d* inganna- 
re . E g. n. I. Purché noi iDcdefime noi diciamo t 

L’ Accademico intrepido, che ha. fatte le Note alle Parti- 
celie del Cinopio, annot. 46. flima che il pronome medepmo 
pofTa nlàrfi anche non accordato in genere e in nuniero cfel 
l'ao appnpg'o . Egli adduce Gio. Vili. lib. p. cap. 185. /«Fi- 
renze medcfimo fu caro le due flaja , e mezio di grano uno fio- 
rino d’oro . Ma quel mede fimo potrebb’ effere avverbio, e n* 
adduce pn efeinpio limile il Vocabolario. Cita anche nn te- 
lilo degli ^nnnaeflrjmenti degl: Antichi, che trovali a pas. 
41 - num. 7. E «e//’ enfiatura medelimo non appare fedita . Ma 
nell’ultima corretta .edizione abbiamo: nell' enfiatura medefit- 
ma . Adduce un .altro efempio dello’ flelTo libro ivi num. 6. 
Lo fcontran: m^tfwy^o.àe' fav} uomini., giova. Ma in que- 
llo non fi fcotcge" dilcordanza alcuna . lo non fono contuttociì:) 
lontana dal ^federe che F. Bartolomeo da S. Concordlo Autofe 
di quel libre-avefle in ufo quel’ idiotifmo. Due efempli ba- 
lleranno a ciò vedere; il primo pag. 257. ‘rub. 2. hum.i. 
Sono alquanti che la gloria cercano per mal modo, lodando fe 
medelimo. Ibfecondo pag. lyp. rub. j. num. Quelli, che 
falfamen/e fono lodati, egli è bi fogno eh' € medelimo fi vergo- 
gni M dej^e lor lode. Cosi ha la moderna cj^retta edizione. 

airoiotàreetite co’ ^rónoinài, quefto, quello, 
il', di' neutro . Dante Par. can. 24. Rifpoflo fummi .• 

dì ,,ehi' t*-èrfiicuea Che quelP opere fojfer quftl medefmo , Cbe 
vuol, ppcuvarfi i! . 

Si ^'gg^unge., ancora medefimo , quantunque fenza necelTitS , 
alle VOCI ««ce, reco, feco: e fi trova talvolta ufato nella rcr- 
mina?,ione mafchile, riferendoli a femmina. Bocc. Fiam. lib. 
j. nhm. I. Io alcuna volta meco meàefima fingeva lui dovere 
ancorg , indietro tornando, venirmi a vedere. E lib. i. num. 

Cerro voler noi dei , nè credo che 'I vucgli , fe faieia teco 
. nj|jdè/ima ti configli . E g. J. n. p. La qual cofa la donna 
. itgdeudo , la grandezza dell' animo fuo molto feco medelimo 
Commendi . E g. 7. n. 5. La quale qucjio vedendo dijfe lèco 
jnedelimo: lodatb fia Iddio. • * 

Si noti che medefmo, fi voce poetica, da non ufarfi inpi^ 
fa ; c medemo t voce allatto baroara , nè approvata , eh’ io 
(■mi fappia, da alcuno de’ nollri Gramatici, le non da Giro- 
lamo Gigli pag. 61. Jacopo Peraamini.nel Trattato della Lin- 
■ gua pag. ip. l’ammette nel vecm ; ma nel Memoriale, ch’ò 
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la migliore delle fue opere , io mette in dubbio . Niccolò A- 
menta nelle note al Bartoli al cap, p. la chiama voce fegr#h 
tarieica . 

■* 

Val quanto med:Jtmo nvfdeftma , c còn pari regola proce- 
de. Eocc. g. y. Creduto abbiamo che cr.Jìei nella cafa, che mi 
fu quel dì flefl'o arj'a ^ ardejj'e . Ferrar, fon. 215. Ma com' è 
che sì gran romor non fuone P'f altri meffi , o per lei Itefla 
. ; 7 ? Bccc. Proein. Rivendo cHì fiefH, quando f ani eranoy 
efemplo dato a coloro che fani rimanevano . £ g. n. r. Elle 
- non fatino delle fette volte le fei' quello , ch^ elle Jt vogliono e\~ 
ieno itefle . 

Si trova anche JleJjo ufato alla maniera neutrale. Ferrar, 
fon. 188. Che quello flefl'o , cP ór per me fi vale , fenipre fi 
tJolfa . . 

Staffi nel cafo retto; nel minor numero , a fomiglianza di 
quefliy O quegli^ fu ufato da Dante Far. can. 5. Siccome il 
Sci , che fi cela egli flefll Per troppa luce ^ quando '’l ' caldo 
ha refe Le temperanze de' vapori ftejft. 

Notifiche le voci ijieffoy ipeffa, nùte dì alcuni moderni noti 
fi trovano prclTo buoni Amori, fono nel Vocabolario. 

C A P. • X X 1 1 1. 

Efe^ pronomi relativi i 

P Ronorof retativi fono quelli, i quali rlferlfcOno cofa ant». 

> cedente detta . Quattro ne abbiamo nella ncflra Lingua^ 
iecondo il Salviati voi. i. Ith. i. cap.^.y e fono quale °che^ 
chi y cui . ' ' ' ' 

Quale . 

Ha Tempre Particelo, e a rlferlfce a perfoni , o a cofaan- 
. tecedenre, e li declina con amendue gli articoli, mafchHe , 
femminile. Bocc. Introd. Dioneo y il quale, oltre ad oprn 
altroy era piacevol giovane, E ivi'. Filomena y la nuìledifcre- 
tjffmia era. ^ ivi. Dé’' quali uno era chiamato Panfilo , E 
ivi. Sette giovani donne y i'hnmi delle quali /oV» /or- 

.ma racconterei. E Introd. Una montagna afpra , ed erta, 
preffo alla quale un helliffimo piano a dilettevole fia rìpoflo". 
il quale tanto più viene Tur piacevole , qUanto maggiore è fia- 
ta del faltre, e dello fmontar la gravezza. 

E' ahufo de'^, volgari F ulàr «««/e relativo fenz’' articolo . V' 
ic cni adduce un’autorità' di Gio. Vni. lib. 12.' cap. oo. ma 
.non ò vera fecondo, la moderna corretta edizione . Sf puj, 

bensì addurle lan’ autorità del Boccaccio, nell’ Anieio pag. fae 

' ' 
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O Diva luce , quale in tre perfone , Ed un' ejfenza il del go^ 
•verni , e V mondo Con giu fio amore ^ ed eterna ragione . Ma 
efTendo verfi , non ha molta forza . 

In vece del pronome quale relativo fi ufa la particella onr 
de ne’ leguenti cafi > 

Per pel quale de' quali , della quale, delle quali . fiocc. 
F^Ilpc. Lib. 7. num. 414. Se io a ciafcun di voi donaci un Re^ 
gno, quale è quello, ond’ io la corona attendo, non debit amen^ 
te vi avrei guiderdonati . E Fiamm. Prol. num. 5. I cafi tn~ 
felici ,ortà' io con ragione piango, con lagrirtisvole fiilo fegui- 
rò . Dante Par. can. 20. L’ anima gtoriofa , onde fi parla , 
Tornata nella carne, in che fu poco. Credette in lui, che po- 
teva aiutarla . Petrar. fon. IJI. Laffo\ ben veggio in che fla- 
to fon quefte Fané J'peranz.e , ond’ io viver folla . 

Per di cui , di che. Gio. Vili, llb, r. cap. 24. Di lor pro- 
genie difcefe il ^uono , e coftefe Re /Irtìfy onde i Romanze 
Brettoni fanno menzione . Petrar. fon. 22Ó. Ben ho di mia ven- 
tura, .Di Madonna , c d' Amor onde mi doglia . Per da che ^ 
da cui . Poco. g. %. n. 8. Elfi fanno ritratto da quello onde 
nati fono. Petrar. canz. 44. Nella bella prigione, ond’ ora è 
fciolta , Poco era fiata ancor l'alma gentile . 

E in vece degli ablativi con le prepofizioni, con, e per . Fe- 
rrar. lòn. 75. V aggio in odio la fpeme , e 'i defiri , Ed ogni 
laccio , onde H mio cor p avvinto , Bocc. V Dante pag. 
2Ò4. Per le quali penne, onde queflo corpo fi cuopre, intendo 
la bellezza tfilla peregrina ifloria , E g. 2- m 2.. Per quell» 
ufciuoh, ona' era entrato, il mife fuori. Petrar. fon. 289. O 
belle, ed alte , e lucide fineflre. Onde colei , che molta gente 
gttrifta, Trovò la via d'entrare in sì bel corpo, 

che . ■ s ■ 

Quando è relativo di fnfianza riferifee tutti l generi , e tiifr 
ti i numeri. Bocc. Proem. Potranno conofeer quello che fia dq 
fuggire. E g. 7. n.p. Siccome quella, cb^er/» d' alto ingegno , 
E Introd. Le cofe che appreffo fi leggeranno. Petr. fon. 25’t, 
Gli occhi, di eh' io parlai j) caldamente . 

Quando è relativo di qualità, o quantità vale lo Reifo che quan- 
to, o anale. Bo^c. ^.n, IO. Dio il fa che dolore io fento . E g. 
9. n. é.Odi gli ofli nofl.ri che hanno non fo che parole infieme. 

Ufato Zilla, maniera neutrale ricevei’ articolo, e vale la qual, 
cofa . Bocc. Proem. Il che degli innamorati uomini non av- 
viene . E g. 6. nel fine . Io vi farei goder di quello , fenza 11 
.che per certo ni una fefia compijutgmeme è lieta . 

X^lvolta fi tralafcia 1’ articolo , firjgolarmente nelle paren- 

tefi . 
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tefi. Bocc. lotfod. uh frateilo l' altro ttbéartdonavu ^ 
nuotar eofa è ) t padri ^ -e le madri i figliuoli . 

E talora in vece dell’ articolo vi fi pone iliegnacafo . Bocci. 
H.7. Domandò., quanto egli allora dimorale prrffo a Parigi y 
a che gli fu rifpoflo, eie forfè a fa' miglia. 

Finalmente fi noti, che il fismplice che fi ufa talvolta in 
modo, ch’egli fignifica il pronome relativo con tutta U pre- 
pofizione anncfia . Bocc. jg. g. n. i. In quel mede fimo appeti- 
to catfiie ^ che fadute erano le fue Monaeelle . Cioè nel totale . 
Petr. fon. 78. Quefia vita terrena è quafi un prato y Che *l 
ferpente tra fiori e i' erba giace . Cidè‘/o cui • JE canz. 8. Ed 
io fon un dt ^uei che ’/ pianger giova i Cioè a' quali , 


iphi . 


Significa colui phcy o coloro thè. Serve ad amendue i gene- 
ri ,* e nomjeri, e fi declina invariato col fegnacafoper amen- 
duci numeri . Bocc. fntrod. A ni una per fona fa ingiuria chi 
ufa la fua ragione. E g. 2. n. 6. La pregarono a o/redhirf- 
la foffeì Amm. ant. pag. 179. n. 12. ho Sole del Mondo pa- 
re che togUano chi tolgono di quefta vita P amiflà , 

Si trova ne’ cali obliqui ancora , inchiudendo perb il relati- 
vo in cafo retto. Secondo cafo. Bocc. g. i. n. 7. Oltre al cre- 
dere di chi non udì preflo parlatore, ed ornato. Terzo, cafo. 
Bocc. Proem. Quel piacere y ch’irgli ^'"ufato di porgere a chi 
troppo non fi mette ne' fùoi più cupi pelaghi navigando , E talr. 
volta lènza il fegno del dativo , Gio, Vili.' lib. 12.cap.7d. Fw- 
ronvi fventuratamente fconfitti : e così'aieviene chi è in volta di 
fortuna . Petrar. canz. 48. Da volar /opra V Ciel gli avea dàt' ali 
Per le Cofe mortali , Che fon ficaia al Pattar, chi ben /’ efitma . 
Quarto calo Bocc,. g. 8. n. 9. Avea in cofturne di domandar chi 
conltu era, cbi fojfe ^ualunqtfe uomo yeduto ave ffe per via pajfare . 

Serto cafb , Bocc. g. 8. n. ito. Le quali da chi non le conqfce fiareb- , 
bona , e femrtenute granpii . E’ adunqué fàlfa l’ opinion di coloro , 
i quali vogHòflo . che , g cui formino un folo pronome che fac- 

cia chf tìtl retto e eai negli obliqui, Coritra coftoro rtanno 
il Sai viari voi. 2. lib. i.cap. e *1 Buommattéi tratt. ii . c. 
pg. E da’cirati efempM fi vede che hi da fe tuffi i cali. 

Chi talvolta ha (ènfb ò' alcuno che, Bocc. n. 2. "Non credi 
tu tTi/var qui chi il battefmo tt dea? ‘Talvolta di fe alcuno, 
Dant.^-Purg. can. 24. Quinci fi va chi vuole andar per pace , 
J'alvoiia'^tciéunqUe . JSocc. Intrpd. Pgrii chi vuole in contraria , 

n u * u . . * 


tr*/; 


Pronome rolatJvà Wfoija:, che fignificà ^uate, o chi , d’ 


amen- 
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amerdue I generi, e numeri, e che fi trova ifi tutti ! Cariy 
fuorché nel primo. Non ha mai l’articolo, e fi declina in- 
variato col legnacafo, ma f'peflb lafcia anche quello , perpro- 
^prietà di linguaggio. Bocc. g. 2. n. 7. La figliuela del. Sni- 
dano , di CUI è fiata così lunga fama che annegata età . E g. 
4. n. S. Il buon uomo, in ca_fa cui morto era , dijfe &c. E 
Introd. Macchie apparivano a molti , a cui glandi ,• e rade , 

, e a cui , e fj. effe . Petrar. Cai. 2p, , cui ha 

poflo in mano il freno Delle belle contrade. Bocc. ,n.- io.r Non 
guardando cui, motteggiajfe , credendo vincere , fu vinta . Dan- 
te Inf-*can,7. LV«wwf di color, cui vinfe Pira. Bocc. g. 8. 
n. I. Come cffi da cui egli credono fono he fati . Petrar. caH7. 
6 . E quella, in cui l' et a de Nofira fi mira. 

Talvolta fi ufa cui per relativo di befiie, o di cofe Inani- 
mate. Bocc. g. 4. n. 7. Una botta di maravigliofa gr.-tndez.^ 
za, dal cui venenifero fiato avvif areno ,• quella fal'oi a ejfere 
velenofa divenuta. E ivi n. 8. Amore la cui natura è tale , 
che piuttoflo per fe msdèfirrio conf.<mar fi può che per avve- 
dimento tor via . E in (Quello efempio nota che quel la cut 
natura raoflra l’articolo avanti il nollro pronome, ma non ^ 
"fuo l’articolo, bensì del nóme. E ciò non rade volte .ivvie- 
ce aJ cui : ma TeiTipre in fecondo cafo . 

' , ;V CAP. 'XXIV.” , 

• ■ De' pronomi di qualità. ' 

a liamo fono 1 pronomi dinotanti qualità, cioì tale , co- 
tale , altrettale , e quale , , . . , 

' ' . Tale. 

Nsl tnaggior liuinefq fa tali, fi declina col feghacalo, ed 
^ di genere, comune . . ' 

E' correlativo od altro rermine , e fpefie volte ha la corrt- 
fpondenza di quale , 0 diche. Bocc. n. I. Sì pensò , cofìui do- 
ver ejfer tale, quale la malvagità de' Borgognoni il rkhiedea . 
E n. 2. Penfa che tali fono là i Prelati , quali tu gli hai qui 
potuti vedere. E n.4. Potrebbe effer tal femmina, 0 figliuola 
ditolzuomo, eh* egli non le vorrebbe aver fatta quel la vergogna . 

Talora fi mette tale , e quale in fui principio , e con un’ 
altra corrilpondenza, e anche fenza . Bocc. g.j. fin. Tale , 
quale tu t' hai , cotale la dì . ~E Amor. Vii. cant» r6. Tal, 
qual or me vedete giovinetta , Quivi accompagno Amore . 

Alcuna volta a tale fi aggiunge qualche altra fimile efpref. 
fione, per maggior energia, ^cc. g. j. fin. Mille fiate, fpièii- 
aveva la novella di Dioneo a rider mojfa. le onefte Danne : tali , 

® si 
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e sì fatte lor parevano le fue parole. E §• io. nor. 4. Subi- 
tamente un fiero accidente la fqprapprefe , il tinaie fu tale , e 
di tanta forza, che in lei fpenfe ogni feg,no ,dt vita . 

Si ula alcune volte tale fenzacorrifpondenza, la quale fi fup- 
pone nota dal contorto del dilcorfo . Bocc. Introd. La cofa delP 
uomo infermo flato, 0 morto dì tale infermità , tocca da un altro 
animale , quello infra brevi jjimo fpavo occidefl't . La cortdazio- 
neivi fi faalla pertiletizagiàdefcntta . Petrar. fon. 9. Onde ts\ 
frutto , e fimile fi colg.% . Si referifce a’ tartufi , che il Poeta man- 
dava a donare a un amico, vcompagnandogli col Sonetto. 

Si adopera ancora neutralmente a modo di fuftantivo, e vi 
fi fottintende flato, termine ite., e dinota ntiferia. Bocc. g. 
j.-n. i.' Sono io, per quello che infino. a qui ho fatto’, 'a tale 
venuto, che io non pojfo fare nè poco, nè molto. Petrar. 'canz, 
jf. A tal fon giunto Amore . 

Nell’ ufo fi dà l’articolo, o pronome a tale, dicendo: H 
tale-, la tale , untale, e lignifica colui, colei, un cerPuonip,' 

* ■ » ' » ^ 

Cotalp , ' ' ’ ’ 

a < 

Significa tale , e fi ufa con le medefime regole ; e dì più fi 
adopera col pronome dimoftrativo , e con 1 ’ articolo . Bocc. g. 
5.n.p. Il ri fioro è cotSiìe , eh' io intendo definar reco dimeflica^ 
mente fiumane . E Intcod. Efiimando ejfere ottima cofa il cere- 
bro eoa cotali odori confortare . E ivi . E quello cotale 
go , e del modo, nel quale a vivere abbiamo i ordini -, e dijpoip. 
ga.E ivi. Pareva feco ({ixeWdi cotale infermità nel toccator trafpor- 
tare. E ivi. I cotali fon mòrti , gli altrettali fono per morire , 

Si ufa talvolta cotale un certo , con ]’ accompagnanome , in 
fignifipto d' un certo in amendue i generi'.' Bocc. g.^. n.jo. 
La giovane, non da ordinato dìfiderio, ma da un cota! fan- 
ciultefco appetito muffa, ad. andar', vgjrfo il diferto di Tebaida 
nafcofamsnte tutta fola fi mife . Gio. Vili. lib. 7. cap.ij.>’#r 
una coral mezzanità , e per contentare il popolo , eleJJ'ono due 
Cavalieri Frati Godenti Podefià.di Firenze . 

■' Altrettale 

Significa Altro tale . Si fuole ufare folamenté nel numero del 

f ùù, perchè gli elempli ,me’q.uali fèmbra fineola're', non l’u- 
ano in- forza di pronome, iria d’ avverbio . Bocc. Intród. Gli 
Strettali fono per morire. Crefe. lib. d.tap. ìv. Se macererai l e 
fue granella, ovvero femiijt latte di pecora , ed inmiUfa ,diyer.~. 
tiranno dolci , » candidi, e lunghi, e teneri.’ E fentetterai ac- 
qiM invafello aperto due palrhi. fon' effe diventeranno aìtrettaW, 
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Quatta ‘ , 

Ufato fenz’, articolo ì pronome di qualiti . Talvolta figni6- 
ca qualità afToiuta . Dant. Vit. nov. p^; i6. Mólte -oolteu mi 
dolca i quando la mia fnemoria wowjflr la fantafia ad immagi- 
nate , quale Amet mi facea . Pett.‘ can, 2Ó. Spirite keato , 
quaJe /<r*, aitando altrui fai tale ? Bocc. g. 8. n.7.' Seebpeif- 
fando^ quali infra piecot termine dovead divenite t' 

Talvolta dinota ralTomiglianza con la cori 4 f)]ondenza di ta- 
te ^ e parimente fènz’ articolo . Bocc. g. 6 . n; 5. Videji di tal 
moneta pagato , quali erano fiate le derrate vendute . E g, 8. n. 8, 
Atai dee Mfiare a ciafcunofje. cpxiiéafim dà in parere tal riceve . 

Si trova anche ufato con leggiadria fenza corrifpondenza 
Petr. càn. 29. Piacemi almeri che j miei fofpir firn quali Spe^ 
ta U Tevere y è P Arno ^ Bocc'< Filoc. lib. ^. n. 33. DivÀutta 
net vifo quale è la molto fecea terra y o .ta /colorita cenere . ' 
^ale dubitativo v o domandativo altresì non, riceve arti- 
colo . Bocc. g. IO. n. 8^. B non ftf quale Iddio dentro mi fti-, 
ntolay ed it^efia a doverti il mio peccato manifefiare t Eg. y. 
a. 6. Impetratomi una. gràva da chi così 'mi fa' fiate'/ B,ug- 
geridomandìitqdaìtì . 

Finalmente è da notarli uh modo di dire . Bocc. g.4. n. z.' 
PJon fono le mie bellezze da la/ciare amare nb da tale, qlda( 
quale, (pioè, come fpiega il VocaboUrio» nH da qmejiòf^ 

^ quelle f 0 da ognuno e 

d A p. XXV. ; -■ 

De^ pronomi di diverjìti . • 

T re fono i pronomi y i quali dinotano diVevUtà d* unaf- 
oofa dall’ altra . 

Altri» 

- Primo cafo del minor numero , il quale porto furtantiva-if 
mente vale altr* uomo. Bocc. g. i. n.8. Nè voi, ni altri coti 
ragione mi Potrà più dire eh* io hort P abbia veduta . ^ 
Adduce-'ii Vocabolario i.fegnenti efempli, ne’ quali quella’ 
vOCfc pàre olata ne’ cart obliqui . Bocc. e. 6 . n.p. Srntetedo Inj 
Heina «be Emilia delia fita novella s'er a wfiberataitchead^\tTi 
refiava a dire , che alei&e.^, còsi d dir cominciò. Gio. Vili. 
Jib* tt< <*ll. 4 »’ Si. ve fileno iffovaki unae«t*d\ òrvevero Quella 
entra y t^ttra < tbt- nm fi pmd vefiire fimtd: a/ut» ^ altri , 

, In 
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in quefti efempH però , come <lice faviamente il CInonio , 
mal fi dilcerne, le altri fia del numero del menoy o del pii).. 
Talvolta alni s’adopera in lignificato di , alcuno y e fi-’ 
niili> Bocc.' g' 7 ’ n. 4 * PgH fi vMle innacquare quando. sixxX 
il bei . E n. 6 . Tanto fa altri’, quanta altri . 

Ancora li adopera in vece d’io, alando per proprietà di 
linguaggio la terza pef prima perfena. Bocc. C.4.JI. 2.' (Tot 
p.ùtrejh dir vero; ma tutta^jia non fappiendo chi qutflofi fia, 
altri non fi rivolgerebbe così di^ leggiero. Ed \ maniera tofca- 
na accennata da’ Deputati pag^ lej. , dove adducono uri éfem- 
pio familiare/ lù ve lo dico a fin ^ene i perci^ àltxì nof$ 
vorrebbe poi aver cagione di adirarfi , 

Altrui . 


Vale quanto altro ^ ma non ha relazione fe non aU^aomo. 
Regolatamente non .fi ufa nel cafo rerto. Si declina così; di 
altrui^ ad altrui altrui, da altrui e quelle VOCI fervono ad 
amwdue i numeri. Nei fecondo, e nel terzo cafo fi può por- 
re fenza fegno alfolutamente, ma non nel fello . Ha Tpefle 
volte r articolo innanzi, il quale però non èfuo, madj^no-’ 
njpd Bocc> n. I# Maisì ch^ to ho detto male d’ altrui • E In« 
tród. Ciò per l’ altrui cafe facendo i £ g. 4- pririC. .Piftttojh 
ad altrui le prefleret , ch’io per me P adopera ffi. E n.4. li e- 
fitmo eh egli fia gran fenno a pigUarfi del bene , quando Do- 
meneddio ne manda altrui . E g.J. n. J. prin. La fciocchexr 
za trae altrui dt felice fiato . E g. ^.n.K. Ch’io da altrui, 
che e^a lei, udito non fiat E n. 7. princ. In altrui ^uranda 
quello, che dt Je,e di lui intendeva di dire . 

Ha talora forza di fullantivo, e vale ciò, che non ò pro- 
pno , ma d ahri , Bocc. ^.4.- n.io. Per potere quello di cafa 
rtfparnuare , fi dtfpofe di gittarfi alla' firada , e di voler lo- 
gorar dello airrm . .. 

Alcuni citai^ efemplf di Barite , del Boccaccio , del Palli- 
vanti , e del Dittampndo, ne* quali fi pretende ufaro altrui 
in cafo retto; iria dal Vocabolario è reputato errore, perchè 
nelle migliori edizioni , e ne’ tefll a penna piò correttiYi leg-, 
ge altri. Vedafi il Manni lez.d. dalla pag. 151., dove e(t- 
inina quello punto, e fa vedere gir efempli addotti elTere er- 
rati . Potrebbe forfe^ add’urfi quel verfo del Perr. fon. ò>. S ' 
d altrui colpa itrui biafmo s’ acqui fia . Quivi il fecóndo 3 -'- 
irui potrebbe effere cafo retto ma fe quel j-» acauifU foflTfr 
ftWtro palKvo farebbe terzo cafo . 

» . . . 

j^tro addiettivo fa in femminino altruy e.neìphràìè àitrix 
r altre j e llgnin^diverfo ,|ch’ è di/fètente iaqiialfi)^|Iia m^, ' 

. ■ - - jnie- 
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mèra da quelle cofe, di cui fi parla , o s’ Infènde , che non 
è Io fleflo . Si declina in ajìibedue i numeri col (egnacafo , 
con l’articolo, e con altre prepofizioni . Bocc. g. 2. n. 5. 
Quafi altro bei giovane , che egli non fi trovajfe allora in Na- 
poli . E Intr. La cofa tocca da un altro animale fuori dilla 
fpezie deir uomo , E ivi. Qui fino giardini , aui fino fratelli ^ 
qui altri luoghi dilettevoli affai , Petr. canz. 18. Una dolcezza 
inusitata , e nuova , La quale ogni altra /alma Di nojofi pen- 
Jter difgombra allora. Bocc. Jiatrod. T induro al fervigio di 
Filojlrato, e depli altri due attenda nelle camere loro. 

Il Longobardi n. 115. per moflrare elTerfi ufato altro., inve- 
ce d ’ altri cafo retto , contra il comun lentlmeilto , adduce il 
feeuente efem’pio del Bocc. n. 8. É da quejìo innanzi fu il pih 
liberale, e il più grazio fi gentiluomo, e quello che più e' fo- 
rò/} ieri , è* cittadini onorò, che altro, che in Genova f offe a' tem. 
pi fuoi . Così legge, oltra il tefto Mannelli, l’ edizion del 27. , 
ed anche la fàmofa d’ Amfterdam, di cui s’ è fervira 1 ’ Acca- 
demia. A«|olte cofe fono ftate dette fopra quello tePo ; ma il 
Vocabolario P ha. omolTe, e ha fatto gran lenno; perché a me 
pare thè quell’ fiaaddiertivo , e voglia dire altro genti luo-^ 
$i^/per non ripetere il fullantivo la feconda volta nello ItelTo 
pmodo. In fatti immediatamente avanti P addotto efempio di- 
ce così : nè voi , nè altri mipotrd più dire eh' io non P abbia 
veduta , nè conoj'ciuta . Ecco doye vuol lignificare altra perfona , 
altro iiot^o, dice rton" tornerebbe bene m ime , 

ffoye vuol deterininatamenre altro. gentiluomo lignificare '' 
Attto fullantivo fe neutro, e lignifica altra cofa . Ha il fo- 

10 fingolare, nel quale fi declina col fegnacafo , e con l’ar- 
ticolo; e riceve altre prepofizioni. Bocc. g. p. n. < 5 . Temen', 
do non foffe altro , così al bu/o itvatofi , com' era Je n' andò 
/< 5 . E g. 7." n. j. princ. fembiantt facendo di rider P altro . 
Laber. h. 208. Va via tu non fe' da altro , che da lavare feo- 
delle , E g. 6 . n.2. Ricco, e favio , ed avveduto, per altro , 
ma avari ffimo . Petr. canz- ^i. Purché gli occhi non miri , 
L’ altro puojfi veder fecuramente . 

'Altro talvolta fignifica accrefeimento di pregio , e fa thten«. ^ 
dcr piìi di quel che fi dice. Bocc, g, S. n.p. Altro avrejìi de'~ 
to , fi tu m' avejìi veduto a Bologna, dove non era ni uno nè 
grande , nè piccolo , nè Dottore , nè /colare che non mt voleffh 

11 meglio del mondo . Petr. fon. 50J. Affifa in alta, e glóriofrt • 
fede , E d’ altro ornata , che d i perle , 0 d* ojìro . 

Ancora fignifica talvolta «/rro cofa , che porti il 'pregio d’iàfJ 
portanza . Nov. an. 94. Le genti vi traffero /memorate , creden~ 
do che foffe altro . Cioè cofé d’im DOttanza , e non una baja , com* . 
era la contefa di Ser Frulli con Sito . Così dovendo uno accen- 
nare 
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«are.il cafo della ruamorrc, per uiq^Ireil trirto augurio , Tuoi 
dift; ft Dio facejjg altro di me . Vedi i Deputati pag. 127. 

' CAP. XXVI. 

. De' pronomi di gener aliti. 

P Ronomi di generatiti fono quelli , i quali o afiTermaiiva- 
uienre, o negativamente, hanno la lignificazion generale. 

Ogni . 

Significa tutto di nume.'-o , e corrifponde all’ omnit de’ La- 
tini . E* pronome invariabile, di genere comune, e fi declina 
col fegaacafo .. Si accompagna in maniera d’ addiettivo co’ no- 
mi d’ ambedue i generi . Bocc. n. 2. E, per quello cfP io efti- 
mi con, ogni lollecitudine , e con ogni ingegno , e con ogni ar- 
te, mi pare che fi procaccino di riducere a nulla f e di cac- 
ciar del Mondo la Criftiana Religione. 

. Ogni malvolentieri s’adatta al plurale, ancorché dinoti plu- 
raliti, ed univerfalitì . Pure ve l’accordarono talvolta gli An- 
tiphi. Bocc. Fiamm. lib. 7. n. 4. Compenfata ogni coj'a de- 
gli altrui affanni t i miei Ogni altri trapalare di gran lunga , 
deliberi . Gio. Vili. lib. 12. tap. 20. Injìno allelajìre del tet- 
to ^ e ogoi vili cole, non che le care^ non fi potieno faziare, 
nè raffrenar di rubare . 

Là voce ogni [fanti ufata dal Boccaccio per fignificare la Fe- 
lla di tutti i Santi, o la Chiefa de’ Minori Oftervanri in Fi- 
renze,, è" un idiotifmo antico. G. j. n. (/. Sentendo lui il dì 
d ' OgnilTanti in Roff gliene dover fare una gran fefla . £ g. 8. 
lU 9. Lungo S. Maria della fiala , verfo'l prato d’ Ogniflanti . 
Dice il Saiviari voi. i.c. 260. che nel teflo Mannelli tal vo- 
ce, è fcrirta con due ss. Così veramente fi pronunzia anch’ og- 
gi in Firenze , non rolamen,te ne’ i'uddetti fignificati , ma per 
accennare anche una gozzoviglia .antica ne’ Fiorentini, di man- 
giar .l’Oca Udì d’ Ogniflanri . Frane. Sacch. nov. 186. Si pen- 
Jarono tra loro di fare uno Ogninaiiti ffenza fatica . E per dare 
airrui dell’oca per lo capo. Lafca fon. 151. Varchi alla fe ^ 
tu bai dell' Ogniflanti . Del nuovo pefie, anzi dell' animale . 
In vece d’o^«/ gli Antichi difiero ogne. Àmm. ant. giunta 

S >. Ogne virtù giace , j’ ella non è conta . E Franedeo da 
arberino pag. do. v^ij. Io non t' ho ancor dettò D' un do- 
cumento, eh' a certi bt fogna . Di cofa. che fovra ogna Forte 
mi par gravofa fifienere . . , 

Ognuno che anche fi fcrive ogni, uno , vale ciafeuno , viat 
Icbeduno. Bocc. g. 5. n. I. con grandiffiifia ammirazione d' 0- 
gmino . £ g. 1. Se per ognuna cento ve ne fieno, fendute 
Cfirticelìì Reg, D di '' 
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di là. Si dice nello fteflb ijnfo upp» uomo. Bocc. 7. Miff 
ceni uomo a tavola. Sì col plurale in fen- 

lò di tutti ^ Salvin. Prof- Ttofc. p. 2. pag. 169. Ognuno por- 
tiarm qualche Cofa da rtài feruta • ■ 

Ogni cofa vale il tutto ^ e Tpeffo anche fi ufa per ogni luo- 
go. Bocc.- g. 2. n. p. Chiaramsntet, conte flato era il fatto, 
narrò ogni COfa ^ E g. 2. n. 3. Domandò /’ ofle,' là dov'^effo 
potejfe dormire; al quale P ofle rifpofc : tn veritS io non fi: 
tu otedi c>é’ogni cola è piino. 

Ogni doite vale ogni luogo Dante Parad. cant. Chiaro 
mi fu allor , conf ogni dove In Cielo è paradifo . 

E* ufo pili comunemente ricevuto , dilcrivere o0m infero a- 
vanti qualfifia lettera,- onde comincila parola feguente . Bensì 
ammette la Lingua di fare alcune volte ,d’ o^ni , è la feguénte 
parola una dizion fola , conìefi vede nelle ficevute voci , agno., 
ra. ogrtotta, ognuno, &c., e fra gli Atiticìnognindì per ogmdt. 

Oani fi trova talvolta accoppiato còn qualunque , con la 
consunzione ih mezzo,- e anche fehza. Matt. Vili. Iib. ii. 
C.6.E, cantra all'opinione d’ ogni qualunqu'e', tl giovedì 
mattina adì^. di Giugno pari) da Pefcia con tutta l'ofle . E 
ivi c-4t. Annullando tutti t privtlegff imperiali , cheavifle per 
fuccefflont, e che gli foffono conc.'iuti in perfona, ed Ogni, e 
qualunque avelTe . La qual maniera contuttbcto,» al pafer» 
del Ciponto' , lente dello ftil de’ Nota 

"Tutto . 

Riferito a' quantità difcreta è prbriome di generalità , e va- 
le ognif ciafcuno, ognuno. Sì declina per amendue i lumieri 
col legnacafoy quando perì) addiettivamente fi adopera . Quaa^ 
do fi ufa a modo di fuffahtivo, ha le fole voci, tutti, tutte. 
Bocc. Introd. Tutti fopra la verde erba fi puofero in cerchio 
a federe. E ivi. Pregagli per parte di tutte. 

Ufato addietriVartiente ha dopò di fe 1 articolo, e ’l nome, 
e s’adatta ai plurale, e a’ nomi fingulari collettivi . Talvolta 
per proprietà dr linguaggio fi toglie via l’^icolp. Bocc. nov* 
a. Cominciò a riguardare alle maniere di tutti i Cottmiani . 
Petr. fon. io. Tutte le notti fi lamenta, e piagne . FiorCtt. 
S. Frane, pag. 147. Fece chiamare Frate Ginepro, e prefente 
tutto il convento, lo riprefe . Bocc. Introd. A lui la cura, 
e la folhcitadine di tutta la noftra famiglia commetto. ^ 

. Quanto al toglier via P articolo-, com’è il dir tutto d), for- 
re giorno, e limili, s’ \ fatto con giudicro, torna alBii bene4 
Aiwurrò pettegola alcuni efempH. Nov. ant.zo. La gente eh 
avea bontade, veniva a lui da tolte parti- 'Ed. 51. Mondo di 
tvxteìotàxe dipeccato . Paffav. pag. 48* Rjverit»,amàrato , ca* 
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' Libro Primo: 

^eaiato da «Otta gente . Pier. Crefc. lib. 6 . cap. z, £ tilttef 
COfe, che fi colgono a difcrefcere delia lunai migliòri fono y é 
più coaferuevolt . B«cc. noV. uit. Onoterebbonla iti tutte cofe i 
ficeorHe donna . \ .. 

Con le voci dinotanti numero vi fi pone le pib volte tra 
quelle , e tutto la particella e per proprietà di linguàggio . 
JBocc; g. 7. li. 8. Che andate voi cercando: à ora tutti 
e tre/.£ talvolta vi fi trova frappofia la particella a. Matt. 
Vili. lib. cap. 7p. / Catalani &c. con tutte a tre le eoe* 
che fi dirizzarono contro /’ armata de* Genove fi , 

Se tutto fi riferifee a quantità continua reale, o virtuale : 
h addiettivo. Bocc. g. 2. n. 1. Loro tutto rotto, e tutto pe> 
fio il trufferò delle mani. E g. 8. n, j. Tutta livida,' e ro/- 
ta nel vifo . E g. 4. n. io. Nel i^uale ella poft tutta la fua 
f^ranza, tutto il fùo animo, tutto il ben fuo : . 

Tuuo uratofullantivamente, e neutralmente vale ogni cofai 
Dante Inf.' canr. 7. E quel favio gentil, che tutto feppe, Dif- 
fe per confortarmi i fioccac. g. z. n. 7. Secondo /’ animaéjìra* 
mento datole da Antigono rifpofe , e coniò tutto . 

Avere il tUtto j o effere il tutto vale aver tutta l’ autorità : 
elTere il pili potente .. Matt. Vili. 1 . io. c. 74. A* Priori j 9 
d* Camarlinghi di Perugia, in cui flava il tutto del r^i mento. 
E cap. 77. Avendo appo loro i 24. Ambdfeiadori $ c:^ nano il 
tutto della Terrai . ' 

Tutto quanto vale tutto interàmenté , prorfus omni*: e può 
tiferirfi, à quantità continua, difereta, o virtuale. Bocci^.pt 
n. 5. È pojcia manicarlnti tutta quanta . E g. 2. n. 7. lutti 
quanti fluirono Dante Inf. cani 20. Ben lo fa* tu : che la fai 
tutta quanta < 

hiiuno, Neuno, Neffunoj pìiffunó. 

Negativi generali, ebe^fi adoperano folaniente nel fìngulare , 
col femminné declinandogli ancóra col fegnacafò. Vaglio* 
no il »e77W de’ Latini . Bocc. g. n. i. Il luogo è affai lon- 
tano di qui, e niunó mi vi conofee , E Fiaoim. lib. $. n. 84. 
Niuna ebbe mai gli Dii sì favorevoli : che. nel futuro gli po- 
teffe obbligare . £ Conci. Niun campo fumai sì ben cultivató, 
eh* in effo o ortica ì 0 triboli: 0 aleuti pruno non fi trova ff e me- 
fcolato fra /’ erbe migliori . £ g. B. n. 7. Ninna gloria è ad 
un' aquila aver vinta una colomba. Paflàv., pag.at Diffé thè 
volta dare guadagno piuttoflo a lui che a niuno altro » Nóv/* 
ant. 7. Nod donai à tbi non mi* infegrtóe : nè a neuno donai,. 
Aibertan. cap. p. 861 Pircìoechè defilino uomo è libero , 
h qual fervo al corpo . Nov^ant. 7I. Lo maéflro fece le artella 
C9tì appMfo , ebe nifiiino conofeea il fintt altro. cbe al paeke,^ 

D « Seri» 
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Scriv’onfi quefti pronomi .con la negazione , e fenza ; con " 
quello però, che fenz’efla foglion preporli , e con efla pofporfi 
il verbo. Bocc., Lete. Pin. Rolf. Niuiio è j/ difereto, e per- 
fpicacs , eh; CunoJ'cer poffai J'egreti configli della' fortuna . É g. 
S. n. p. Egli non ve »’ è nimio sì cattivo , che non vi pareffe 
uaò imperadare . Talvolta conrnttociò non fi ferva tal regola, 
come da’ fopraccitati elem.pli porrà vederli . 

Con la negazione aftèrniano, e vagliono alcuno. Bocc. g. z- 
n. 7. Se di cjuefle due cofe voi mi darete intera Speranza lèn- 
za ninn dubbio, n' andrò con folata. E g. 8. n. p. ^/rro avrejìi . 
depto , /c tu m' avejii veduto a Bologna , dove non era ninno, 
grande., nè piccolo, nè Dottore , nè /colare , che non mi volef- 
fe il meglio del mondo . 

• Polli per via di domanda , o di dubbio , anche fenza nega- . 
zione, aflfermano. Nov. ant. 21. Lo' mper udore , diffe.: come . 
può ejferei irovojji in Melano ninno, che contradiajfe alla po- 
defladel Bocc. g. 4. n. 6. Se la tua anima orale mie lagrime 
vede , 0 niun conofeimento, 0 Sentimento , dopo la partita di . 
quella, rimane a' corpi, ricevi benignamente P ultimo dono. 

Si trova neffuno ufato nel numero del più dal Crefe. lib. 2. 
c. 17. pag. 67. /. frutti di tali' àrbori 0 fono nelTuni , 0 fono > 
/convenevoli , e non maturi 4 • . , 

' ■ *• '■ Veruno, 

Vale lo fteflb.che ni uno , nè pur «»o, quanto da fe, e 
quando è folo; e fi ufa folamenre nel minor numero. PalT. 
pag. 147. I peccati veniali in veruno modo fi perdonano fen7,a 
i mortali . Crefcin.,L^i c. 7. Ma del mefe di Maggio in ve- 
run modo fi tocchino le granora , imperocché fiorifeono in otto dì. 

Quando vi s’aggiugne la negativa, o la particella /e«z«, o 
pure fi tratti di domanda, odi dubbio, vaie alcuno. Bocc. g- 
5, n.4. Anzi non fa egli caldo veruno., E g. 8. n. p. Farefte 
danno d noi , fenza fare a voi prò veruno . PalTav< pag. 47. 
Per le tentazioni fi pr uova P uomo, s' egli ha boutade veruna. . 

filullo . 

Lo flelToche niuno, eli ufa fullantivo, e addiettivo. Bocc. 
g. IO. n. p. Con maraviglia guatato da chiunque il vedeva , 
ma riconosciuto da nullo. PalTav. pag. 158. Nullo parla vo- 
lentieri al mutolo, e al Sordo uditore . Gio. Vili. lib. J, cap. 

5. E mai poi non fu nullo Imperadore à.'Italif. Petrar. canz. 
42. E il CiePqual è, fe nulla nube il vela. 

^ ^ . Niente, Nulla. 

.Particelle negative generali , che dinotano privazione ,'. o ne- 
^zione, e vagliono «0» pwato. Fanno Bgura di pronomi, in. 
C ' ; quan^ 
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quanto Ammettono l’articolo, il fegna ca fo , eie prepofizioni * 

- Si ulano con altra negativa, e fenza; e quando l’hanno, fi 
fogliono pofporre al verbo, e anteporre quando non l’hanno. 
Gli Antichi dicevano nesnts. Bocc. g. 8.' 0.7. SiCcomt qutUa 
chi dal dolore era vinta , e che niente la notte paffata avea dor- 
mito ^ s'addormentò. E g. io. n. 2. Rijpofe ch’egli non nevo- 
lea /.«rniente . E Introd. De' quali il numero è quafi venuto z\ 
niente. E g. 2. n.p. Sema ernia donna di niente s' accorgef- 
fe. Nov. ant. 18. Guarda quanti fono dugento marchi, che gli 
hai così perneente. Petr. canz.’zS. Benfai canzon, che quarti* 
io parlo e nulla . Fiamm. lib. j, n. 8j. Chi in alcuna cofa può 
Sperare, di nulla fi difperi . Bocc. g. 2. Si procaccino di ri du- 
cere a nulla, e di cacciar del móndo la cri filaria religione. 

(Quando fi ufano per via di domandare, di ricercare, o di 
dubitare , 0 pure con la particella fenza , hanno fenlò aft'erma- 
tivò . Bocc. g. p. n. Gli fi fece incontro , e falutatolo , il do- 
mandò, i* egli fi fentijfe niente, (cioè alcun male. ) E ivi 
nello ftelTo Ténfo . Potrebb* egli cjfere eh' io avefii nulla ? E g. 
4 . n.6. Con la mano Subitamente corfi a cercarmi il lato ,"fe 
niente v' ayejfi. Vit. SS. Padri t. i. p. 40. Cercando d' in- 
torno, fe niente d' acqua trovaffero. Bocc; g. 2. n. ^.'Con un 
piccolo fanciullo , che gli mofiraffe , P egli voleffe nulla E g. !♦ 
n. 4. Senza dèi fuo cruccio niente mofirare alla giovane, pre- 
fiamente feco molte cofe rivolfe . E g. p. n. 7. Calandrino, fen* 
za dir nulla volfe i paffi verfo la cafa della paglia . > 

t 

CAP. XXVII. 

De' pronomi' ,, che dinotano numero, e quantità inde- 
terminatamente . 

D E’ pronomi ci fono, i quali dinotano quarttità continua/ 
o difereta , ma con -indeterminazione . 

Uno , Una . 

Uno, Una, come pronomi dinotanti principio di quantità' 
dilcreta, fono per fe fielTÌ fenza plurale, e fi declinano 'nel 
fingolare coi fegnacafo, oltre le prepefizioni . Talvolta fi ado- 
perano come fuftantivi, talvolta'come addiettivi . Bocc. g. i. 
Proem. Novellando, il che può porgere, dicendo uno, a tutta' 
la compagnia, che afcolta , diletto. E g. 8. n. j. Aveva fi un' 
oca a denajo , e un papero giunta. È g. a. n.t. Quello ir 
guifsi d’ un corpo Santo nella chiefa maggior ne portarono . E 
g. r.n* 7. princ. Se Subitamente danno arciere è ' ' ” 

canz. z8. Ad una ad tìscì.. annoverar le ftelle . 

D s 
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Uno, correlativo ad altro, sì iti Angolare, c^e in plura- 
le , riferendo due cofe mentovate , vale primo de mentovati , 
p pure infieme con altro vale amendue . In tali cali uno ani- 
mette P articolo, e’I plurale. Bocc. g. 2. n. 6. Tanto l et^ 1 
uno, e V^hro da quello, cP e (fer folevano, gli avea trasforma^ 
ti, Petrar. ibn. 2^8. Oy'è’l bel ciglio, e l’una, e 1 altra 
la, CP al caffo del mio viver lume elenno* ^occ.riz^m, 1 . 5 * 
n.pj. Siccome fecero i Sagunti^i, e gli Abidei , gli Upt termn^ 
ti Annibaie Cartaginefe , e eli altri Filippo Macedonico . E I. 

n.22. Sperava V wecrefctute, e f zkxe dover trovar fc^ate^ 

■' C7w fi ufa talvolta con la prepofizione per in vece di fta^ 
(cuna. Bocc. Letr. Pid. RofT. pag. 278. qltfo guernt- 

'mento, per foddisfacimento della natura portavano, che un poco 

di farina per unoj con alquanto lardo , E g. 7. n. Senza 
aver quattro cappe per uno. ts » * 

Uno talvolfa ii adopera per fignincare h ftejfo, Dante rim. 
pag. ?. Amore, e^l cor gentil fono una cofa, Siccon^ il fag- 
gio in fuo dittato pone . Petrar. pap,. 8. O fiera potO i Che f P‘*~ 
dre, e'I figlio ad una morte offvrfe, Ricord. Malefp, SJtor, 
Fior, pag.4?. Là nojlra Città di Firenze, eh era^ uno co Ro» 
mani, e eoflo 'mperio, non pptea tifpirnre , ne projperare f 
Cioi •• ttna medefima ttfa , • • . 

falche, alcuno, qualcpno, qualcheduno , 

Sono pronomi indefiniti, che vàgliono Vahquis de Latini y 
e fi declinano per amendue i numpri ppl fegnaMlo.. * - 

Òualche con fa fiefla invariata terminazione ferve ad a^ft* 
du^i generi, enumeri. Bocc. g.7**’* i‘ S' io foffi pur vefltto^ 
qualche modo V/ avrebbe, Eg. 8. n. 8. £^f/ rrov/ qualche ca- 
tione.^/ partir fi da rne. Petrar. canz. j 7 . 
vago della Luna Addorrnentato in qualche verdi bolpni. 

‘ Alcuno fa nel plurale alcuni , alcune ; e fi adopera a modo g 
4 i fuflantivo , e d’ addieftivq i Bocp.'g. io. n. 4. Sbando dicano 
•vuole fommamente onorare il fuo amtco, egli lo 'nvtta a caja 
fua, Petr. fon. 2id. Nacque ad alcunag//ì Teffers) bella: ^e- 
Qa piti d' altra è bella , é piìt pudica , Bocc. g. 4 * ??• 8* 
ni fono, i quali pih che V altre genti ficredon fapere, e fanno 
meno ', E Introd. Delle quali aJeane crefeevano come una co- 
munat meta, È g, 2, nelProem. 2)o/>o alcun ballo j andarono 
a ripofare, E Inttod. Np pi poteva d' s\c\m 2 parte » a o/e. 

In pece d’alcpnó fi ufa tale. Boep. Introd. E tali f mono 9 
thè per difetto dì quitte, /opra alcuna tavola ne poni eno . Eg. 4 r 
in nn. Forfè piìt dichiarato P avrebbe P afpetto di tal donna , 
thè nella danza era , fe le tenebre della fopravvenMa notte il 
tojfore net vifo di lei venuto non aveffer nafeofo, GeU. opor- 
ja fC* L Stdmnne mi ha fatto motto tale, e tàie mi^V0 
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rifa in brocca^ t inchinatomi che un mtfe fa facta vi fa d* 
non mi vedtre . 

Qualcuno fi uù /iiA^ntivo di perdona ^ edadJietrivo di per- 
foaa, o di cofa, ma il pid colfecppdo cafo dopo , che accen- 
ni alcun ^werc. E* talvolta anche addiettiyo vicino alfuilan- 
tivo. Nè fuoJe ufarfì in plurale . Paflàv. pag. 794. Or chi ro- 
irà Scampare di tanti lacciuoli-, che non fia prefo da qualcu- 
no? Pecor. g. 7. n. 2. Colui che ve lo dice, ) qualcuno, che 
mi vuol male. Petrar. canz. 47. Cogliendo ornai qualcun di 
«uefti rami,. E canz. 25. Ma fe pietà ancor ferha U arco tuo 
Saldo, e qualcuna filetta, Fa t^i te, e di me, fiznor, vendetta. 

Qualcheduno ancora fì dice . Firenz. Anno d' oro num. 
2 j8. Oramai non è buono ad altro, che a farne un vaglio, e 
però doniamolo à qualcheduno . 

^ Chiunque, qualunque, qual fi fia , ^ualfivo- 

• glia , chiechejjia . < 

Quelli pronomi indeterminati vagliono, ciafcttno o affolu- 
tamente , o per relazione a qualche altra cofa , che nel difcor- 
fo fi fupponga. 

Chiunque vale lo fielTo che qualunque , in Latino quicunque , 
quifquis, ed è trifillabo. Si dice d* perfona, ed è luflantivo 
fingulare, che riceve il fcsnjcafo, eie prepofizioni . Bocc. g. 
p. n. 5. Dio la faccia trifta, chiunque ella è. E Filoc. 1 . 2. 
pag. 107. So che fecondoil giudiciodìchimqwvi farà , ella piti 
giudicata a morte. E g. 2. n^. Della fua malvagità fecero a chiun- 
que livide tèftimonianza . EfAmor, Vjf. cant. 42. inehiunque di- 
mora ani rpa sì vana . Si dice in tal fenCp chi che ^ . Bocc.g.8.n.2. 
Quando IO ci forna/p, ci farebbe chi che fia , che c’ impaccerebbe , 

Si trqva pqre un efempio, in cui chiunque è appoggiato a 
fullantivo , anche di cola. Pallad» Marzo 19. Lo cedro fi /u<«- 
te tutto P anno Serbare in fulP arbore^ <fyc. ma rneglio fe nel 
chiudi con chiunque vafello. 

• Cheunque fuole uhrfi neutralmente in fenfo diqualunque c»- 
.fa. Petrar. c. n. Ma cheunque fi penfi il vulgo 0 parte , 
Se V vtyer vofiro rfm foffe sì breve, Tojìovtdrefte tn polve ri- 
tornarle , Si trpva ancora ufato per lo femplice qualunque, f. 
Giordan pag. 278. Queflo configlio di Caifas fu H migliore 
pheunque mai fojfe dato al mondo. 

Qualunque, che da alcuni s’ è anche detto qualunc^, vale 
pLafeuno , o ciafcttno che) e ferve ad ^mendue 1 numefi col 1«- 
. goacafo^ e, a didérenza di chiuaqife, fi dice di perfona, è di 
cofa. Bocc. Làbetr nel princ. Qualunaije perfona, tacendo i 
benefici ricevei nafeonde , affai maaifeflamthte dimojìra , fe ef- 
fere ingrato.^ e feontfeente dt quegli fc. g. $. n. d, Eflimando 
:-VÌliffima cofa effere a qualunque UQi»o^ fojffi «<?«■ tie ad un 

D 4 Re, 
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Re, due ignudi uccidere dormendo, fi ritenne. E g. i. n. 4» 
A qualunque della pr-^pofla mater:a da quinci, innanzi novel- 
lerà , converrà che infra quejìi termini dita . E Filoc. lib. 6 . 
n. 267. O qualunque cavalieri, eh' intorno a'.miferi dimorate, 
quella pietà entri negli animi vojtri . Crefe. lib. II. cap. 16. 
Qualunque piante fon^ calde, avvegnaché fien dure , diventan 
buone de' rami fitti in terra , 

In vece di qualunque H dice ancora qualfivoglia , qualfifia, 
Giairbull. ftor. Europ. lib. 5. pag. loj. Molto più . faccia ■fii- 
ma d' una minima particella «’oaore, <// qualfivoglia cofa del 
mondo. Redi efper. nat. pag. ijv Che non poffano ejfer rotte 
da qualfifia ferro, 0 da qualfifia colpo di pifiota . 

Ciafeuno, Ciafeuna. 

Pronome difiributivo , che ancora dicefi ciafeheduno, vale 
ognuno, qualfivoglia . Si adopera addiettivo, e fuftantivo , fi 
«felina col fegnacalb; e nel comune ufo non ha plurale, ben- 
ché alcuni Antichi gliel deflero. Paflav.pag.8p, E in ciafeu- 
no cafbi/ laico è tenuto di celare i peccati, eh' egli udì in, con- 
feffione , come dee fare il prete . Bocc. g. 2. n. g. Con gran pia- 
cere di cialcuna delle parti E ivinov. 1. Cominciarono a dire 
ciafeuno , da lui effergli fiata tagliata la horfa . Petr. fon. 12. 
Quanto cialcuna ^ men bella di Jei , Tanto crefee il defio che 
n? innamora . Dante inf.cnnt. 20. E non rejtò di ruinare a val- 
le , Fino a Minos , che ciafeheduno «/tTr/» . Eoee. n.i. prine. 
Convenevole cofa è che ciafeheduna eofa , la quale l'uomo fa, 
dallo ammirabile , e fanto nome di colui , il quale di tutte fu 
fattore , le dea principio . 

E nel numero del ptìi. Amm. anf. p?g. ipp. nel fine: Cia- 
fcheduni infermi.y? deano dipartire dalla compagnia de' rei , 
acciocché i mali, i quali fpefi'o veggono, non fi dilettino di 
feguitare . Franeo 'Saccb. rim. pag. 47. Che defii il nome al 
loco, ove ciafeune Strane nazioni vollon' onorarlo . 

Gli antichi per ciafeuno dicevano catana, e cadano-, ma 
quel cadauno nfiito da alcuni Moderni non m’è avvenuto di 
. trovarlo in alcuno Antico, e non é nei Vocabolario. 

Quando nella diflribuzione fi vuol fignificare il contingen- 
te , o fip la porzione di checcheflìa , che tocca a ciafeuno , fi 
agciugre ai pronome ciafeuno, 0 a uno, o a uomo la parti- 
qwla per . Bocc. g. io. n. p. Fattefi venir per cialcunp due 
pi^>U:di\ robe . E' g. 6 . n.2. Che per un fiafeo andaffe del via 
di Ci fli , e di quello u» mezzo bicchier per uomo de^e alle 
prime menfe. Vedi fopra forto zd'uno, > 

T ante , quanto , alquanto , altrettanto . 

Tànto é pronome indeterminato di quantità, o continua di- 
notante grandezza , o dilcreta dinotante moltitudine . Quanta 

è il 
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e il'fuo corrispondente , benché ncn Tempre fia efprefTa la cor» 
rifpondenza . fioec. g. 8. n. 9. Il Muffirò diede tanta fede «/- 
te parole di Bruno ^ quinto fi fatta convenuta a qualunque ve^ 
rità . E n. I. princ. l>iel cofpetto di tunto giudice. E g. p. 
n. 2. Con intenzione dt fare un mal '■tuoco a quante giugnere 
ne^poreffe . Pefrar. cap. ii. Quarti fi.ici fon già morti in fa- 
fce ! Quanti miferi in ultima vecchiezza ! 

Si dice anche cotanto. Bocc. g. n.6. Mi fera me , a cui ho 
cotanti anni cotanto amore ! Pctr-r. cap.j. Da indi in 

qua cotante carte afptrgo Di fofpiri , di lagrime , e d' inchiofiro , 
Altrettanto pronome correlativo , che dinota oguaplianza di 
numero, o di mifura , nel femminile hahrmanta., \ nel plu- 
rale altrettanti ■, e altrettante , li declina col lef^nacafo, e lì ufa 
addiettivo, e fuftantivo. Bocc. g. 10. n. 2. Ni prima vi tornò 
ehe'l feguente dì, con alcrettant» pane arroflito, e con altret- 
tanta vernaccia. Petrar. canz.,24. Una donna più bella affai, 
cbe'lSole', E , e d’ altrettanta etode . Gio. Vill.lib. 

p. cap. 94. Mandaronvi i Fiorentini cento cavalieri , e cinque- 
cento fedoni , tutti fopraffegnati a gigli , e di Bologna altret- 
tanti. Bocc. g. n. 4. Cinquanta ^tater noftri ,■ e altrettante 
avemarie ..Petrar. fon. ió6. Cas' avefs' io del bel velo altrettanto» 

- Alquanto, variato per generi , e run.eri, col fegnacafo, va- 
le alcuno , un poco &c. , e nel numero del piii fi nfa anche a 
modo di fuftantivt) . Bocc. g. 4. n. 8. Dopo alquanto fpazio 
cominciò a dire. Gio.,. Vili. lib. 7. cap. 104. Co» alquantagen- 
te , eh' ebbe dal Re Ridolfo . Petr. canz. io. V induflria d* • 
alquanti uomini f awolfe Per diverfi far fi . BoCT. g. :?» n. 

E quinci tacendo, alquante lagrime mandate per gli occhi fjto- 
ri , cominciò ad attendere . E g. 2. n.7. Alquanti, che rifen- 
titi erano all' arme cor fi , n' ucci fero . Petr. c. 5. Ma d’ alt 
quante diri , che 'n fu fa cima Son di vera onefiate. 

Ufato Tufiantivamente , e neutralmente col fecondo cafo va^ 
le qualche foco . Bocc. g. 2. n. 4. Co». alquanto di buono ni- 
no, e di confetto U riconfortò , 1 . . . 

. CAP.. XXVIIE 

». ^ . I 

Del verbo „ 

S I divide i! verbo in perfonaJe , e in imperfona/e . II verta 
perfonale è quello , che fi varia in tredifiinte perfbne, come 
40 amo, tu ami, colui ama. Imperlbnale é quello, che non 
ha altro pm, che la terza perfona.*Ne fono di tre forte * gl* 
imperfonali rigqrofi, i quali non halìno alcun cafo, come’»^ 
w, ttana, nevica, Impeggia &c, i mezzi impcrÉMali , i qua. 

• . 
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li , Ì3«ncbè pioiTano ufarH perfonalmente • C adoperano taivot* 
ta imperfonalniente col primo cafo efpreflb, oloitintefo, cq^ 
fae fonyiene f difdtte ^ e Umili: e gl’ imperlònali formati da 
verbi di lor natura perfonali , alla m^nier^ p^dìva fi dice , fi 
•crede , fi corre . 

Il vprbo perfooale altro è irandtivp , altro intranfijtivo. Ver- 
bo traniìtiyo è quello, il quale fignibca azione , che palla Real- 
mente • o intenzionalmente in lui termine .diverio dal Tuo prin- 
cipio » comp: il maeftro batte i difcepoU ^ la madre ama i fi- 
gliuoli . Verbo intranlitiva ^ quello, il quale lìgni^ca azione , 
che non iì parte dal fuq principio, ob pailà in alcun termine'| 
Di qufilU ne abbiamo di due forte ; perchè altri fono afToluti , 
nè hanno dopo di fj cafo alcuno , come dt^rmire , e morire ^ 
correre &c. altri hanno cafo dopo di fé, ma fenza paflaggio 
di azione in termine alcqno, come: dormire un foano, entrar 
re in cafaScc. e di quefli ne fono, ale uni, che hanno del paffivo, 
perchè lignificano azione, che ritorna nel fuggetto. cacpspen- 
tirfi, attrjfiarfi &c. Abbiamo parlato qui diverbi, i quali 
figpificano ajtione , che fonp i più ; perchè il verbo e fiere fi- 
gnifica la fudanza, non l’azione dei luggetto, quello cioè, che 
il liiagetto ha in fe fielTo , non quello , ph? egli là ,.o patifqe , 
Adunque la lingua Tofeana non ha gli ordini de’ Verbi, che 
ha la Latina, e la Greca, ma lòJo cinque princjpàlmente nSe 
confiderà, cioè gii arrivi, gli aflbluti, i neutri, i neutri' paf- 
fiyi, e gli imperfonali . Attivi fono quelli,.! quali fignificaf 
Ì 10 azione tranlitiva.| ed hanno adopo di fe accul'ativo pazien- 
te . AlToluti fono quelli, che non hanno alcun cafo dopo di 
fe . Neutri li dicono quelli , i quali non hanno lignificazion 
tranfitiva, almeno perfetta. Neutri pallivi chiamanfi quelli, 
che lignificano ritorno dell’azione nel fuggetto . ^ Non ha la 
nofira Lingna alcun verbo di yoce palli va, ma .ricava il fen- 
Ib paiUivo tramutando il nominativo agente in ièilo calo coq 
la prepollzione da , o 1’ acculàtivo paziente in nominativo , 
cosi: io amo Iddio: Iddio è amato dame . Può ancora il ver? 
bo farli paiTlvo, aggiungendovi la p^ticella fi y purché l’a- 

S ente li inetta in fello. calò con. la prepofizione eia , coinè fe 
icclfiuip: li Cielo f fecondò Ariflotile , dalle intelligenze fi 

muove. Vedi le Note ajr£r.cdlano del Varchi pag. zjp. 

- ,C A .P. XXJX. 

Pelle variazioni del. Verbo, .. , 

• TL Verbo fi varia per modi,, tempi, numeri, p perlbn? i 
4- quella variazione fi chiama-. conjugazione , y. 

1 modi del verbo fono cinque, indicativo, o fia dimofitati,- 
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'Vo , iraperatrvo , e fia coman^ativo , ottativo , o fia fiefidera* 
tivo, congiuntivo, o fia foggiuntivo, e infinito . 

, I tempi generalmente parJaiido, fono tre, prefente, e prei 
ferito, o fia paflato, e fiiruro; ma quefti poi, fecondo la na- 
tura m ciafcun modo, fi fuddividono in varie difierenze, p 
fieno affezioni . ' 

U indicativo ha otto tempi , cio^ il prefente , come io amo ; 
il preterito imperfetto, o (come i Toicanì con una fola voce 
éfprimbno ) il pendente , che accenna azione non perfezionata , 
come io amava i il preterito, o jpa^to deterniinàto , che di- 
moierà un fiuto di poco tempo , come io ha amato ; il prete- 
rito , o paffato indeterminato , che accenna un ferro di qiial- 
iche tempo, come io amai-, il trapaflato Imperfetto , che in- 
dica quello , chp già da poi fi faceva , come io aveva amato ; 
il trapalato perfetto dinotante ciò, che da noi già fi fece, 

■come ioebbt amato ; il fatum imperfetto quel, che altri pro- 
mette di fare, come io ainerò-, t il futuro perfetto ciò, che 
ad uu tal tempo farà efeguito , come fo avrò amato . 

L’ imperativo*, p fia coniandativo , ha due tempi; il_ pre- 
fente , che comanda , eforta , ò priega , come va tu ; e il fu- 
turo , che comanda , eforta , o priega , che una cofa fi faccia , 
ma non di prefente , come andrai tu f 

L’ ottativo ha lei tempi ; il prefente perfetto , che dimofira 
defiderìo efficace di fare, come oh fé io amajft ! il prefente 
imperfetto, che aecenna defiderio di fere una cofa , ma non 
•già al prefente, come io amerei -, il preterito determinato, 
che dimpfira defiderio di aver fatto a tal tempo, come Dio 
vagita eh' io abbia amato-, il preterito indeterminato, che in- 
dica defiderio di aver fatto, le fi fbfTe potuto, come io ave- i 
tei amato, ma non potei; il trapalfato, il duale dimofira, che 
altri vorrebbe aver già fettOj come -volejfe Iddio , che to a- 
vefft amato-, e finalmenre il futuro, chp moftra defiderio di 
metterfi a fere , come Òio voglia eh' io ami . 

- Il congiuntivo prende in preftanza tutti i fuot tempi dagli 
,a{tri modi , appoggiato femore ad alcqna particella di con- 

f iunzione , come conciojjiacl^ , quantunque , benché e fimili , 
la cinque tempi , prefente, come benché io ami ; preterito 
imperfetto, come benché io amaffi; preterirò perfetto, come 
benché io abbia amato; trapafiaro , come benché io avejji a- 
mato ; e il futuro, come quando io avrò andato, 

L ' infinitivo ha tre tempi : il prefente , che accenna azione 
in confuto , come amate-, il preterito, che mofira 1* opera 
già ferra , copie avere amato : e il feturo , che dimofira di- 
. fpofizione a fare un’ opera in avvenire , come avere ad ama» 

’• tff , o ejfere per amare » 

I nu- 
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. - I numefi del verbo fono due , finguldre , o fia numero de# 
meno, come io amo, e plurale, o fia nun.ero del più, come 
noi amiarm. Le perfone in ciafcuno de’ due numeri lono (re , 
la prima, come io atno, noi amiamo: la lèconda , come tn 
ami, "Voi amate: e la terza, come colui ama, coloro amano, 

CA P. XXX. 

Alcune generali ojfervazioni /opra le conjugazìonl de^ Verbi , 

D I due forre fono i Verbi, quanto alia conjugazione , per^ 
chb altri fono regolari, altri anomali. I verbi regolari 
fono quelli , i quali fi coniugano con regola a molti verbi co- 
mune j e gli anomali quelli fono, che efcono dalla regola co- 
mune degli altri Verbi, ed hanno particolare conjugazione . 

Quattro fono le conjugazioni de’ Verbi, le quali fi conofco- 
no , e prendono redola dal prefente dell’ infinito . La prima 
conjugazione elee m are , come amare ; la feconda in ere con 
la penultima lunga, come temere', la terza In ere con la, pe- 
nultima breve, come leggere-, e Inquarta in ire, come Sentire. 

Intorno alla formazione delle voci di ciafeun Verbo nelle 
fudderte conjugazioni , i due noftri dottillimi Gramatici , il 
Bembo, e ’l Callel vetro afiegnano molte regole di cib fare con 
lo feambiamento , o accrelcimento di alcuna lettera ; e fono 
regole veramente fottili, e degne di que’ valenti maeftri . Ma 
io , che mi fono propoUo di volere inflruire i giovani con 
metodo facile, e feiofto , m’attengo al (hvio parere del Buom* 
matte!, che (lima tali cofe poco necetfarie al noftro fine, o 
perché fenz’e/Te altri può ben conofeere le maniere de’ Ver- 
bi; o perché tali cofe forfè dall’ufo, e dall’arbitrio in qual- 
che parte dipendono . E chi vorrà profondarli di vantaggia 
in tali materie, potrà Ibddisfarfi col leggere gli Autori lud- 
detti , e il Cinonlo altresì nel fuo Trattato de’ Verbi. 

Noi dunque ci contenteremo di porre -diftefamente le con- 
^gazioni di tutti e quattro i Verbi regolari fopraccennati , 
che ferv ono di norma a molti altri ; aggiugnenoo a cialcuna 
conjugazione quelle olTcrvazIoni , che ‘giudicheremo opportu- 
ne a far ben conolcere le varie^ ufeite, che hanno talora al- 
cune voci de’ Verbi, e tuttoclò, che alla natura de’ V etili 
appartiene . Singolarmente noteremo , quali fieno le voci pio- 
pne della profa, quali del verfo, e infieme gli errori popo- 
iarefehi da fuggir» nella conjugazione de’ Verbi . 

E perché i Verbi anomali della Lingua Tofeana, da una 
parte per conto del loro infinito , fi riducono alle quattro con- 
jugazìoni ; e per 1’ altra e’ non hanno tutte le loro voci fuor 
■ di 
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di regola, ma folamente alcune, qual più, qual meno; e nel 
rimanente ciafcun Verbo anomalo fegue la. Tua conju^zione ; 
perciò fotto clalcuna conjugazione porremo anche i verbi a- 
nomalt ad elTa fpettanti , cioè quelle voci folamente di efli , 
•h’efcono dalla regola. 

Ora tutte quelle conjugazioni di Verbi, che alla dillefa da 
noi fi porranno, fono tratte dal Buommattei, e dall’ autorità 
di approvati moderni Scrittori , e comprendono . quelle voci 
{blamente, che ricevute fono dal buori ufo vegliante de’ mo- 
derni Tofcani , e polTono ulàrfi da chi in oggi vuole, in pro- 
e in verfi, parlare, e Icriver tofcano . Ben fo , che ne- 
gli Autori del buon fecolo vi fono molte ufcite delle voci de’ 
Verbi , le quali erano allora in ufo , o furono da’ Poeti ado- 
perate per neceflità della , rima , e che non fon ricevute dall* 
ufo moderno . Ma il notar quelle, per altro venerabili anti- 
chità, farebbe andare , come fuol dirfi , nell’ un vi’ uno, e 
non toccar mai della line. Quelle bensì noteremo, che pof- 
Ibno anche in oggi adoperarfi, o che arrecano qualche lume 
all’ ufo di ben parlare, eh’ è il noUro intendimento. ' . . . 

Prima però , che pogniamo le quattro conjugazirni , {limia- 
mo ben fatto di porre la conjugazione del Verbo fuHantivo 
effere, e ^ella del tranfitivo av:re . Quefti due Verbi fono 
aufiliarj degli altri Verbi, i quali non avendo tutte le voci 
pure , e feraplici , che fi richieggono a formare i loro tempi , 
ne’ preteriti , ne* trapalTati , e ne’ futuri, pcendono in- preftan- 
■z,ì delle voci da efferr, e da avere, e declinandole per perfo-* 
ne, e per, numeri, le accompagnano col proprio participio, 
come vedremo. Per contrario i due Verbi fffrre, ea avfre,ptT 
formare i loro tempi, non hanno molto bifogno d’altri Ver- 
bi, ma da fe foli lupplilcono'al difetto delle pure voci efprel- 
Ij ve de’ tempi ; falvo. U verbo ej^ere, il quale non avendo par-, 
ticipio proprio, fi ferve di quello deL Verbo flare,. E' adun- 
que necellàrio il premettere .la cognizione di quelli due Ver- 
bi anomali , i quali fra gU altri s’ intramettono . 

, . C A*- P. XXXJ. 

Conjugazione del verbo elTere • ■ , 

INDICA f I KO. . ' . • . i j 

P Refente Singolare Io fono,, fu fei,^^fs^o fe, colui è. 

Plur. Noi fiamo, voi fiere, coloro fono . 

Preterito imperietto,. Sìi^g^lrloera f tu eri coltrerai Plur. 
Noi eravamo i voi eravate ^ colòno, efan^ t, j 

Pre- 
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Preterito determinato . Singul. Ìó fonoy tu fei , colui , o ccd 
tei è flato y o flata. Plurale . Noi fiamoi voi fiete^ coloro fo- 
no flati i o flate . ' 

^ Preterito indeterminato Singul; Io fuij tu fofii i colui fu,' 
Piutt Noi fummo voi fofle, coloro furono . . ^ 

Trapaflàto imperfetto. Singul; Io èra ^ meri , colui., o co- 
lei era flato i o fìnta . Plur. Noi eravamo, voi eravJtta, colo- 
ro erano fletti > o flate ... ! 

Trapalfato perfetto . Singul. Fui , f^i ,• fu flato i o flata , 
Piur. Fummo , fofle , furono flati j o fiate ; ^ 

Futuro imperfetto. Silig. Sarò, farai , farai 6 fiai o fie . 
Piur. Saremo y faretei faranno, o fieno. 

Futuro perfetto ; Sing; Saròi farai i farà fiato i o fiata, 
Piur. S aremo, i farete , faranno flati , o fiate . 

IMPERATIVO. 

Prefente Sing. La prima perfona manca . Sii , o fia tu , 
fia colui » Piur. fiamo noi , fiate voi , fieno coloro .. 

Futuro. Sing. la prima perforia manca; Sarai tu, farà co- 
lui . Plurale . Saremo noi , farete voi , faranno coloro . 

ÓTT ATIVÓi 

4 

prefente perfetto. Sing. Dio itole (fe che io foffi, tufaJfl,coa\ 
lui foffei Piur. Noi fojflmo, voi fofle i coloro fofferoi ofoffono,- 
Prefente imperfetto. Sing. Sarei i o fora , farefii ,• farebbe, 
o faria, o fora. Piur. Saremmo , farefie, farebbero y farebbo- 
no, o furiano, o forano ; . , , ^ 

Preterito determinato . Sing. Dio voglia ci? io fia- i m fit , 
O fia i colui , o colei fia flato f p flata . Piur; Che noi fiaino , 
voi fiate i coloro fierio flati , ó fiate . 

Preterito indeterminato . Sing. Sarei , farefli y farebbe flato , 
o flata. Piur-. Saremmo i farejìe , farebbero , o farebbono flati , 
O flate ; ..... 

Trapatfato . Sing. Dio voleffe y che io fojfli tu fojfli colui , 
O colei fofle flato i o flata . Piur. Che noi fojflmo, voi fofle. 
Coloro fojfero , e foflono flati , ò fiate ^ 

Futuro. Sing. Dio voglia ch^ io fia , tu fii , colui fiat Plur« 
Che noi fiamo » voi fiate , coloro fieno . 

cóNcwUrivo, 

Prefente ». Singi. 'Bendò io fià , tu fii\ colui fia * Pluf* Noi 
fiamo, voi fiate, ioloro fitua>t 


V 
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■Preferito imperféttò.- Sing. Benché io fo^t ttt fo 0 i, colui ' 
/offe. Piar. Noi fojjimo, voi fofte^ coloro fofferoy o fojfono.- 
Preferito perfetto . Slag. Benché io fia , rtt fu , colui fia fla- 
to &c. Pluf. Noi fìanio , voi fiate y colora fieno flati &c. 

Traoaflato . Sing. Benché io fojfi , tu fojfl , colui /offe flato 
&c. Piar. Noi foffpnoy voi fofle , coloro fófferoy o fojfono fla- 
ti tire. ^ • , 

Futuro. Sing. Qudnd' io farò i tu farai y colui farà fiato Ù'C, 
PJafi Noi ^remo , voi farete , coloro faramo flati 

INFINITO* 

Prefenrtf . E fiere . 

Preterito . E fiere o fiata* 1 

Futuro. EJfere per ejferey o avete a ejfert * 

OJfervazioni fopra il verbo elTetè . 

C irca la feconda perfona i^n^lare del prefeiutf dell’ indica* 
tivQ di quefto Verbo ^ il Btiommatfei IHma dov'erfi dine 
tu fe fen*’ apoftrofo , e quella eflefe l’Intera voce di tal tem- 
po, e dice, le non avere letto niai tu fei in Autore antico 
Aimato .• Ma il Manni lee. 7. dice, che ne’ buoni tefti de’pri- 
■li maellri della noftra lingua, oltre al r« fe fenz’apoftrofo, 
li trova ancora piìi volte 1* intero tu fei y e il /è’ apoArofaro y 
e adduce l’ autorità del Menagip annot.' al fon^tto f dèi Ca- 
fa,- nella quale vien citato il Padre Danielo Battoli nel Tor- 
to, e Diritto annot. 79. Dal che egli coochiude', che noi poi- 
fiatilo alficurarci di ulàr con ragione e l’uno, e l’altro. 

In Firenze s’ ode talvolt^ ène per é ; lìngolarmente quando 
altri tarda a rifpondere ad Interrogazion fattagli ,■ e replica la 
terza pelfona Suddetta , dicendo éne così per iitrafcko , efipo- 
fo di pronunzia. Si trova anche prelTogli Antichi,. F. Giprd. 
pag. B8. E fenza dubbio òné di grande mifèieri di tenere filen* 
zio. Si trova ancora ìe in vece d’è. Bantu Inf.cant. ir. Né . 
con ciò , che dt fopra il mat rojfo èe . £ cant. jo. Dentro ee P 
una giàyfe P arrabbi ate Ombre y che vanno intorUOi di con vero, 
Scmo per fiamo fi ^qva preflb gli antichi , in profa , e in 
verfo , ma non è o^i^ in ufo'. Siano , coll’ accento falla fe- 
conda , per fiamo , c jn Tofeana voce del popolo ; come lo è 
altresì fiate per fiete . Troviamo betisì ulato fete per fitte . 
Sdlvin. Prof. Tofc. pag. 25., loj. e ulrrove. 

Enno per fono ha molti efemp; di antichi y ma non > pih ih 
u(b in Tolcana,ye non in alcuni l^hi tra i Contadini. 

Nel preterito imperfetto fi dice io era , « epe! «rovafi lénv 

pre 
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pre ufato dagli antichi , e anche da’ moderni* regolati fcrittó- 
ri . Volgarmente fi dice io ero, e quell’ ufo tornerebbe forfè 
ben^ per dillinguer la prima dalla terza perfona, e fi ammet- 
te nel parlar famigliare, ma non già ncilofcrivere, e nel parlare 
in pubblico, petchè di troppo pelò ^ T autorità incontrario. 

Noi tramo per eravamo , voi eri per eravate fi ufano , dice 
il Buommattci, folo in parlando, o fcrivendo familiarmente, 
e alla dimeflica . . 

Gli Antichi per eravamo, eravate dicevano fav^o, /JMr-, 
te. Bocc. Labcr, pag. 8o. Fece 'una via luminofa , e chiara, 
non trapalando il luogo, dove noi favamo. Tav. rit. preffo 
il VocaooTariQ. E ficcome voi favate partito . ' 

Fujìi , e fufie per fojìi , e fofle fono condannati dal Buom- 
inattei . E tale è fojjimo per fummo , eflendo fcambiamento di 
on tempo per l’.altro , perché foffimo é primo prefente dell* 
Ottativo. Per altro fufft, e fujfe per foji, e fojfe fi trova in 
buoni Autori . 

Si noti 1 ’ errore di chi dice ferò, ferai , feri, e fimili in 
vece di /«rb , farai, farà contro la' collante autorità 
degli Scrittori . 

Furo per furono fi adopera il pili da’ Poeti : non ne manca- 
no però efempj di profa . Nov. ant. i. Furo allo 'mperadore, 
e falutaronlo . 

, Siano, che alcuni dicono per, fieno di tre fillabe, c riprova- 
to dal Buommattei , ficcome contrario all’ufo degli Autori, 
che vanno per la maggiore . Io però ora noi riprenderei si di 
leggieri, trovandoli in Autori moderni approvati, fingolar- 
xnente nel Segneri Manna 27. Marzo : Siano pure ignobili le 
opere , che a te Spettano, fian triviali , fian tenui , non bubita- 
re, bajìtranno a Santificarti , purché fian fatte con quella per- 
Sezione maggiore, che loro convìenfi , Ed in altri luoghi ancora,- 
Talora fi dice fia, e fie ^trfarà, e fieno per faranno . Bocc. 
g. 8. n. 7. Io ognora, che a grado ti fia, te ne poffo render 
molte per quella una. Dante Purg. canr. 18. E lieti manifejio 
Lo errar de' ciechi , che fi fanno duci . Bocc. n. 6 . Se per o- 
gnuna cento ve ne fieno rendutt di là, voi n' avrete tanta , 
che voi dentro tutti vi dovrete affogare . ‘ ‘ , 

Sii fi muta in fie , fingolarmente negli affilfi . Bocc. g. 8. 
n. 7. Sieri affai l' ejferti potuto vendicare . 

Sarta fi uià non di rado ptr farebbe , efariano, Ofarieno, 

J )er farebbono. "Rocc, g. 2. n. 6 . Se pur foffe. Sommamente mi 
ària caro . E nell’ Introd. Non fi farla efiimato , tartti aver- 
ne dentro avuti,. E g. 8. canz. Non mi farien credute mìe 
fortune , ond' io tutto m'infoco , E g. 2. n. I. l tuoni non fi 
iàrìcao potuti udirt» 

_ I Poe, 
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I Poeti dicono fora per farebbe. Danf. Purg. canr. 2~. E 
fallo forti non fare a Juo fenno . Diedi anche nel Vocabola 
rio, eflerfi ufato forano pet farebbono , 

II participio del Verbo ejfere^ fecondo la fna ajialogia , do- 
vrebbe eflere ejfente, effutoy o iffuto, che talvolta fi trovano 
nelle più antiche Scritture ; ma allora poco in ufo , e oppi 
niente . Il Bocc. usò fato come nella n. i. T« mi Hi y che if 
futo mercatante . Il participio adunque, col quale il Verbo 
ej^ere in oggi forma i fuoi pafiati , è quello del Verbo /fare, 
Cio^ fiato y il quafe oggimai è fatto proprio del Verbo ejfere. 

CAP. XXXII. 

* Conjugazione Hel Verbo avere. “ ’’ 

" • • • f , 

- ^ • INDICATIVO. I 

P Refenre . Sing. Ho, hai, ha • Plur. Abbiamo, o avi. imo, 
avete , hanno , 

Preterito imperfetto. Sing. Aveva , o avea . Avevi, Aveva 
O avea . Plur. Avevamo , Avevate , Avevano . 

Preterito determinato. Sing. Ho, hai, ha avuto . Plur. Ab- 
biamo , avete , hanno avuto . 

Preterito indeterminato . Sing. Ebbi , avefii , ebbe . Plur. A- 
vemmo , avefie, ebbero, o ebbono . 

Trapanato iinpèrfetto. Sing. Aveva, avevi, aveva avuto. 
Plur. Avevamo , avevate, avevano avuto . 

Trapanato perfetto. Sing. Ebbi , avefii , ebbe avuto. Plur. 
Avemmo , avefie , ebbero avuto . 

Futuro imperfetto Sing. Avrìt, avrai, avrà. Plur. Avre- 
mo, avrete, avranno. 

Futuro perfetto . Sing. Avrò, amai , avrà avuto, Plur. 
Avremo, avrete, avranno avuto, 

• ~ . i 

IMPERATILO. 

Prefente. Sing. Abbi tu, abbia colui. Plur. Abbiamo, ab- 
bi lete, abbiano . 

Futuro. Sing. Avrai tu, avrà colui, Plur. Avremo, avre- 
te , avranno , ^ 

OTTATIVO. 

Prefente perfetto . Sing. Dio voleffe eh' io avejfi, tu ave/fi, 
colui avejfe . Plur. Avejfimo, avefie, avejfero, o avejfono . ■ 
Corticelli Reg. E Pr«- 


■-Jk 


O&rr- 




,1 


i 6 Belle parti deW Orazione 

• Preferite impetfetto . Sing. Aiiirei t avrefii , it^ebbe . PJw, 
A'bremmo., avrejie f avrebbero, o avtebbono . , . ' 

Preterito determinato. Sing< Dìo -Ooglìa ch’io abbia ^ tu ab- 
bi, colui abbia avuto f Pian Abbiafno, abbiate , abbiano avuto . ^ 
Preterito indeteritiinato . Sìnq,. Avrei ^ ài/tefti , avrebbe avu- 
to . Plur. Avrermlu) , aittefie , avrebbero avUto . 

Futuro . Sing. doglia Iddio che io abbia # ttt abbi i colui 
abbia. Plur. Abbiamo, abbiate, abbiano* , 

còHjVUtivó* 

Prefenre . Sing< Che tà abbia , tu abbi , a abbia , colui ab- 
bia, Plur. Abbiamo, abbiate, abbiano. 

Preterito imperfetto < tu aveffi, colui a- 

veffe . Plur. AveJJirnó , avofte , avej^ero , o avejfono . 

Preterito perfetto^ Sing. • Benché io abbia, tu abbi , a abbia, 
colui abbia avuto. Pluf. Abbiamo , abbiati , abbiano avuto. 

TrapalTato . Sing. SeJo aveffi, tu Colui aviffe avuto* 

Plur. AveJJimo, avtfle, a-OeJfero avuto. 

Futuro Sing. Quando io aiterò , tu aversi , Colui aiterà a- 
vuto . Plur. Avremo, avrete , avranno avuto. ^ 

iNPlNttO. 

Prefente. Averi. 

Preterito . Avere avuto. 

Futuro. Avere ad avere, p efftre pei aiterò. 


Offeritaziani fofra *l Inerbo Avete. 

A Vea , aveano , per aiteva , aveitano fi dice , non folamen- 
re in verfo , ma ancora frequefttementé in profa . Bocc. 
g. 7. n. I. Ad un luogo motto bello , che il detto Gianni' 
in Camerata, £ g. 4. Ji.jo. / ^UaU , perciocché mJlto iteg- 
gbiato 3 i\iino ^ dorniivan forte . J Poeti, per cento della ri- 
ma , dicono avia , ficcome 30001*3 /olia , e così in altri Verbi 
di fmil terminazione nell’ imperfetto del Dimollfativo . 

S’ ode in Firenze nel dlfcòrlo famigliar*e ate per avete, eo- 
me: ate vo’ fatta la talco/a? Ancora s* ode avi amo ptr abbia- 
mo: la qua! voce dal Buommatfel riputata bàrbara. Io non 
Jio alcuna difficoltà d’ ain^etferla , aV.endofe tìfata il gran lu- 
me della noffra Accademia, e deir Italia il Galileo, e pib 
volte, fingolarmenre nel Sift. pag. 27. Noi dunque' aviàmo la 
linea retta per deterptinatrice della lunghezza tra due termini . 

Avemo per abbiamo ì>' (lato uettò ih verlb, e in profe . Pe- 
trar. fpn.8. Ma del gni fero flato, -ave nqi femp, .Condute dalla 
vita alta ferina -, ua fpl , a ^l^ tphìrte," avanp . 
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ww torrfererrfo 4 mttnf^ufri ; 

verbo (<iftrt»vó aqticoj vale lo llefTo che Wa «nW. 

rierité ^ è ’-^^* ^Kttà (c<iperta daiL^ O- 

v^Tarpri^'a p,Xa'fibolal;i 

7é^ ZTrTtP^'""^?- -7- «' S 

5f Ne ferma fide per gémalo, f>6?aia La fuà r^;L 

/o V /à/ frA-a»*^ t(»cpnoi Per^ap. pan?. 6. Ott^uv 

E f^tro pegno ^ Domai di Voi non a,^ 

fi. ;/”* yt4nm U ni/nor parti Delia èeUà ; che 

r^ttUlfJ'^a^mL f- foy>rchioPtater%he^ 

Gp errori popolapelchi , da fchifàr^ nelle Voci del Verbo a» 
«i‘, éa. pJr awi, O-a. .v J &Té ‘ T!’' 

* ,°&S » , 1 - tt 2l2ia“ if;^- 

Z petchVin nl^VdiJ 

fcpo Moi e una donna: /e /o«e /?^// Qoi;idi i che i Vei 

TZ ir ara,t‘4S“’tot ‘‘^ 

^ *■ Final* 
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i6€ Selle pani defP Otazioyt ^ 

*■ Pioalmente fono da- notare afcùne antiche maniefè del Ver» 
fco avere, come avayamo ■, avavate, per ayevarh$,_ avevate f 
e avieno , "er /avevano,' le quali fi trovjjlio Ijpllp ftplfp ]?OCCf 
•ma fono in oggi difineflè, ' " f» 

• V ■ CAP, XXXIII. 

U/o de’ Inerbi eflére , e avere nella conjugazione degli altri 
Verbi , e qutfido avere fi ponga per ejfere , 

. , 0 Ter dovere, ' 

^ 4 . ■ *. f. - - T 


N ei formare i preteriti de’ Verbi nafce talvolta dubbio , f» 
debba adoperarfi il Verbo ejfere, o il' Verbo avere, II 
Buommattei tratt. J2, c. ip. e iiMmni Lez. 7, fiabilifcono 
'Ja feguenré regola. ' 

- I Verbi intranfitivl fi fervono del Verbo ejfere , e i tranfi* 
tivi del Verbo avere. Ecco efempj de’ Verbi afibiuti . BoCc. 

2. n. 8. Effi fanrto ritratto da quello, onde nati fono. E 
ivi. In luogo di quello, che morto era , il fujìituì . E g. 9.' 
princ. Non ci fon vivuta in vano io , no. E g. 7. n. p. 40 {on. 
venuta a ri fiorar ti de’ danni , i quali tu hai gtà avuti per rncy 
Ecco* efempj de* tranfitlvi . Bocc. g. 4. n. i. Io ho amato, e 
amo Guifcardo, E g. 4. princ. Quefle novelle leggendo, hanno 
detto, che voi mi piacete troppo, g. 5. n. io. Slentendoti quel 
medejimo aver fatto , eh’ ella fatto avea . 

■ Si trovano però alcuni efempi, per altro pochi, ne’ quali 
'fi vede, qu^a regola non effere fiata fempre dagli antichi ofl"cr- 
vara. Correre fi trova con ejfere, e con avere, Bocc. g. 7. n, 8, 
Sentendo, Arriguccio efler corfo dietro a Ruberto . E di (òtto ; A- 
vendoeprCo dietro alP amante tuo . Dormire fi trova affolutocol 
Verbo avere . Bocc. g. 8. n. 7, Siccome quella , che dal dolere era 
vinta ^ e che niente la notte pajfat a aveva dormito, 7» W^orrnew-. 

. E quando i accompagnato colla particella fi , vuole il Verbo 
ejd'ere , Bocc. g. 2. n.J. Alejfandro levatofi, jénzafapere alcuno,^ 
ove la «otre dormito (f fòlle , rientrò in cammino . Starnutire a(fo- 
luto con avere. Bocc. g. J.n. 10. Quegli , che ftarnutito avea. 
'■Quanto all’altro punto propofto, di quando ciob avere fi 
ponga per ejfere, non trovo prefTq a’Gramatici regola alcuna 
pen ferma . Dice contuttociò il Bembo che una taf maniera la 
■preferp gli gntichi Tofeanf dalla lingua Provenzale: e infatti 
I Franzefi rnedefimi ufano molto avere per ejfere. 

E io oflervo appunto , che i Tofeani , fecondo la maniera 
Fran^efè, ufano avere per ejf^e folamente nelle terze perfo-, 
he , ponendo ancora il fingulare di avere per lo plurale di ef~ 
fere, come da’ ftguenti efempj $ farà (biaro, 

* * * * 'SJiÉ 




^ Li Uro Prirrio. 

ìia per h, Bocc. g. n. J. Qut non Fia altro da dire , /e 
non chi qutjìo è flato troppo grande ardire . E g. g. n. 4. Ad 
una no flra , non ha ancor lungo tempo , intervenne . . 

iìa per flido . Bocc. g. 8. ti. 5. Quante rn’giia ? Hac- 
cene più di millanta . E g, 8. n. p. Havvi /«/;, che vi pareb- 
her piu belli , che quello del Doge di Vinégid . 

Aliena pei erano . Bocc. g. p.-ii. 4. Con quanti fenfali ave- 
Va in Firenze teneva rriercato . E g. 4. n. 4. Al moflrar dei 
guanto r/jpoj'e, che quivi non avea falconi al prefente, perchè 
guanto v’ ave'ffe luogo . 

Ehhe per furono» Bocc. g. 5'. fin. Ebbevi di quegli y che in- 
tender voUorio dllà Melanefe . . 

Talvolta fi trova ufato avere in plurale per effere in plura- 
lè . Bocc. g. 2. n. IO. Una delle più belle , e delle più vaghe 
giovani di guella Città ; cornech'e pòche ve abbiano , che lu- 
certole vermtnare non pajana » Vedi i Deputati al Decamero- 
ne oag. 4p. 50. _ , 

Ancora il plurale A' avere fi truova talora tifato per Io fin- 
gulare di effere. Livio M. Tutti furo battuti colle verghe y nel 
The~ZZo della piàzia", ed ebb'ono tagliata la tefla . Ciot /<K 
ro j maniera Franzefe: ils eurent la téte tranchée . 

Ancora deve notarfi, che talvolta effere fembra ufato per 
avere y come in quel luogo del Bocc. g. 4. n. 5., Effx godeva- 
no del loro a, tiare , E già buoiià pezza goduti «’ erano, quan- 
do avvenne &c^ ^ 

Avete y innanzi agKinfinitl degli aftfi vérBt, eolia particeliai 
Uy prende la forza del Verbo dovere. BoCc. g. io. fi. 8. Chchò 
io a curare, fc'l calzolafo più tofloChé'‘l Filofofo e avrà d’ un 
mio fattó y fecondo il fuo giùdiùo , difpoflò 0 ,i»ì occultò y 0 tir 
pàlejey fc il fine è buono i Caro voi. i. lett. 28. Non parlavano 
per non ixvete a dar conto della loro igAoranza y per non afifarì- 
riàt le mafcelle , e per non ifventolare i p'olrriòni . jegneri prad. 
4p. num.ó. HalTl a ordinare un medicamento} Si offerva la 
iuda. Efafiì" <t potare le vi il} Si offerva la luna. Haffi" a (e- 
minpr te campagne ì Si offerva la luna.' Halli à tagliare te 
J'elve? Si offerva luna.. HaOl a tcAzzcce, Il Oceano } Si offer- 
ta la luna . Hain a tofàre' /</ gleggtàf Si oflefva la luna,- 

G A P. XXXJV. 

Èonqugàzione del Vetbo amare, ^ la p'rimtr 

tegolaie y co^ ftioi anomalie ^ 

IN B IC A.T i y Oc 


^Refente. Sing. lo arty) , tu aAtìy Coliti meta .' fitoi 

amiamo y vbt- optiate coloro anùtno: ■ 

^ ^ ..i.; . ; ^ ^ • 
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f Preterito imperfetto . 3>ng. Io amava ^ tu antai/iy colui th 
piava. Plur. Amavamo f amavate ^ amaVano . 

Preterito indeterminato. Sing. Amai., amajìi ^ Umò, Plur» 
Amammo, amafte , amatorio, 

PafTato determinato Sing. Ho , hai , ha amato , plut. 
(riamo , avete , hanno afnato » 

TrapafTato imperfetto. Sing. Aveva , avevi, aveva aptatc , 
Plur. Avevamo , avevate , avevano amato , 

Trapanato perfetto . Sing. Ebbi , avejìi , ebbe amato , ÌÌ*Iur» 
Avemnfo , avejfe ) ebbero amato . 

Futuro imperfèttp . Sing. Amerò,. amerai , amerà, Plur, 
meremo , amerete , ameranno , 

Futuro perfètto. Sing, Avrò, avrai, avrà afnato, Plnr^ 
Avremo , avrete, avranno amato , 

t M P È R A T I y O. 

Prefente. S‘nS* -^ma tu, ami colui, Pìnr, Arniórfio, ama» 
te, amino. 

Futuro. Sing. Amerai tu, amerà colui , Pliit, A/fiefefdàf 
amerete, ameranno, 

pTTATiyO, 

Prefente perfetto » Sing. Dio Volejfie , che fó am*^ » tu 4^ 
}na/fi , folui amaffe , Plut. Arnajjimo , amajte , amaffero , 
Prefente Imperfetto , ^jjig. amerei , (fmerefli ^ arnerebbe , pluf. 
Ameremmo , amefefU , atnérebbono . ^ ^ ‘ 

Preterito aetetm’ipato . Sing. Dio peglid che fo abbia , tu abr 
ài, colui abbia amato. Plut, Abbiamo , abbiate, abbiano amàto. 
Preterito indeterminato, $ing. Avrei, avrefii, avrebbe th 
maro , Plur. avrefrmio , àvtefie , avrebbero amato , 

TrapafTato. Sing. piò yolejfe ciré io avejì, tu avejfi , (olui 
UV^e amato. Plut. Avejfimo, ayejìe, aveffefO amato. 

Futuro . Sing. Ch* io ami , tu ami , colui ami , Pluf, (itnià» 
mo , ar'fiate , amino , 


C O NC I U N T 1 y 0, ^ . 

Prefente, Ch*fo ami , Crc, come liel Futuro delPOttafivó, 
Pretèrito imperfetto. f!be fo amajfi 0'c. poips pel Prefente 
perfetto dell* Ottativo . 

Preterito perfetto . Sipg. Quando abbia , abbi , abbia amato » 
Plnr, Abbiamo , abbiate , ^biano amato • 

TrapaifTato, Sing. Quando mejft, avejfi, avejfe amato , Pluf. 
Aveffimo, avejle, avvero arnato . 

Futuro. Sing. Se amerò, amerai, amerà, Pjur,' 
amerete , ameranno . , . , 

/N- 


Prefente . Amate , 

Preterito . Avere amato . 

Futuro, Avere ady dovete y p ejfere per amare. 


Libro Primo . 
INFINITO. 



Pffervaziant fopra la prima conjugazione . 


lare del preterito imperfetto deli' 
io amavo ^ come dLce il volgo, nia 


to amava f e quefla terminazione in a in tal tempo fenza eh’ 
IO i’ abbia a replipax di vantaggio, h comune p tutti i Ver- 
bi , e^ ì: ftabilita con fermiffìrta règola . 

Parimente dee dirfi'nel plurale del preterito indeterminato a- 
niammo, non gii amaffimo , ch^ è Prefente perfetto dell’ Otta- 
tivo ; ed è parimente^ o/lérvazione comune a tutti i Verbi, 
OfTervazione propria della prima conjugazipne fi è primie. 
ramente la mutazione, che fi fa nella penultima fillaba nel fu- 
turo ir^erfetto dell’ Indicativo , nel Futuro dell’Imperativo, 
o nel Prefente imperfetto dell’Ott^tiyo , mettendovi l’e in 
luogo dell* a f e dicendp: amerò 0"c. amerei ó’c. Pareva di ne- 
«emta, dicp il Bembo, che fi dovefle dire: amarò, amarei j 
.come udiamo dir tutto dì dal volgo, e ciò fecondo l’analo- 
gia, e l’efempio delle altre tre conjugazioni , le quali non 
amiBpttono in jali tempi mutazione alcuna^ Ma l’ufo della 
lingua ha portato, che fi dica amerò, amerei, canterò, canterei , 
€ così del reftante, ed è maniera più eraziofa, e gentile. 

Ancora nella teda perfbna plurale del Preterito indetermi- 
nato dell’Indicativo fi dice amarono, finiilmente fludiarono, 
penf afono &'c. , f il dire col volgo I , jìudiorono, pen- 
f orano <fyc. è errore ben grande f ‘ 

Nel Futuro dell’infinito abbiamo porto dovere amare, per- 
chè il Verbo Dovere è aufiliario^ che fi può congiugnere con 
1 Verbi nell’infinito, e lignifica ejfere, ejfer pojftbile , 
necejjario , conveniente , e fimih il che vogliamo aver detto 
per fempre. 

Parinienre col participio preterito , fecondo P ufo della no- 
rtra lingua, fi adopera il Verbo andare in lénfo di dovere, 
^osì diciamo : QMjìa cofa non va fatta > wow vadetta, e fimili . 

V erhi anomali della prima conftuazione . 

D are è anomalo ne’feguenti tempi. Indicativo. Prefeit- 
te . Sing. Io da, tu dai , colui dà. Plur. A/b/ d/.»wo , voi 
fiate, coloro danno. Preterito indeterminato. Sing. Io diedi, 
o detti , o die*, tu defli , colta diede, d die, o detae. Plur. 
JVb/ demmo,. voi dejìe ,- coloro diedero, diedono, o dierono, d 
Afflerò, Futuro. Sing. Darò, darai.^ darà. Plur. Daremo, da- 


E 4 


rete. 
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rete, daranno. Imperativo, Dà tu , dia , o dea colui . Dia.- 
»ìo, date,dieno, o deano . Ottativo. Prefente perfetto . Dtlh, 
dejji, dsjfe. Dejjimo, defte , deffero, o deffpno.Prefeme im- 
perfetto . Darei , dar^i , darebbe , Daremmo , ddr^e , dareb- 
bero, o darebbono. Ci fono ahcora dei per dia . Bocc. g. 6. 
princ. Farai che tu J'opr' effa dei Sentenzia fidale . deano 
per diedero. Petr. fon. 258 . Ov' è H bel cigliò, e P una ,<^eV- 
altra Jìella, Ch' al corfo del mio viver lume deano? 

APPENDICE. . X 

• Dafìi , dajle , dajfi , daffe , da ffero non fono VOCI di buon 
calibro, perchè ne’ buoni Autori li trova fempre defii ó'c. co- 
me fopra , Lo rteflb dico di diano per dieno . 

STARE. Indicativo. Prefente. lo Jìo, tu flai, colui jìa » 
Noi fliamo , voi fiate, coloro fianno . Paflato indeterminato . 
Stetti, fiefii, fiette. Stemmo, fiefie , fiettero . Futuro. Stari» y. 
fiatai , fiarà . Staremo , fiarete , fiaranno . Imperativo .' 
tu , fiia , o fiea colui . Stia>no , fiate , fileno , o fieano . Ot- 
tativo. Preibnre perfetto. Steffi , fieffi, fiejfe . S teffimo, fie- 
fie , fieffiero , Q fieffiono . Prefente imperfetto. Starei , fiarejffi , 
fiarebbe . Staremmo , ftarefie , fiarebbono , o fiarebbero . 

APPENDICE. 

Similmenre non fono buone voci fiafii, fiafie, filano, fiaf- 
fi > fi"Df ì fi»t[ffpo • 

FARE. Indicativo prefente . lo fo , e poeticamente /.»c- 
cio, tu fai, colui fa, e in verfo face. Facciamo, fate, fila- 
no. Preterito imperfetto. Io faceva , e poeticamente , fea, 
tu facevi , colui faceva . Facevamo, facevate , .facevano . Pre- 
teriti. Io feci, eìnvcrl'o fei , q ho fatto, tu facefli , e hai fatto, 
colui fece, fe , poeticamente feo, e ha fatto. Facemmo, face- 
fie , fecero, e all’antica ferono , feciono , o fcnno ; c abbiamo, 
avete, hanno fatto. Futuro . Farò, farai, farà. Faremo, fa- 
rete , faranno. Imperativo . Fa tu , faccia colui . Facciamo , 
fate , facci ana. Ottativo. Prefente perfetto. Faceffi, facejfi, 
faceffe . Faceffimo , facefie , facejfero . Pieiem e imperfetto . Fa- 

rei , farefii , farebbe , o fatta . Faiffmmo , fare fie , farebbero , 
fareùbòìio , 0 {ariano . GeTtiTidìo . Facendo. Participio. Fatto. 

' A P P E N 'D I C E. 

Si fugga l’errore di. chi dice faccino per facciano. 

. Ptfftcejfe rjrovafi preflb Dante Parad. cant. y. La 
maggior don , <he Dia per fua larghezza Fede creando , e al- 
la fua boptale. Piu conformato, e quel eh’ ei pia apprezza. Fu 
della volontà fi 4t .liberiate . 

o ' . ' ' AN- 


--'OOglc 


/ 
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ANDARE. Queflo Verbo è comporto di tre Verbi difet' 
rivi, andare^ tre ^ è gire. SÌ conjufia come fegue ; notando 
però che le voci appartenenti al Vetbo gire, fono più del 
verfo , che della pfofa . 

INDICATIVO. 

Prefente . Sing. Io vo , o vado, tu vai, colui va. Plu£. 
Noi andiamo , o gimo , voi andate , o gite , coloro vanno . 

Preterito Impenetro. Sing. Io andava, ogiva, tu andavi , 

O givi , colui andava, ogiva. Plur. Noi andavamo, o giva~ 
mo, voi andavate , o givate , Coloro andavano , o givano . 

Preterito indeterminato . Sitig. Io andai , tu anaajìi , o gi~ 
Jti , colui andò . gì , o gìo . 

Plur. Noi anelammo, o gimmo, voi andajìe , 0 giflc , Coloro 
andarono , o girono . 

I tempi comporti fanno : Sono , eri , fui , fari) &c. andato , 
ito , 0 gito . ^ 

Futoro imperfetto. Sing. Ioandth, tu andrai , colui andrà. 
Plur. Noi andremo, voi andrete, coloro andranno. 

Si noti , c.\tt Andirò^c. anderemoCfc. non fono voci trop* 
po buone . 

IMPERATIVO. 

Prefente. Va tu, vada colui . Andiamo noi , andate, ite, a 
gite voi, vadano coloro. 

Futuro. Andrai tu, andrà quello. Andremo noi, andrete 
voi , andranno colorò . 

OTTATIVO. 

Prefente perfetto. Dio voleffe, che io andajji , tu andajji , 
colui andaffe . Andajjxmo, andafle , andaffero . 

Prefente imperfetto . Andrei, andrefti , andrebbe . Andremmo , 
andrefie, andrebbero. 

I tempi comporti fanno.. Sia , farei , fojft andato , ito , o gito , . 

Futuro. Sing. Ch' io vada , tuvadi , o vada, colui vada. 
Plur. Andiamo, andiate, vadano. 

Congiuntivo , come ne’ tempi , eh’ e’ prende in prertartza . 

, INFINITO. 

' Prefente . Andare , tre , o gire . 

Preterito. E (fere andato, ito, o gito. 

Futuro. EJfefeper, dover, o avere ad andare, tre, o gire. 

Gerondio. Andando, eprelTo qualche antico fi trovoigendo . 

Circa i Verbi comporti da andare, come riandare , trafan^ 
dare, querti, fecondo ilBarfolI n. 197. e ivi l’ Amenta , non 
feguono fcrupolofamente le voci del Verbo andare, benché fi 
trovino efempii degli antichi di tal flertìone . Danr. Inf. canf. 
38. Prima ch'altri dinarrziTr nvsjÌA . Salvi ati Grane b. att.2^, 

• • r''' le. Jv 
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fc. 5. Riarida lé cofty che tu gli hai dette di me. Dante Con» 
vit. pag. 178. ^ono molti di sì liève fantafta, che in tutte te 
lori raghnt trafyapqo^ e atfzifhè Jillogizziifo y h*snno chìufo . 

C A p. XXXV, 

À/ Verbo éemere i (h' p h feconde! r^goieitt , 

' ; ihDicAtivg. 

P Refente 8ing. to temo , tu temi , colui feme , Pluf. IW 
tentiamo, yot tèmete , coloro temono. . . 

Preterito imperfètto, temeyay temevi f iernei/a , 'tendevamo y 
temevate , tentevttt}0 . 

Preterito indeterminato . Sing. TfOTw, o temetti , temefli , 
temè, q temette . Tèmemnfo, iemejle, temerono, d temettero . 

, Preterito dererraii^ato , Hoyhgf, ha temuto. Abbiamo y ave- 
te , hanno teniuto , 1 , . 

TrapafTatò imperfetto, Aveva, avevi y (tyeya temuto . Ave- 
vamo , avevate , avevano temuto . 

Trapaffaro per^tto* Ebbi, ayefli, ebbe femuto , Avemmo , 
av^e , ebbero temuto .. 

Futuro imperfètto , 'PeweV'i,' remfM/, temerà. Temeremo,, 
temerete , temeranno . 

Futuro perfetto . Avrò , avrai , avrà temuto . Avremo , avre-t 
te , avranno temtffP t , • ' > 


, tMPÈRATiVO, 

l^efente» Temi tu, tema colui . Temiamo, temete, ternano. 
Futuro. Tenterai tu ■! temerà colui .Temererno , tergerete, fCr 
mtratfìfo . ’ , ' , 

, ' ptTAtiVò, 

Prefpnré perfetto . fyq voleffe ch\ io temejfi , tu temejp , fo- 
JuLtemeJfe J'^nfejfimo i temefle , tèmsffero . ^ 

rrefènfe' iniperfetto. Temefèi, temerejli , temerebbe. Teme- 
remmo , tenterete , temerebbero , 

Preterito determinato, Dio ^glia , eh' io abbia tu abbi. 
Colui abbia ternato , Abbiatfidì apBiatè, abbiano terreo . 
.Pre*:erito jndeterm|nàtp,, Aprei ^ ayrejti ,, avrebbe temMo , 

Avrfiinmo , avrejlè, a’br ebbero ternato. . . 

nf-— ■■ ■ n-’jT.i.tej .i,-- ' r..: ir. 


àhó, tenfidte ,' temano . . , , 

. CONàljJUTlVÙ. 

pKCetiié. Che io tent’a'&ei coinè uél Futuro 'dèirOftatiVò, , 
- - Pre» 
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ÌVéteHjo Jnràérfètto . io tenfejfi &c, còme od Preftote 
pèrferto dell* Ottativo , 

Pretefoo perfetro , ^undo fo flBbia ^c. conje nel Preterito 
determinato dell’OKativo. 

Trapa/TatOf Se io avejfi temuto 0-c. come nel TrapalT^tp 
dell’Ottativo. , ^ 

Futuro. Se io temerh&Cé pome pclFpturo iraperiftto deU’ 
indicativo . 

fpJFI^ltOr 

PrClipHtp • f 

Preterito, Aver temuto. 

Futuro , Avere doyere ^ o effer fer temere, 

Offervuzioni /opra la feconda Canfugazione • . ' 

I Verbi di quelh conju^azione , o tutti, oquafì tutti, /itaor 
vano preflo gli antichi nel Preterito indeterminato dell* In- 
dicativo terminati indiftetentiemente in ei, e in erri, come 
temere . jLa tprminazione in ei porta la terza pfrfona fingula- 
re in è accentato, e la terza plurale in erano ^ come fernet 
temefoìfo ^ La terminazione in etti nella terza perfona fìngu- 
lare elee in ptie, e nella plurale in errerò, pome fernette ^ te^ 
metterò. 

Ma pfelTo i primi Maéflrl, f nell* ufo de’ migliori Scrittori 
fi trova molta varietà nella formazione di quem preteriti, la 
quale non s’incontra nel formare i preteriti indf terminati 
Verbi regolari ideila prima conjugazione j i quali da quetlp dd 
Verbo amare, l^nza varietà , fi formano, QbiamafTe di vede- 
re quella materia fottilmente franata, legga il Bembo 
n CafTelyptro nella Gi^ta patrie . e ilCinonio nel Tratt. 
(de* Verbi S.p. io. ^oi ci contenteremo delle feguenti oC. 
fervaziont > ‘ > 

I Verbi) hanno la c per loro naturai confopante, co- 
me , tacere , giaftri , piacere , e i loro compoflj , nella pri- 
ma, e nella tprzti perfona del fingulare, e nella t^rza pprfo- 
na del plurale, prendono iljr, e hanno una loro particolare 
nfeita, e ‘ giacqui, piacqui-, f acque , giacque, 

piacque \ tacquero, giacquero , piacquero. 

J^e’ yerbj , che fi hàpno per confonante la /, comd fono 
rvaterè, dolere, p i lofo compOfii , fi fortpa M preterito , de- 
trattone ere, con aggiugnprvl /ì, o fe in Qngulare , e fero in 
òluralé) e ti dice.' vulfi, dptfi-, valfe, dolfe-, vaifero, dolfe<- 
w. Ló Beffo pùB dirli dèi Verbo volere, di cui fi troya pref* 
iq a buòni autpri vè/y? , vólfe, voi fero, benché non fieno ia 
^i6 ^ volerfi ìm|farè; c altrest del Verbó difettivo Cf^rre , 
di pm frovau ferifà peifoiia fingolare . ' 
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Avere ^ jcadtre, tenere ■, Sapere , volere^ fomiano !I preterlt<y 
(fol raddoppiare’ la loro confonanre, e aggiugnervi TV, o f ìn 
fingidare , ed ero in plurale, e fi dice: ebbi , caddi., tenni y 
Seppi , vdìi , ebbcf cadde, tenne, S^PP^ì Volle: Ebbero, cad- 
dero , tennero , Seppero , vollero . E fi neri , che aVere , pet ini-' 
giior fuono, muta la prima vocale. Parimeniler il Verbo vede- 
re, fecondo I’ ufo famigliare Tofeano, fa veddi , vedde, ved-' 
dero', benclib e negli Anricfii , e ne’ moderni fi trovi vidi, vi- 
de , videro, e così ne’ cpmpofii ; e forfè quell’ ufo,b' ftiigliore.- 

Àlcuni Verbi fembrano trr ciò futor d’ ogni regola; come 
parere, che fa parvi , parve, parvero-, e rimanete , che fa ri-’ 
mafi , tini afe, rimaSero. 

Gli altri Verbi hanno la definenza in e'i , è, erano, o pure 
in erti, ette, ettero-, e quella leconda definenza fembra la piisl 
famigliare a’ Tofcani < . , 

, 73;. .'rVJ.J - wi. t 

C A P. Xx^Vf. ; . ^ 

ÙP Verbi anorriali defi a Seconda Coniugatidné . 

C ADERE anomalo tre tempi dell’ Indicativo .. PfeferiféV 

Sing. lo c aggio, o cad»i tu cadi, colui cadet Plur. Noi 
caggiumo, o cadiamo, ufatodi rado, voi cadete , colorò caggioa 
no,o cadono . Preterito indeterminato . Caddi , cadefli , cadde 
Cademmo , cadefie, caddero, Caàdono , e anche eaderono\ ma dr 
rado. Futuro < Cadrò, ocadetò, cadrai, ó cader ai, cadrà., 0 
derà . Cadremo, o caderemo , cadrete , 0 caderete , cadranno , o ca- 
deranno. Similmente nell’Ottativo fa cadrei, 0 caderéi &c. 

PARERE anomalo in quattro tempi’. Indicativo. Prefenté 
lo pajo , tu pari. Colui pare. Noi pajamo, voi parete , colora 
pajono': Preterito, Parvi, parefti , patve Parenrmo , parejìe, 
parvero. Futuro, Parrò, parrai , parrà , Parremo, parrete , 
parranno. E così nelP Ottativo . P^arrei , parrefti , potrebbe 
fVc* Il dir parerò, faterai .j parerà, parerei &c.Stnidi la fin- 
cope dal buono ufo introdotta , ò reputato errore . Imperativo 
prefente . Pari tu, papa colui . Pajamo, parete, pgjano . Il 
Bartierpio , con' cui fi fotmano i tempi’ con^pofti", \ paruto , 
benché fi trovi plvolta /wr/o , come prellb H Salvini Dilc.' 
Acca<f.r pag. In luogo di , purve, parvero il dire 

parfi ,parSe , pnrSer'o è ufo men cfee Buono . 

sapere anomalo irf due tempi dell’ Indicativo . Prefente, 
h So , tu Siti j colui Sa . Sappiamo , Sapete , Snnno Preterito , 
Seppi, Sapefti , Seppe . Sapemmo , Japefle , Seppero . In 'quefltf 
Verbo dee dirfi: Saprò érc.S.apfei ^c., e il dir, fenza fin- 
^a - Stiperò &c. Super et <CVc.- fon modi eontadinefdii . 
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SEDERE anomalo in d)je, tempi . Indicativo. Io feggo, tu 
ficài I colui ficde . hfoi fcggiamo , o fediamo , voi fedele , coloro 
feggono , o feggiono , Itnperativo , Preiènte . Siedi tu-, fegga 
folui . Sediamo , o fediamo noi , fedele voi , figgano coloro . 

TENERE anomalo in (èi tempi, Indicativo . Prefente . 
Tengo f tieni 1 tiene. Tenghiamo, tenete, tengono. Preterito. 
Tenni , tenefli fiènne . Tenemmo , tene fle , tennero , TntìxfO . Ter- 
rò, terrai, terrà. Terremo, terrete, terranno. Imperativo, 
Prel^nte . Tieni (o pure tè, pronunziata con re larga . 
Bocc. g. 7. n,. 2, Te quefto lurne , buon uomo. 'ì Tenga colui , 
Tenghiftmo, tenete, tengano, 4I Futuro va come quello dell’ 
Indicativo, Ottativo Prefente imperfetto. Terrei, terrejìi , 
terrebbe, T erremmo , tnrefle , terrelfbero , o terrebbono , Futuro. 
Cbe io tenga, tu tenghi , 0 tenga, età ut tenga. Che noi ten- 
ghiamo, voi tenghiate, coloro tengano, 

DOVERE anomalo in fpi tempi, eepn mutazione della fua 
propria vocale . Indicativo . Prefente . Io debbo , o deggio , tif 
dei , 0 debbi , colui dee , o debba . ^oi dobbiamo , o dovemo , 
voi dovete, coloro debbono, deggiono, o deono . Preterito, Do- 
vetti, dovefli , dovette. Dovemmo , dovefle , dovettero , Futuro, 
Dovrò, dovrai, dovrà. Dovremo, dovrete, dovranno. Impe- 
rativo . Prefente . Debbi tu , debba , o d‘ggia colui , Dubbia- 
pio, dobbiate, debbano, 0 deggiano. Ottativp . Prefente im- 
nerfetto. Dovrei^ dovrejìi, dovrebbe. Dovremmo, dovrejìe , 
dovrebbero , o dovrebbono. Futuro. Cb' io debba, debbia, o 
deggia, tu debbi, o dei, o debba, debbia, 0 (ìe^ia, colui 
deb^a , debbia , o deggia , Che noi dobbiamo , voi dobbiate , co- 
loro debbano , debbiano , desiano , q deano . Devo , d^vi , de- 
ve fono da ammetrerfi, rrovandofi più vplte ufati dal Salvini, 
e da lSegnerj._ Di più il Salvini Dile, r. i.pag. p. ufa deyèq^x 
dovette. E ivi p. 110. ufa debbiamo per dobbiamo . H da. no- 
tarfi ancora, che preflb gli anrichi quello verbo nell’ infinito 
' facea anche devere, voce approvata dal Vocabolario ; e quin- 
di nafee la varietà, che in e(fo fi vede nella prima vocale. 

POTERE anomalo in quattro tempi . Indicativo. Prefente, 
Io poffo , tu puoi , colui può , e puote , e non mai puole . Noi 
foifiarrìo ( e non mai poti apro, co’ è voce barbara) .voi potete^ 
coloro po [fono . Futuro, Potrò , potrai , potrà . Potremo, potrete, 
potranno . Ottativo . Prefpnte imperfetto . Potrei , pone jìi ,potreb- 
be. Potremmo, pone fie, potrebbero, 0 potrabbono,¥\xt\xxq. Ch'io fef 
fa,tifpoJJ ^ , 0 poffq colui poffa . P^fiiamo , pajfiate , pofiattc * E 
fi noti,- che il dirèr poterò, poterai'&c. per porrò, po/rai 
^ poterei , , i^c, per potrei, pattefii, &c., è man»V» 

da Contadini. PonnopeTpoffonoh poetico, benché fitmvi ufa- 
(o una yolfa da} Salyjiji Prof. Jofi, pag. 3J7Ì Poterò per po, 

te- 
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terorto fi trova nd Tpforo Brun; /. 8. ct 4. Paria per potrei , d 
potrebbe l’ fia il Petr. canz. 34; e ilfi<KC. g. i. canz. Poffendo 
per' potendo fi trova nelBocc. g< loviuS. e nel Petr. canzj ^9^ 
hia ntìhè in Ufo; come rioni paffuto pet potatoi Altresì pref- 
fo lo ftefTo ttoviatri potavate pcr potevate ^ riià oggi non fi 
ufeftbbe< E lo fteflb dico di volavate ^ ptr volevate j 
Volere anomalo in lei tempi i Inpicativo t Pfèlèrtte . io 
Voglio i o pure i io Vo^ ,• tu vuogh o Vt4oi j colui vuole ; Vo- 
gliamo j volete i yo^liorioi Preterito^ Ìo volli ^ tU Volefii , colui 
Volle. Volemmo i volefiei vollero ^ o vollbno . F^tufo^f VorrO , 
vorrai i votriì i Vorttrhoy vorrete i vorranno i Iniperativó; Pre? 
ietltCi Vuogli i ó vagli tu ^ voglia inlui , Ventiamo noi ^ Vogliate 
Voi , Vigliano colorò i Ottativo t Prelente imperfetto . i^orifei y 
votrefii i vorrebbe i VoremMoi vorrefte ^vorrébberò i 0 Vorrebbo- 
TtOi Futuro. /e voglia ^ tu vUoglii o vagli j ò vòglia ^ co- 
lui *wglia i ^ogliarho , vogliate j Vogliano . ' ' 

Si noti j cne, voi fi \ t volpe per Vidlif e Volfero per 

W/ero appartengono. propriamente al verbo e non già 

al Verbo volete i E? vero’,- Che |ì ftovanp tìe^Ti Scrittori oel 
buon fecolòy ma percbi vi fi ttóvarip ufati cjtrado « e talvol- 
ta da’ ^eti per hccelfità della rima < non vogliono ufiffi*. 

VEDERE in cinque tempi ariortiklo < Indicativo . |*refente^ 
Io vedo , Veggo , O veggio y iU Vedi i colui Vede t Veggiamo j 
vedete , Veggono <*Preterito , io vidi y o Veddi y tU ^ed^i y 
lui vide y o ved^e * Vedemmo y vedeftc y Videro y o vedd vrò t 
turo* Vedrai Vedrai j vedrai Vedtefrio .vedrei^ ^ VediiannO 
così nelP Imperletto delP Ottativo fi^qice; vedteJ &c.i q {1 
dire; vederi vedfòei &ct non e di ufo buòtiò impéra-» 
tivp * Prefente < Vedi tu y vegga tolui ì Veg^atho m» y Vedete 
voi y ^gano coloro .■ Ottati.VQ < Futuro * C^’ iq Vegga > 
veggbi , (o veggi y fecondo il pKc. g. Jf. n. yegga ^ tq-‘ 

iut Vegga * leggiamo f veggiate i veggano / 

CAP. XXXVlf' 

Conjugazione dgl Inerbo leggere y là terza f 45 «/#r«- 
ÌNDlCATiV^Ót . . 

P Refente. io ieggò^ tu leggi i Ctdjii {égge,i piai ieggigTnpi <\f» 
leggete , Oolòro leggom * ’ * ' ^ 

Preterito imperfètto. Io leggeva) tb leggevi ^ eolgi leggevg. 
lAggeVatno^ leggqvàte i tegJgtVi^ò . ’ . ' 

* «-eterito indetètrainafo * Lf/2i y ^g<!P.Ì i ìfttggeifffdg » 
pejtei leffero, » t , . 

Preterito determinato, fio 1 bai i kfi ’^tr 

t$ : hannò letto 

^ ^ Tra- 
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Trafiaflato ii^perfetto . Io aveva , tu av ^ , cotui avtvd 
ietto t Avevamo , avevate t avevano letto < 

Trapalato pert«tto • Eiféi t avefli t ebbe letto 4 A'Uimnto i ^ 
vejh i ebbero letto • . ' ’ . 

Futuro linperfetW < Lederò 1 leg^e¥ai t leg^i 4 I^eremot 
iég^rete i leggeranno 4 " _ ' 

Futuro perfetto < Avtòf avrai i avrà letto 4 Ayrenipf avreot. 
te* avranno letto» 

IMPEP 4 T ÌÌ^Ot 

Prefente.^ Leggi tu 1 legga colui 4' Leggi anta, (o hggbiarnoé 
Salvin. Prof. Tolp< pag. 348^ ) leggete y leggano 4 
Futuro j Leggerai tu i leggerà colui 4 leggeremo f leggerete i 
lesseranno » ' 

otT Anvo 4 • 

Ptefcnte perfetto < ÌHò voleffé ck^ io l^eJJ% f tU leggeri ^ rt- 
ttti leggep LeggeJJimo , leggeJÌO y leggejjero . 

Preterito imperfettOi Leggerei y leggereftiy leggerebbe 4 Leg* 
gerernmo , leggerejìe , leggerebbero • _ ' ’ ^ 

Ptetetito determi^to . Dio Voglia eh* io abbia y tu abbi ^ colui 
abbia letto . Che noi abbianto y voi abbiate y coloro abbiamo letto * 
Preterito indetermmaro . 'Avrei y avreftif avrebbe letto 4 A* 
vrentmo y avrejìe y avrebbero letto < 

Trapaflato < Dio voleffe chi’ io aVeJfx j tu aVeffi y colui aittffe 
letto, che noi avejpmo . voi avefte y coloro aveffero letto. 

Futuro . eh* io legga y tu legghì y 0 leggfty colui legga 4 Ché 
noi leggiamo y Voi leggiate y coloro lèggano 4 
CONGIUNTIVO. 

Prefenfe < Ch* io legga &c. come nel Fufufo delP Ottativo / 
■ Preterito imperfetto * Ch* io leggejp&c. come' nel JPrefente 
perfètto del Ottativo < 

^ Pfetefit® perfetto < Qt^Jo io abbia letto t^c. y òoitie ftel 
Preterito determinato djèlr Ottàtivò « , 

TrapaflTato # Se io avèjji lettoXsrc. , dome pel TrapalTatO dell* 
Ottativo < 

Futuro* Se io legger)» &C.y Come pel FtìtùtO impètftttO 
delPIndicativo * . 

iNPlNltÓé 

Prefente* Leggere* 

Preterito . Aver letto , 

Futuro . Avere a y dovere y d effer per leggete. 

OJfervazioni /opra la terza Conjugazione 4 - 

S * Incontra grandi/fima varietà nella formazione de*ptettriti 
di quella conju^zioney dome può vederli ne’ fopràccitatt 
Cramaricj , da* quali abbiamo tratte le feguenti oflérvazioni . 
I Verbi , che nella prima perfqna llngiuaie dell’ Indicàtìvq 

’"'’'pre. 
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prefente efcono in ^o^oHa g doppia, come fa il coniugato 
Verbo leggere , fobo anche fimili ad eUo nel preterirò , 
falva a cialcuH Verbo la penultima vocale fua propria# Cosi 
traggo, fa traffi, eleggo, elejfr, reggo, rejji, affliggo, ajfiggo , 
corego , trafiggo , fanno afflici , ajfijfi , cenfijfi , trafijfi ; Jìrag- 
go, diftruggo fanno ftraffi , dijìrujfi , e cosi degli altri. 

Altri verbi ancora della terza, i quali nella prima lor voce 
non hanno, come i precedenti, l’ultima confonante coppia, 
pure hanno terminazione regolare nel preterito, e quelli lari 
piu utile addurli , che il porli fotro regola . Dt^ca ha dtjfi , feri- 
vo fcrilfi -, vivo viffi -, muovo moJJ'r, cuoco cofli] conauco , indu- 
co, introduco, e fiinili, hanno conduffi, tnduffi , introaujfi , 
ridufH. Imprimo, efpt imo, opprimo , reprimo, e si fatti, hanno 
imprejfi, efprejfl, oppreffi, ripresi, alia Latina, con mutazi^ 
ne della loro vocale . Scuoto, rifeuoto, percuoto, e umut hanno 
fcolli, rifeoffi, percoffi. Concedo, cedo, procedo, f accedo, e li- 
mili fi trovano prelTo ad antichi fentton, e preflo ancora a 
Poeti , coir ufeita regolare nel preterito , concejfi &c, e col 
participio conpego jna ne’ migliori fentton , e nel miglior 
ufo hanno la terminazione come i Verbi della feconda, c^e 
concedetti , procedetti , fuccedetti &e. e il participio, concedu- 
to, proceduto, facce duro &c. . , 

Que’ Verbi , i quali nella prima loro voce flnifcono m da 
feguentc avocale, nel preterito efcono in A, a cui precede a 
vocale propria del Verbo. Così chiedo i&chtefi', agido agjf, 
conquido conquiff, divido divifi recido rectjt ; rido riji , uc- 
cido- ucci fi-, roddrofi -, chiudo chiufr, e così i loro comooftì . 

I Verbi terminati nella prima voce irjrWo, ondo, ne* pre- 
ferito efcono in A, a cui precede la vocale propria del Ver* 
bo. Così accendo ha accefi -, afeendo afeefi , apprendo apprejy, 
attendo attefi ; contendo contefi ; fpendo fpefì ; difendo difeji , 
intendo in te fi-, o fendo ogefi , prendo prefi -, riprendo riprejt -, 
fofpendo fo/Pef: tendo tef ; fendo ftefi , e COSÌ t loro compra 
fti , Parimente aafeondo ha nafeofi-^ rtfpofìdo rifpojt: xn^ u 
poti, che fondo, rifondo , profondo, confondo mutano la pn* 
ma vocale in «, e fanno fufiy rifufi, prof ufi , confu/t . ta- 
li Verbi fi aggiungono, pongo , che ha pofi, e metto, promet- 
to, e loro compolTi , che hanno mi fi, e promijt . 

I Verbi , i quali nella loro prima voce hanno innanzi 1 ul- 
tima vocale due diverl^ confonanti , la prima delle qqali lia una 
delle tre liquide LNR , colla medefima lettera, aggiupendovt 
fi, formano il preterito. Così primieramente ha fceljf, 

divelgo divelfi -, colgo col fi ; dolgo dolfi -, fciolgo fctolfij, toga 
tot fi-, volgo voi fi: e così i loro compofti. E a queftì po”o- 
HO aggiugnerfi cale , e vagita , che fanno calfe , e i 
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beocFic non .abbia U fecondo la l prima <^ell’ altra confonar.re . 
In lècondo luogo v/«roba vinli -, frango frunfi ; piango pi>mj> ; 
fptngo fpsnfi -, cingo cin fi j dipingo dtpm fi -, fingo finii \ 
go jofpinfi -, flringo firinfi ; tingo tinfi i difttng:.} dijìinìi ejìin- 
guo eflinfi i giu»go gittnfi') ungo unfi -, mungo munfi : pungo 
punfi , e limili, co’ Toro comporti. E a queiti fi poflbno ag- 
giugnere confumo , e prefumOf i quali non avendo la reriiù- 
nazione fimile a quarti Verbi, hanno talvolta fimile il pre- 
terito, e fanno con f un fi ^ prtfunfiy benché il primo più fre- 
quentemente fi adoperi della prima conjugazione , e taccia 
confumai-, e il fecondo faccia uaeiro prefumetti alla maniera 
della feconda. In terzo luogo finalmente torco fa torfi ; ardo 
arfi i mordo morfi ; fpargo fparfi J afpergo afperfi ; accorgo ac- 
Corfi i f cargo f cor fi i porgo por fi ; forgo, o furgo for fi, o furfi-, 
f cerno fcerfi ; corro cor fi ; ricorro ri cor fi , e limili, co’ loro 
comporti. Perdo preflb a’ Poeti hiperfit, e nel participio per- 
fo , ma r ufo migliore fi è perdei , e perduto . 

Non pochi Verbi della terza hanno il preferito terminato 
in ei , 0 metti, ch’é proprio della feconda conjugazione . Co- 
si emtiere fa empiei (e parimente i fuoi comporti); battere 
battei ; perdere perdei ; fremire premei , e premetti ; vendere 
vendei , e vendetti ; tnndere tondei ; fphndere , e compofli , 
ftlendei ; rendere rendei, e rendetti; ricevere ricevetti, e an- 
che ricevei ; credere credetti (che alcuno antico diffe crefi) -, pa- 
fcere pafcei ; pendere, e dipendere , pendei , d t pendei . A quelli 
fi aggiungono concedo, cedo, e gii altri limili eccettuati di 
fopra. Fendere ha fendei , ma talvolta anche fejfi • Difcerne- 
re, benché prertb a Dante, citato dal Cinonio, abbia difcer- 
nei, non è però in ufo , e può dirfi mancante del preterito . 

Fuor d’ ogni regola fembrano i fegiienti Verbi nel preteri- 
to, cioè effere, che ha fui, conofcere conobbi, rompere ruppi ; 
nafcere nacqui -, e nuocere nacqui , e piovere , che ha plótnn , 
e anche piovei , 
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Verbi anomali della terza Conjugazione . 



L a maggior parte de’ feguenti anomali hanno la prima vo- 
ce fincopata , ma perché la voce intera ( benché il più 
non debba ufarfi , per effere antica , e difrneffa ) é della terza 
conjugazione; perciò l’ analogia, e l’anomalia di quelli Ver- 
bi fi confiderà per relazione alla terza, e non già a quella 
conjugazione , alla quale la voce fincopata appartiene . 

DIKE, anticamente dicere , anomalo in fei tempi, e con 
■ Corticelli Reg, p • - elfo 

. I 
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«iTo ridire^ difdire^ ^ gH altri compoftf . Indicativo. Prefen- 
te . Io dico,, tu dtci^ o dì, colui dice . Diciamo, ( o dichia^ 
mo . Salvin. Prof. ,Tofc. p. 474. dicono. Preterito. 

Diffi, dicejìi , 'diffe, Djoommo, dicefte, dijfero . YntxxTO . Di-> 
fb, dirai, dirà. Diremo, direte, diranno. Imperativo. Pre- 
fente. Dì tu, dica colui . Diciamo, dite, dicano. Ottativo. 
Prefenre imperfetto . Direi , dirèjìi , direhBe , Diremmo, dire,. 
Jìe, direbbero, o direbbono. Futuro. Ch' io dica , tu dichi , 
O dica , colui dica. Diciamo , diciate, dicano, 

PORRE, anticamente ponete, anomalo in fei tempi, t 
ycon eflb comporre, proporre ed altri compoHi . Indicativo . 
Prefente . Io pongo , tu poni , colui pone . Noi poniamo , o pon^ 
ghiamo , voi ponete , coloro pongono . Preterito . Po fi , Ponefii , 
pofe . Ponemmo, ponejìe , pofero, pofono, o può fono . Futuro . 
Porri), porrai , porrà . Porremo , porrete , . Imperativo . 

Prefente. Poni tu, ponga colui. Poniamo, pognamo, o pon- 
ghi orno noi, ponete voi, pongano coloro. Ottativo. Preiente 
imperfetto. Porrei , porrejfi , porrebbe. Porremmo, porrefie , 
porrebbero , o porrebbono . Futuro. Ch'io ponga, fu ponghi , 
o ponga , colui ponga , Ponghiamo , ponghiate , pongano . 

SCIOGLIERE, comunemente /f/orre , anomalo in cii^ue 
tempi , e con eflb profeiorre, difeiorre , ed altri comporti , e 
ancora altri Verbi di Émile dèfinen2a, come co^/iVre , ricoglie-^ 
re &c. Indicativo. Prefente . Io /doglio , 0 /dolgo, tu /ciogli 
colui /doglie. Noi /dogliamo , voi /ctogl rete , coloro /dolgono , 
o/dogliono. Preterito . Sci^fì ,/cio^ieJti, /ciol/e . Sciogliemmo 
/d'gliefle ,/ciot/eroj Futuro . Sciorrò, /dorrai , /dorrà . Scior- 
remo , /dorrete ,/cÌórranno . Imperativo.- Sciali tu, /dolga co- 
lui . Sciogliamo, /ciogliete , /dolgano . Otfativ.ò. Futuro. Ch* 
io /dolga , tu /dogli , 0 /dolga , colui /dolga , Noi /doglia- 
mo , o /dolghiamo , voi /ciogliate , coloro /dolgano . 

TOGLIERE, comunemehte torre, g con eflb, dijiorre, e 
altri comporti. Indicativo. Prefente. Io tolgo , o foglio, tu 
togli, colui toglie, lolle, o toe. Noi tqlghiamo, voi togliete, 
coloro tolgono , 0 tallono . Preterito imperfetto . Io toglieva C/c, 
Preterito perfetto. Tolfl, togliefii, tol/e. Togliemmo, toglie- 
fie, tol/ero . Futuro. Torri, tortai, torrà . Terremo, torrete , 
terranno . Imperatilo. Prefente. Togli, otoi tu, tolga colui, 
Tolghiamo noi, togliete voi, tolgano coloro . Ottativo. Prefcn-* 
te perfettb. Togliefii &c, Prefente imperfetto . T orrei . Futu-_ 
ro . eh' io tolga , tu tolga , colui tolga . Che noi tolghiamo , voi 
tolghiate, coloro tolgano. Infinito torre, e aver tolto. 

SCEGLIERE . Indicativo. Prefente. Io /celgo', tufi^li, 
colui /ceglie . Noi /cegli amo , voi /cegliete , colora /celgono , Pre- 
tetito . S ctlfi ,/ctgliejli , /cel/e . Sce^itmmo , fcegtiefi* , /cel/ero . 

Fu- 
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filtnro . Sc.'glier'b&c. Imperativo. Prefenré. Scegli tu, /ceti 
ga colui . Scegliamo noi , fcegliete voi ^ fcelgano coloro. Otta- 
tivo. Preferite perfetto. Scegliejfi ^c. Prefente imperfetto. 
Sceglierei &c. Infinito. Scegliere., o fcerre , e avere f celio . 

VOLGERE, e con eflo rivolgere, ed altri cotnpofii. In- 
dicativo. Prefente . Io, volgo, tu voùi, colui volge. Noi voi-, 
giamo , voi volgete , coloro volgono , Preterito . , volge fii , 

volj'e i j/olgemmoi volgejìe , volj'eio . Futuro., Volgerò &"c. Im- 
perativo . Prefente . Volgi tu volga egli . Volgiamo , volgete , 
volgano . Ottativo . Prefente . VolgeJJi &c. Volgerei Ó'c. Fu- 
turo. eh' io volga, tu volga, colui volga. Che noi volgi amo 
( o vol^hiamo, che ufa il Salvln. Di(c. t. I. fag. 78. ) chevo* 
volgiate , che coloro volgano . Participio : volto . 

ADDUR RE , già adducete, con ridurre , condurre , produr- 
re, e fimili. Indicativo . Prefente. Io adduco, tu adduci , eoa 
lui adduce . Adduciamo , adducete , adducono . Preterito-» Ad- 
dujfi , adducefii , adduffe . Adducemmo, adduce fle, addujfero. 
Futuro . Addurrò, addurrai , addurrà . Addurremo , addurrete^ 
addurranno . Imperativo . Prefente ^ Adduci tu , adduca co- 
lui . Adduciamo , adducete , adducano . Ottativo . Prefeiit'e . 
Adducejfi &c,' Addurrei Futuro . Ch* io adduca, tu ad- 
duchi , o adduca , colui adduca , Adduciamo , adduciate , ad- 
ducano . Adducendo , addotto . 

SPEGNERE, e con eflb fpignere, dipignere, tignere, ci- 
gnere, fitignere, e fimili murando l’e in i. Indicativo. Pre- 
fenre . U jpegnó , tt 4 /pegni , colui fpegne . S ponghi amo , Spegne- 
te, fpengono. Preterito, spen fi, fpegnefli, fp^fe . Spegnemmo C 
fpegnefte , fpenfero . Futuro. Spegnerò <syc. Imperativo. Pre- 
fente . Spegni Ut, Spenga colui . Spenghiamg y Spegnete , Spoti- 
gano . Ottativo. Preieme . Spegne/Si ^c. Spegnerei, Futuro. 
eh' 10 Spenga, tu Spenghi , o Spenga, egli Spenga. Spenghia- 
mo , Spegniate , Spengano. Spegnendo , Spento . 

CONOSCERE . Indicativo . Prefente . ConoSéo conoSci , 
eonoSce. Conosciamo, otonoSchiamo ,cono/cete , cono/cono, Pre- 
tOrkò . Conobbi , conoSceJìi , conobbe . Cono/cemmo i ConoSceJìe , 
einobbero , Ottativo. Futuro. Ch'io conofea, tu conoSchi , 
K> conoSc a , colui conoSca .‘ ConoSciam» , èonoSciaie , comScano '• 
Si dice anche còjgitoScere , e fi conju^a con propor2Ì'one . 

BERE nel , miglior ufo de’Tofcapi è anomalo come tégue. 
In^ativo. Preieftte . Io beo, tu bei, egli bee. Noi beiamo, 
voi heete , coloro beono. Preterì to imperfetto, tubee- 

vi , egli beeva i Beevamo, beevate ^ beevano , Preterito determi- 
nato . Ho bevuto C^cc Preterito indetefmitiato . Io bevvi, tu 
beefli , colui bevve , Beemmo , beefie , bevvero . F uturo . Beri , bom > 
tai ,oetà. Befemo%ierete, ber anno. Imperativo» Prefente- Bei 

Fa tut 
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tu, bea colui , Bejamo, beete , beano. Futuro. Ber ai tu, herà 
"egli. Beremo , berete , beranno . Ottativo. Vtékms . Beejfi^c. 
Berci , Futuro. Ch' io bea, tu bei , o. bea , egli bea. 
Bejamo, bejate , beano. Infinito. Bere, e aver bevuto . Gerun- 
dio beendo . Quefio Verbo però fa ancora bevete, come am- 
mette il Vocabolario, e in tal cafo fi conjuga regolarmente, 
Bevo, Bevi, beve, beviamo , bevete , bevono. Beveva, beve- 
vi, beveva , bevevamo , bevevate , bevevano . Bevetti", bevefli , 
bevette, bevemmo , bevejìe , bevettero. Nel Futuro beveth &c. 
non è in ufo. Bevi tu, beva colui, beviamo, bevete, bevano. 
Così pure bevejji &c. , non già beverei &c. Ch' io beva , be- 
vi , beva, beviamo, beviate, bevano. Finalmente bevere , a- 
ver bevuto, bevendo , ufato dal Boccaccio. 

, CA P. XXXIX. 

Conjugazione del Verbo fentire eh' è la 
quarta regolare . 

INDICATIVO. 

P Refente . Io finto , tu fenti , colui finte . Sentiamo , finti- 
te , f intono . ^ \ 

Preterito imperfetto. Io fentiva, tu fintivi, colui fentiva.. 
Sentivamo , fentivate , fentivano . 

Preterito indeterminato. lo fentii, o finti , ( Dant. Purg. 
canr. 24. v. 148. ) tu femifli ,' egli finti. Sentimmo, finti fie , 
ftntirono . 

Preterito determinato. Ho, hai, ha fentito. Abbiamo, a- 
vete, hanno fentito. . 

Trapaflato imperfetto. Aveva, avevi, aveva fentito . Ave- 
vamo , avevate , avevano fentito . 

Trapaflato perfetto. Ebbi, avejìi , ebbe fentito Avemmo , 

■ avefle , ebbero fentito . 

Futuro imperfetto . Sentirò , fentirai, fentirà . Sentiremo 
. fent irete , f enti ranno . 

Futuro perfetto . Avrò, avrai'’, avrà fentito . Avremo, a- 
vrete, avranno fentito. > 

IMPERATIVO. 

Prefente. Senti tu , fenta egli. Sentiamo , fentite , fen/ano. 
Futuro. Sentirai tu, fentirà egli . Sentiremo, fentirete^ fin- 
ti ranno . 

' ' ■ OTT AT IVO. 

Preiente perfetto . Dio yolejfe ch' io fentijjfi, tu fentijfi', co- 
lui, finti ffe, che noi fentijfmo , voi f enti/ir, eglino fentiffero.. 
' • • - . . . Pre- 
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Prefente imperfetto. Sentirti , fentirejìi , fentirebbe . Senti- 
remmo^ fentirejlt, ftntirtbbero . 

Preterito determinato. Ch* io abbia ^ tu abbi, egli abbia 
Pentito. Che abbiamo^ abbiate., abbiano Pentito. 

Preterito indeterminato . Avrei , avrefii , avrebbe Pentito . 
Avremmo , avrefte , avrebbero Pentito . 

TrapafTatO . Dio volejfe eh' io avejjì, tu avejjì , egli aveffe 
pentito . Che avejftmo , avejìe , avejfero Pentito . 

Futuro. Dio voglia ch'io Penta, tu Penti , o Penta, egli 
penta . Che noi Pentiamo , voi pentiate , coloro pentano . 

CONGIUNTIVO. 

Preiènte. Ch' io Penta &c. come nel Futuro dell’ Ottativo . 
Preterito imperfetto . Ch' io Pentijfi &c. come nel Prefente 
perfetto dell’Ottativo. 

Preterito perfetto . Quando io abbia Pentito &e. come pel 
Preterito determinato dell’ Ottativo . 

Trapanato . Quando io avejjl pentitole, come nel Trapaf- 
fato dell’ Ottativo . 

Futuro. Se io Pentirh&e. come nel Futuro imperfetto deli* 
Indicativo . 

NIFINITO. 

Prefente . Sentire, 

Preterito . Avere Pentito . 

Futuro. Avere a, dovere, o ejjere per Pentire. 

CAP. XL. 

Anomali della quarta Conjugazione . 

D AgP infraferitti anomali fi feorgeranno alcune eccezioni 
dalla formazion regojaxe de’ preteriti , fenza che qui fac- 
ciamo ofiervazione alcuna. 

APRIRE, COPRIRE, RICOPRIRE, SCOPRIRE, re>- 

S olati in tutti i tempi, fuorché nel Preterito indeterminato 
eli’ Indicativo, che fa così: Io aprii, o aperfl, tu aprifli , 
colui apri , o aperpe . Noi aprimmo , voi aprijìe , ejfi apriro- 
no , aperpero , o aperPono . 

SALIRE. Indicativo. Prefente. IoPalgo,o Pipglio, tu Pali , ■ 
.egli Pale . Salghiamo , Pulite , Palgono , oPagliono . Preterito inde- 
terminato, Palii,Pa/ijhpdlì . Salimrno, pali jìe, pulirono . Futuro . 
Salirò , 0 ’c. e talvolta fi dice -.Parrò ‘&c. Imperativo . Prefente» 
Sali tu, Palga , o pa^ia colui . Salghiamo , Polite, Palgano , o 
Pagliano . Ottativo . Prefente fecondo • Salirei , polire fit , &c, e 

F 5 tal- 
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*al volta farrei ^ farrefli (ire. Futuro,. Cheto /alga, o falgta, 
tu falghi, O Salga ■, egli falga -, O falgia . Che noi falghiamo, 
fi fagliamo , voi falchiate , o fagliate , coloro falgano , O fagliano f 
VENIRE. Indicativo. Prefente . Io vengo^ o vegno ; tu 
vieni , egli viene . Noi veniamo , verghiamo , o vegnarno , voi 
venite , ejft vengono . Preterito imperfetto . lo veniva , venijìi , 
veniva y che anche venia diife il Salvin. Prof. Tolc. pag. 158. 
Preterito indeterminato . Fentfi ,venifli , venne. Venimmo^ ve- 
ni fle, vennero, FutUfo . Verrò verrai &c. Imperativo. Prcr 
lente . Vieni tu , venga egli . Venghiamo , o vegnarno noi , ve- 
nite voi 1 vengano effi , Ottativo. Prefente. Venijfi <ifc. 

Imperf. Verrei &c. Futuro. Ch^ io venga, tu venghi , 0 
venga , egli venga , Venghiamo , venghi ate, vengano. 

MORIRE. Indicativo. Prefente, Io »i«o/o , e poeticamente 
moro, tu muori, egli muore. Muojamo, morite , muoiono. Pre- 
ferito indeterminato, lo morii, e non mai morfi . Tu mori fli , 
egli meri , e non già morfe, ma bensì morìo prefTaà Poeti. 
Morimmo , morifle, morirono , e non morfero , perchè tali voci ap- 
partengono al Verbo wor^Ifre . futuro. Mor/Vò, e irieglió ntor- 
fò Ù-c. iipperativo . Preferite . Muori tu , muoja , e in verfo 
mora colui. Muoiamo , morite ,muojanq, e poeticamente mora- 
no . Ottativo . Prefente perfetto . Ch* io morijfi, tu morijfi , egli 
morijfe . Morijfimo , morifle , morigero y o morirono . Prefente im - 
perfetto . Morrei, morrefli, morrebbe . Morremmo, mqrrefle, morreb- 
bono , o morriano. Futuro. Che io muoja , tu muot , omuoja, 
^li'muofa . Muofamo , muojate ,muofano . Gerundio: morendo. 
Participio : moti ente ,morto s e quell’ ultimo vale talvolta uceijo. 

UDIRE anomalo con mutazione delia prima vocale . E cib 
perchè in alcune delle fue voci dall* antico verbo odire viene 
fuppliro . Indicativo. Prefente. Io odo, tu odi, colui ode . id- 
di amo , udite, odono. Imperativo prefente • Odi tu, oda egli. 
\Jdiamo , udite , odano . Ottativo . Futuro . Ch^ io oda , tu oda ^ 
colui oda. Udiamo, udiate, odano. Negli altri tempi è rego- 
lare colla prima vocale u , udifle , udiffe, udito , udendo , 
USCIRE ed e/c;Ve anomalo colla fuddetta mutazione . Indi- 
Oativo . Prefente, Io efeo, tu efei , e^liefce. Ufetamo, ufcite, 
fffeono. Imperativo prefente. Efoi tu, efea egli . Ufeiamo, ufei- 
te, efeano. Ottativo. Futuro. Ch' io efea, tu efea, egli efea. U Scia- 
mo, ufeiute, efeano. Negl» altri tempi, cominciando in «, è 
Regolare. EfeiVe. efcijfe, efeiffero fi trovano preffo i Poeti a«r 
tiwi , è con giuaicio adoperar fi pofTono , i^a le .accennate ter- 
ininazioni con 1 ’ « fono le più regolate. Così efeito fi dice , 
ma è meglio afeitos nel gerundio però fempre fi dice ufeendo. 
^ei preterito indeterminatp fi trova «/fi per ufeii, Bocc. n. i, 
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Vtrbi terminati in i(co • 

N On lianno tali Verbi fe non tre tempi , e in auefH non 
tutte le voci , mancando delia prima , e della feconda 
perlona del plnr. Per efeinpio nutrifeo^ ha le leguenti voci . 
indicar. Prelente. Sing. io nutrì feo^ tunutrifci^ egli autrijce. 
Plur. Coloro nutr i/cono. Imperativo . Prelente • Nutrì fci tu , ««- 
trifcae^li . Plnr. Nutrì fcano coloro. Ottativo . Futuro Sing. C// 
ionutrtfca y tu nutrì fc hit egli nittéifca . Plur. Co/oro nutrìfcano . 

In due clalfi fi dividono quelli Verbi. La prima clalfe è di 
quelli, de’ quali fi trova altro Verbo equivalente della ftelTa 
voce, che non termina in Ò[co, come nutrì/co ha nutro; ojfe- 
rifco off ero ; prof eri fco prò fero ; ferifco fero ; inghiotti/co in* 
ghiotto , e così degli altri . La feconda ólafle è dt quelli , che 
non hanno altro Verbo della fielfa voce equivalente, come 
amhifeo, gioì fco, fiori/co , impallìdifco , ed altri molti . La re- 
gola adunane fi che i verbi della prima clalTe prendono in 
preftanza le voci, delle quali mancano, da’ loro Verbi equi- 
valenti; onde G dice, a cagion d’efempio: nutriamo, o feria- 
mo, ferite, inghiottite &tc. ma i Verbi della feconda clafle non 
hanno con che fupplire al lor mancamento, onde non fi dice, 
pffr efempio , ambiamo , fioriamo Ciiv. ma conviene ricorrerif 
ad altro Verbo equivalente di voce diverfa, o efprimere con 
piti parole il fentimento. 

Si noti, che tutti quelli Verbi hanno l’infinito in ire , co- 
me nutrire, fiorire, e il participio palTato in ito, come nu- 
trito , fiorito , e perciò appartengono a quella conjugazione , 

CAP, XLI. 
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De' Ver hi difettivi. 

A la lingua Tofcana moiri Verbi difettivi , cloò che non 
JL X hanno tutte le voci . Ne addurremo alcuni, non già ac» 
rogandoci di determinare con aria decifiva, eh’ e’ non aobiand 
altre, voci, che quelle, le quali faranno da noi qui notate , 
ma producendo quelle voci, che da noi fono fiate oflèrvate ne- 
gli Scrittori autorevoli, e che fono dai miglior ufo ricevute. 

GIRE ha quelle voci; gite, giva, o già, givi ^ giva , o 
già, givamo, givano, O gìano, gifli , g), O gìo, gimmo, gi* 
girò, girai, gìrà, girerm, girete, gir anno, gijfi, giffs, 
gtfirmo, gì fte , gijfero , girsi ,girejl/, gìrebbe , gìremmo,‘girefif , 
girebbono , Ne’ preterifi ha : io fon gito , o gita Ù'c. nell’ in- . 
finito gire, effer gito, e avere a gire. Le altre voci fi fijglto- 
no fupplire co’ Verbi ire, e andare, come fi è vedutb'di fo- 
In qualche antico fi ttixova giamo, egendo, ma non vo« 
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gliono adoperarli, £T Verbo anzi^poetlco ("che no 
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IRE ha quelle voci; ire, indicativo, e imperativo,' iva^ 
ivano, tremo, irete, ire, effere ito. Fuorché in quefie vocìi, 
dicefi nel Vocabolario, non. fuole ufarfi ; e alla nianca,nzà deT-" 
le lue vocili fupplifce col Verbo andare. Nótifi, che il par» 
ticipio ito è piii in ufo fra’ Tofcani , che andato', e ha più grazia w 
REDIRE Verbo antico, di cui oggi fi Wàno in verló le 
voci riedi , e rtede , e di rado r editano . 

ARROGERE, benché il Buommattei noi voglia difettivo,' 
tale contiutocib é giudicato da’ noftri Accademici nel Voca- 
bolario. La -prima voce arrogo r\on la trovo aiata. II preterì-- 
to indeterminato dell’ Indicativo ha arrofi. L'infinito arrogere 
é molto in ufo, e così il gerundio arrtgendo; ma il parrici- 

f )io prcfente non 1 ’ ho potuto rinvenire , bensì il Dallato nel 
eguente efempio LIb. ir.ott.'Ccmandò , che gli fojje arroto ah 
pane per dì. Con quello participio formandoli i preteriti, non 
farebbe quefio Verbo difettivo gran fatto , il che forfè volle 
intendere il Buommattei . ‘ s 

OLIRE, che vai rendere odore, ha oliva, olivi, olivano, 
e forfè niim’ altra -voce . ■ ' ’ 

CALEREI Verbo difettivo, perchéé fempre. imperlbnalc', 
e non ha altro , chele terze perfone fii^ulari . Fa cale, caleva , 
calfe , è calato , calerà , O carrà , calafje , calerebbe , o carrebbe . 

CAGGERE Verbo antico, di cui fon rimafe alcune voci 
che fi ulano da’Poeti, etalvolta ancora da’Profatori , e vale 
lo fielTo, che cadere. Il Vocabolario adduce efempj della vo- 
ce cangia, e del gerundio cagsende. - 

SOLERE ha quefie voci. Prefenre dell’Indicativo . Io fo- 
glio , tu fuogli , oggt fuoli , egli fuole ; Sogliamo , folete , Joglic- 
no . Preterito imperfetto. Io Soleva , o folea , tu fulevi, egli 
Soleva, 0 folea. Solevamo , Solevate, Solevano, o foleano,. fu- 
turo dell’Ottativo. Ch' io foglia , tu fuogli , o fogli , egli fa- 
glia. ebe noi fogliamo, voi fogliate, ejfi f.gliano. 

LICERE, oEECERE, elTer lecrro „o convenevole . Quelli 
due Verbi non hanno altro, che la rerzaperfona finaulare del 
prefenre delDimofirarivo . Pèrrar. fon. 15S. Nè più fi brama, nè 
bramar /uiilice. E fon. 76. NemiVict afcoltar chi non ragiona.. 

‘,C A r- XLIL 

t » ■( ' 

I De' Verbi pajjìvi , e degl' imper fonali . ' ‘ 


L a lingua tofeana non ha Verbo alcuno di voce pallìva’, 
'ondè per dare a un Verbo lignificazione paflSva, , s’ ag^ 
giunge al fuo participio paflaro il Verbo ejfitre. Per' efempio, ‘ 
le vogliamo voltare in palfivo 'qnefhr propofizione ; io ama 

. ■ Pie- 
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Pietro, non avendo noi un Verbo, che colla fua voce fignt- 
fichi , come» il Verbo amor de’ Latini , diciamo ; Pietro è ama- 
to da' me ; e cosi coniugando il Verbo i'uftantivo per tutti i 
tempi col detto participio, in amendue i generi, venghiamó 
a rilevare la fignificazione del Verbo paflivo . 

Quanto a’ Verbi imperfonali, quelli della prima forra, cio^ 
gl’ imperfonali di lor natura, come tuona, nevica, fiove &c. 

« coniugano per le rerze perfone fingalari, ciafeuno fecondo la 
fua propria maniera , onde fi dice ; tonava, nevicava , pioveva', 
nevicò, piovve: è tonato, nevicato, piovuto dvc. I mezzi iin- 
perfonali, come appartiene, conviene, di/dice &c. fi cortjvganù 
fimilnienre per le terze perfone finguiari , come i fopradetti ; 
ina talvolta vi fi pone la particella yi, o fpiccata innanzi, o 
aflìfla al fine, per proprietà di linguaggio, e fi dice: /* appar'- 
tienf , fi conviene , fi dijdice &c. ovvero appartienji , convien- 
fi Gl’ imperfonali della terza' forra fi coniugano cornei 
precedenti, e fi aggiugne loro la particella /i, fpiccata, oaf- 
fifTa, non già per puro ripieno, ma con qualche fenfqpafiìvo, 
dicendo per cagion d’ efempio: fi dice , o dicefi ; fi amd, ò 
ama fi ; fi torre, o corre/i Ò'ct e quefti corri fpondono agl’ im- 
perfonali di voce pafEva de’ Latini : amatur , curtitur Ù'c. 

CAP. XLnr. ■ ' , , 

I * « • » 

Del participio . 

I L participio i così detto , perchè partecipa del nome , e 
del Verbo, in quanto’ che effendo formato da un Verbo, 
e declinandofi a guifa tfi nome , accenna con brevità qualche 
fignificato del medefimo Verbo, come amante , amato , amabile'. 
Tre generi ha il participio ; mafcolino , come amato , rive 
rito, Jìupendo t^c., femminino, come amata, riverita, Jìu~ 
penda ^c. , e comune , come amante, dolente, amabile Ò'c." 
che poflbno ad amendue i generi adattarfi . La declinaiione 
dei participio fi fa come del nome, per numeri, e cali,, ò ' 
coir articolo , o col fegnacafo . . 

^ Quanto alla fignifica'zione i parricipj fono di tre forte , at- - 
rivi , pafTìvi , e comuni . Attivi fono quelli , che fignifitano 
operazione, come amante,' vedente paflivi quelli, che 

accennano paflione, come amabile, reverendo Ù'c. comuni 
quelli, che pofibco adoperarfi e in attiva, e in palfiva fignL- 
ficazionè, come trovato, fentita &c. , perchè fef per efem- 
pio, dirò : P§li , trovatb un cavallo , andojfene ; o : fenrito il 
romore, s' adaeciò , la fignificazione è attiva j ma fe.dicelll: 
E^li, trovart) con jjtiel la ferfona ; o, fentito mentre anddva\ 
fu prefo , la fignificazione irebbe palTtva . 

Quan- 


Digitized by Google 



^ Dflte partì dell* Oraziane 

Quanto al tempo , i! JBembo, e ’l Buommattel dicono con- 
cordemente , chT° participi r hanno bensì , comechi formati 
da Verbo, ma non però proprio loro, o 
niello del Verbo , che regge il fentimento . Così poflo dire . 
%etro è dolente , fu dolente , farà dolente : fu amato , e ama- 
ta farà amato \ dove uno Befl'o invariato participio ferve a 
««n temo' V «S!»" Verbo, che regse la fenrenaa 

E' vero contuttociò , che i particip; arnato^ 
li oerchò fervono il più al tempo paflato , perciò fi chiama- 
no’ DaVati , o preteriti. Ancora ci fono particjpj-di *or nata- 
r^firetti al tempo avvenire . come futuro, venturo ma 

ouefli più Latini Ibno che Tofcam. ... • 

^ Per c^iò, che appartiene alla formazione de pamcipj, noi 
accenneremo , conjugazione per conjapzione , tutto ciò , che 
ftimeremo opportuno a ftabilir qua che regola , benchò noo 
femore »1 medefimo modo, perché la materia noi foftiene , m 
cui come in quella. de’ preteriti , s’incontra molta . 

Nella prima conjugazione il participio fi forma dall mh 
to , che termina in are, togliendo via 1 ^ 

furroeandovi nte, to, ta , bile, ovvero ndo . Così da li 

amante, amato, amata, amabtle; e àa ammirare , et 
venerare i paflìvi ammirando, venerando , G limili. 

Nella feconda conjugazione i participj di tempo indift^^^^ 

fi formano dall’infinito ere, levandone 1’ ultima ^ba re. e 
foftituendovi nte, come, godere , godente , Jedere,f , 
nia ne’ participi preteriti, fi tolgon via tutte e tre le lettere 

cioi ficchi il Biiommattei non illabilifce ^ 

.nn iffta ben lunga delle varie terminazioni di tali parn- 
c’ in°ecnf remo di prendere qualche lume lopra ciò 
dl^’pmtSi indetefminati dell’ Indicativi; che a fuo luogo aa- 
»ti,(*emmo, colle feguenti brlevi oflervazioni . 

Ou^' vèrS, che nella prima voce efcono in ^ con* dop- 
«1? e nel preterito in/, come , formano illo^o 

participio d?l preterito, 

me le fi letto , rejfi retto, traffi tratto, affltff'’ diJUujJi 

^‘fv7rhU ?h^ efcono^nel° preterito in yf feguente ^ vocale 

formano il preterito col mutare il fi m fo, come refi ef , 

lompoW “te Ufi in fio, < toc. oi.>fio. e jnfte 
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Ir if po/i, pofii e cómpoiH, ette hanno rìfpoflo, pojlo mijl 

co*fuoi componi, ne’ Duali fi muta la prima vocale in e, e 
fi raddoppia la / dicendo ; we^o O-c. 

t preteriti terminati in Iji formano il participio, gettando 
yia fi, e furrogandovi toifcelfi fcelto ; aivelfit divelto ; col fi 
colto ; fciolfi fciolto s tolfi tolto Ò’c. Si eccettuano calfe ; e 
yalfe ) che hanno per participio coluto, e valuto. 

I preteriti terminati in nfi, detrattone fi, e faftituendovi 
to , rendono il participio; franfi franto ,• pianfi pianto ; fpenfi 
fpento i finfi finto ; dipinfi dipinto ; giunfi giunto ; punjt pun- 
to ; e così degli altri. 

I preteriti terminati in r/i rendono il participio furrogando 
al fi , alcuni fo , altri to . De’ primi fono arfiarjo ; fparfi fpar- 
foi difperfi difperfo j morfi morfo ^ cor fi. cor/o &c. De’ fecon- 
di fono fparfi /parto ; accorfi accorto s feorfi /corto j rifurfi ri- 
furto i furfi furto , e va dilcorrendo . 

I Verbi, che hanno il preterito terminato in ei , o ii> etti 
alla guifa della feconda conjugazione , rendono il participio j 
togliendo via la detta terminazione , e in vece mettendovi 
uto, o ut a : perdei, perduto, perduta; ricevei , ricevuto, ri- 
cevuta , e così degli altri • 

Que’ Verbi poi , che adducemmo nelle olTervazioni fopra U 
terza conjugazione, varj nella loro prima voce , e nel preterito 
terminati concordemente In , rendono variamente il participio, 
anche colla mutazione della loro vocale . E perchè fopra ciò non 
fi può ftabilire alcuna regola, meglio farà annoverare i piò ufitati , 
Alcuni efeono in etto, come detto, aflretto , Or. altri in o/to, come 
addotto, condotto, ridotto, cotto, rotto ^c. altri in eJJ'o, ijfo, offa, uffa, 
come conce [fo , per mejfò , i/fjìjfo , crocefiffo, moljo,, percojfo, feoj- 
fo, difcujfo &c. A quelli fi aggiunga il Verbo che ha 

per participm e H Verbo fare, trarre, e compolli, i qua-? 
li fi polfono ridurre nelh infinito alla terza conjugazione, dicendo 
facete, traete, e hanno per participio fatto, trattole, i quali, ficco- 
me nato,(ono portati dal Latino. Ed altresì il Verbovivere, ilqua- 
le fa vivuto,preffo gli Antichi vi 0 'o, prelfoil Salvini dilc.t. i. pag, 
108. vi fiuto ; eh’ è maniera piò frequente , ma men regolata . 

Nella quarta conjugazione i participj di tempo indifferente fi 
formano dall’Infinito, detratte le ultime tre lettere ire, e po- 
fiovi in vece nte , tfdo, o nda . Cosi da offerire viene 0 feren- 
te , da languire languente C^c , , e da riverite i pallivi reveren- 
do , e reverenda, f participj preteriti fi formano col detrarre 
fialia voce d.ell’ infinito iblamente re, e coll’aggiugnervi 
ta, e così da fentire viene fent/to, e /entità. Si eccettuano 
comparire , che ha comparfo, aprire aperto , concepire conceputOf 
f concetto, fiorire morto, offerire offerto, profferire prò f erto . 

CAP* 
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CAP. XLIV, ' , 

Del Gerundio . . 

G Erundio , come prefTo a’ Latini , così ancora nella Lingua 
Tofana, altro non- è che una figràficazicne del Verbo, 
la quale non riceve gii accidenti de! nome . 

De’ tre gerundj de’ Latini, dì, do, dum , uno folq ne lian-, 
no i Tofcant, cio^ in do, il quale ne’ Verbi della prima con- 
jugazione termina in andò, come amando, e in que’ delle af- 
tre in endo, come temendo, leggendo , Sentendo , A Quefti ge- 
rundj talvolta fi mette avanti la particella in, con dire m a^ 
mando, in temendo, in tergendo, in Jentendo', e allora fem- 
bra, che abbiano forza d’infiniti , e ché voglian dire: nelP 
amare, nel temere, nel leggere, nel Sentire. 

A quella fcarfezza di gerundj fi fdppllfce coll’ adoperare r 
infinito de’ Verbi,' con alcune particelle, come in quefit efcm- 
pj . Bocc. n. ult. Metti ^ in ordine quello , che da tare et è : g. 
I. princ. Tempo parve alla Reina d’andare a drprmire i g. 8. 
n.è. Calandrino , vergendo che Prete non laSctava pagare., 
fi diede in fui bere. _ . 

I gerundj non hanno il tempo proprio dal loro Verbo ma 
come i participi, fi regolano col tempo del Verbo , che regge 
il lemimento. 

CAP. XLV. . : •: 

, • _ Della Prepofizione . 

L a prepofizione, di cui già demmo l’idea, qmndo trar- 
tammo delle parti delia orazione, fi chiama così, perchè 
ordinariamente fi mette avanti a quella parte deli’ orazione , 
fopra cui cade ; e nel fare la conuruzione Tempre fi dee met- 
tere avanti, perchè induce varietà di cafo, e di lignificazione , 
in tal parte , che non av’'ebbe , fe non fi premetielle la pre- 
pofizione . Così dicendo : Pado a Roma , quella prepofizione a 
fa che Roma fia accufativo, e termine di moto, che non la- 
rebbe fenza ciò . Ci fono però alcune prepofizioni , le quali n 
mettono athlTe alla loro parre, come in meco, teco, fece, noSco, vopco. 

Seinplici polfono elTere le prepofizioni, o compolle, e di que- 
lle altre fono feparabili, altre infeparabili . Separabili fi dico- 
no quelle, che fi polTono fcrivere, e proferir da fe ftelTe con 
qualche fignificazione ; così, perefemplo, nelle parole addojfd, 
frattanto, a, e fra , fi polTono pronunziare, e fcrivere fepa- 
ratamenre con fenfo di vere prepofizioni , dicendo : a daffo , fra 
tanto . Infeparabili fono quelle , che da fe nulla lignificano , 
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benché attaccate a una parte dell’ orazione, ne varino il Cgni- 
ficaro: così , per cagion d’elempio , in diigrazU , mi sfatto y 
riprendere y quelle particelle dis y mis, ri da^llelTenon ven- 
gono a dir nulla, e pure attaccate al principio delle dette pa- 
role, ne variano più che molto la fignificazione . E limili 
particelle talvolta fignificano contrario , come in disgrazia , 
misfatto: talvolta accrefcimcnto , come in ijlrafare; taJora 
diminuzione, come in forridere ; o replicazione, come in ri- 
fatto; o pure ordine, come in antiporre y e pofparre-y o final- 
mente negazione, come in infelice, ingiurio, improprio. 

Vari pofTono edere i lignificati delle prepoltzioni , ma i più 
frequenti fon quelli, che feguono . ^ 

STATO IN LUOGO. Accanto, allato, preffo , vicino,, 
addoffo, appiè, dentro, in, nel , fopra , dirimpetto, a fronte, 
di fatto, e fimili . 

MOTO DA LUOGO. Da , di , indi , fuori , e limili. E 
le propolizioni compolle, come da canto, da lato, di là, di' 
in fu , e così fatte . 

MOTO PER LUOGO. Per, lungo, rafente,fupertà'c.'Eri 
adoperano anche delle prepolizioni appartenenti a flato in luo- 
go, o a moto da luogo, come quando lì dice: pajfai accan- 
to al palagio, vicino alla Chtefa, fopra Le rovine, di là &C. 

AIOTO A LUOGO. A, ad, infino, verfo d>*c. E anche 
fervono le prepofizioni di flato , e degli altri moti , come 
quando fi dice : andai vicino a Roma , fopra le rovine C/c. 

• CAGIONE . A, con, da, di, mediante, per &c. 

• MODO. Di nafcojìo del padre ; fecondo fua pari ; fecondo 
donna ; fecondo Uom di villa ; fecondo il cojlume di là ; cofa 
da ridere; quiftione da te; ed altre maniere di dire dinotanti 
alcun modo. , 

TEMPO. Da, di, dietro, circa, dopo, fino, fino, in- 
nanzi, infra, verfo, vicino Ó’c. 

NUMERO . Circa, da intorno , prejfo, oltre, fopra, vicino &c. 

PRIVAZIONE. Senza, fuori, lungi, da, di C/c. 

COMPARAZIONE. Appetto, a paragone, in compara- 
zione , e limili . 

• ACCRESCIMENTO. Oltre a, più di, affai più, molto 

più &c. , 

Molti altri fono i lignificati delle prepofizioni ; ma e di ef- 
fe , e de’ loro lignificati fi , tratterà più pienamente nel libro, 
fecondo . Ma non fi dee tralal'ciar qui la diflèrenza, che paf- 
fa tra la prepofizione , e il fegnacalb , perché ben fi conofca 
la natura della prepofizione . 

I^ fegnacafi, come accennammo , fono veramente prepofizio- 
ni che fi adoperano per conolcere i cafi de’ nomi , e de’pro- 

* • • z nomi. ,■ 
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fiomi. Óra due efTetti fanno le propofizioni , come abblaiii 
detto , cioè dinioflrare il cafo del nome , o del pronome > e 
variarne, o per dir meglio, deterriiinarne la lignificazione . 
Quando la prepofizione dimoflra unicamente il calo , e non va- 
ria la lignificazione, fi chiama lègnacafo ; e ciò fuccede Quando 
la prepofizione fi rnette avanti un nome, o pronome , ir quale 
in Latino avrebbe il puro cafo fenza prepofizióiie^ e a noi con- 
vien metrereil feano, perchè noti abbiamo voci variate perca- 
fi. Ma quando la prepofizione, oltre al fegnare il cafo, varla- 
lignificazione, allora fi chiama più propriamente prepofizione. 
Cosi quarido il Boccaccio dice : Parmeno famigliare di Dioneo t 
quel aV è lègnacafo, perchè il Latino direbbe: fervus Dioniei ^ 
É così ancora quando diae : Se d’ altrui fojìe fiata piuttojìo, che 
mia; perchè in Latino fi direbbe : fi alterius fuijfes. Ma quan- 
do dice Che noi di quefia terra ufcijfimo , e Maefiri lavorate di 
forza, quel di'h prepofizione, perchè lignifica nel primo efem- 

£ io moro da luogo, e nel fecondo iftrumeiuo, o modo, e in 
arino fi direbbe : De hac regione exiremus : Ofer amini tum vi . 

CAP. XLVI. . 

Del Ripieno . 

A ila prepofizione fi ptìò in qualche modo riduffe il ripie- 
no. il quale confifie in alcune particelle proprie delia 
lingua Tofeana , le quali non fono afiblgraipénte necelTarie al- 
la tela gramaticale, che potrebbe fiate fenz’ effe j mapurefèm- 
bra che aggiungano all’orazione forza, grazia, ornamento, 
o, fé non altro, una certa nativa' proprietà di linguaggio. 

Si poltbno i ripieni dividere in quattro clalfi. , La prima 
dlalTe è di quelli j che, aggiungono al pariate quell’ energ^i,* la 
quale da’ profelTori fi chiama evidenza, in quanto fa meglla 
fentiré una cofa, e la mette, in certo modo,’ fotto gtioccni. 
La feconda è di quelli,' che aggiungono Ornamento al difeor- 
fo, e fiancheggiandolo , il rendono pieno, e robufio. La ter- 
za clalTe è^ degli accompagnanomi ; e la quarta degli accom- 
pagnaverbi, che fono alcune particelle accompagnate co’ no- 
mi, e co’ Verbi, le quali tralafciar fi pórrebbero, ma lo’ulàrr- 
le è proprio della lingua nofira . 

Particelle , che fi adoperano peY evidenza . _ 

E CCty. Quella particella fi fuole adoperare in principio di 
claufola, e dà forza* al parlare, mollrando talora pron- 
tezza all’operazione,’ ed afiètto. Boccac. g. 8. n. 7. Ecco io 
non fo ora dir di no, per tal donna me hai pregato . E g. 
I. n. 2. Ecco, Giannotto, d te piace, ch'io divenga Cri fila- 
no j td io fon difpofio a farlo- Tafvoka dinota irti fione . Bocc. 

S- 9- 
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g. p. n. J. Ecco brllo innamorato: or no» ti $o»efci tu triftoì 
non ti conofci tu dolente? 

BENE* Quefta particella accrefce forra d’ efpreflìone al di* 
fcorlò. Ufafi in principio di claufola avanti l’interrogativo* 
Bocc. g. 8. n. 2. Bene , Belcolore , demi tu far femfre morir» 

» ^ejto modo? 

' O in rifpolta affermativa . Bocc. g. p. n. 7. £ ancora da co* 
fo te ne con figlio ^ che tu oggi ti Jìea in cafa^ 0 almeno ti guardi ' 
d' andare nel nojìro bofco . La donna dijfe :< bene , io il farò . 

' £ con aggiugnervi in principio la particella sì. Bocc. g.p. 
n. 5. Datarti egli il cuore di toccarla con un brieve^ cfi’io ti 
darò ? Dijfe Calandrino : sì bene . 

£ coli’antiporgli la particella er«, o pofporgli la pàtticelia 
jìa . Bocc. e. J. n. I. pr bene, come faremo} E g« 7. n. X. 
La donna dijje al marito: bene rudi tue parole tu ì io per 
me non mi terrò mai fulva , nè fieùra , fe noi non la incantiamo • 
Per entro il difcor/ò bene fi aggiugne a’'no«ii, a’ prenomi , 
a’ Verbi, 0 avverbi . Bocc* g. 7. n. 2. Egli fi yò»o ben leg- 
giadri , che mi amano . £ g. 2. n. l. Egli è ^ua un malvagi» 
uomoy che m' ha tagliata la borfa Con ben cento fiorini d'oro» 

E g. I. n.8. Ma fe vi pine», io ve ne in fognerò bene una. £ 
g. n. IO. Voi fapete bene il legnaiuolo y dirimpetto al fuate 
ora P arca . E g. 7. n. 3. Quejli fon vermini ^ eh' egli ha in cor^ 
po , i quali gli P apprejfano al cuore , e ucoiderebbonlo troppe be- 
ne , ma.non abbiate paura eh' iogP incanterò, efarogli morir tutti » 
BELLO lì adopera addietrivamente come ripieno di forra ■ 
Bocc. g. 2r n. p. Per belle ferine di lor mano P obbligarono P 
uno all'altro. £ g. 8. n. IO. Le portò cinMiecento be' Jìorin d* 
oro. E ivi n. j. Chi facejfe le macini bell' e fatte legare in 
anella, e portafftle al Saldano, n' averebbe ciò, che volejfe. 

PURE aggii^ne evidenza, ed equivale al quidem, e 
»e de’ Latini. Bocc. g. 5. n. io. Fa pure, che tu mi mojìri 
qual ti piace, e iafina poi fare a me . £ g. a. n. 5. La co^ 
fa andò pur così , E g. 7. n* 2. Ella n' è divenuta femmina 
di Mondo, pur ^ ciò. . ^ , * 

Prepoffa quella particella ad avverbio dt tèmpo aggiu^e 
forza, e vale appunto. BoCc. g, n. a. La quale iperciòcch» 
pure allora fmontati n' erano i /ignori di quella ) d' albero, 
di remi la trovò fornita . , ' ^ 

GIÀ' ha^fbrza talora pel quidem fané de' Latini . Bocc; In* 
trod. Ora fojfero ejfi pur già difpofli a venire, £ g, io. n. J, 

Il Ni gr ornante diffe: già Dio non voglia , poiché Ìo ho veduti 
Gilberto liberate del fuo onere, e voi del vofiro amore, (P i» 
fimilmente non Jìa liberale del mio guiderdone, Pailav, pag* 
àoo. Non fi tieni * cenere colui che fi vefie di Seta. 

• di 
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e di fcarlatto: che chi farebbe cotali /acca alla cenere^ fé non 
foffe 2Ìà matto . , , , . r 

Si polpone al non per un certo raddolcimenro di pronun- 
cia. Wc. Introd.' Le quali, non già dà alcuno propommen- 
fo tirate , ma per cafo tn, upa delle parti della ch:eja aduna- 
te fi , cominciarono a ragionare . 

Gli fi afiigRe la particella mai, e allora vale \ unquam de 
latini. Bocc. g. i. n- i- A Qhiefa non ufaya 

MAI pofpofto, o prepofio al Sempre, gli dà forza. Bocc. 
o 8 Ye voi mi prejìate cinque lire , io fempre mai pofcia 

ìarò ciò, che voi vorrete . Petr. can. J. Una parte del Mondo 
è , 'che fi Ri‘*cf Mai fempre, in ghiaccio , ed in gelate nevi . 

Gli fi affigge il jJ, o il no, il quale fi ula nel rifpondere 
ad alcuna interrogazione, e aggiunge 

Come diffe Terondo , dunque fono io morto l ^T JeUo 

malsì PafT. pag. 67. Cominciò a penjare, fe t dannati cullo 
^nSno dovè/ono diro mille unni e%re liberati : e rifpofe al 
■henfier fuo di no. Jlppreffo gli dicea il penfiere: e dopo cen- 
tòmila inni} e rifponLa ,,cL m\nh. Poi pensò, fe dopo mil- 
le migliaia d' anni foffe pojfbt/e Iq loro deliberazione, e di- 
ceva % no. Or dopo tante miglia) a a anni, quante 
hae' nel mare d' acqua , potrebbe efjere , che n ufctjjono . E rif- 

Vofe a fe medefimo, che ma’ no. . ^ . , ■ , 

Talvolta, fciolto l’afiiflo, vi fi intramefte altra parola. 
ÈOCC. g. f. n. I. Mai Meffer si, rifpofe Set Ciappelletto , eh 

io dettò male d altrui ' ' i-\ „? 

• Gli antichi nel predetto fenfo dicevano W/e , 5 al- 

la Provenzale. Franco Sacch. nov. 144. Madiè.si , eh togli 
voglio vedir tifeir le budella dì corpo.. Nov. ani. 55 - 
toflo che rifpondejfe: madiò, rifpofe quegli , non faro . t t. 
Giordano pred. 2. pag. 5 - madiesì: Colui, ch‘ e in fu 

cavallo, scegli l'ha infrenato^, or noi riienii egli o-umque egli 
■ùuole‘> Madiesì. È fra’ Moderni l’Ambra Cotan. atto 4- (cena 
io. diffe m.dfs): Entra in cafa, e poqlo in camera In luogo _ 
fajvo fai ? E. Ma'desì, Seguita Pur lo cammino . 

MICA , e PUNTO aggiungono efficacia alla m^xoxve. 
Bocc. g. IO. n. 6. ptinc: «e dirò, non mica d uomo di 

poco a fare. E g. ?. nov. 7. Madonna, Teaaldo non e pun- 
to morto, ma c vivo, e fano. ,, r 

TUTTO aggiunge energia. Bocc. g. 2 -n. 7 . . 

vb la gehtil giovane tutta umida fìar najcojta . r, g. i.. n. 
'TrAto ralficuraio efìimò il fuo avvifo dovere avere eif etto . r. 
« --.nll. La donna udendo cojìui parlare, il quale ella teneva mu- 

tutta fiordi. E g. 3. n.9. S^.a.zWpen^re ^Oirc fol he i- 
fitta da' Suoi, così tntU vaga comfqftò a parlare . t g. 10^1. 3.. 
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■Himarmn^ il giovane tutto fola nella corte del fno pallio -, li- 
na femminella gli domandò l imo fina . E g. io. n. p. Tutto a 
pii fatto fi loro incontro > ridendo dijfe . £ ivi . Il letto , coij. 
.tutto Mejfer Torello, fu tolto via. 

VIA congiunto co’ Verbi accrefce loto forza, o ne varia in 
qualche parte il figniicato . Bocc. g. 8. n. Via a cafa del Prète 
nel portarono . Eg. p«n. I. E così quefia feccaggine torto vita. E 
g. 2, n. 4» Se Spacciar voile le coj'efae , gliele convenne gittarvu . 

{JìiO . ^uelP uno , quejP uno, e limili, dove la voce unot 
di piii^ e lolamente accenna con maggior evidenza, e pti^ci- 
iione . Bocc. Fiamm. 1 . 4. num.jz. Deh, defti tu a tutte, 0 
quell’ una quella fede , che a me donajìi . Petrar. fon. 201. 

£ caramente accotfe a fe quell-’ una . 

Particelle, che fi adoperano per ornamento, 

E gli fi adopera per ornamento , e ‘pienezza di fiile , fem- 
pre invariato, e lenza riguardo a genere, nè a numero , . 
•« in principio , e per entro , e nel fine della claulòla . Bocc. 

4. n. I. Egli è fi vero, cip io ho amato, ed amoCuifcardo . 
£.8. n.7. Egli non fono ancora molH anni paffuti, che in Fi- 
renze fu una giovane . E g. 8. n. ^ A me par egli effer certo , 
ich' egli è ora a cafa a definart . E g- J- n. 4. O figliuola mi a , 

^he caldo fa egli^ 

ELLA lì adopera altresì come per ripieno, ed è proprietà 
di lingua. Bocc. g. p. n. 5. Come la donna udì queflo, teva- 
eafi in pii cominciò a dire: Ella non andrà così , eh' io non 
te ne paghi . Il dite la per ella , per efempio la non Andrà 
■così, non è approvato da’noftri Accademici nel Vocabolario, • 
Iienchè fi oda rutto dì in Firenze nel parlar famigliare, e fe 
jie trovi qualch’ efempio di buono Autore. 

ESSO fi adopera indeclinabile in amendue i generi , e nu* 
aneti, dopo la particella con, avanti alcuni pronomi, e anche 
fenza i pronomi» Becc.g. j. n, 4. Ella voleva con elfo \\x\di- 
^iunare>: g. 7. n. g. Rifrovandofi colla donna molto di quejia in- 
aantazione ri fe con elfo lei. Eg. 7. in principio. Cominciarono 
a cantare, e Invaile infiemeconeffo loto . Eg.8. n. 8. Fattial- 
ia finejìra , e chiamala , ed) j che venga a de fi nave con elfo noi .' 

£ Madama Fiordalilò difle ad Andreuccio g. 2. n. 5. Di vero 
tU'Cenersti con eflbmeco: g. a. n. io. Flon ti dare malinconia , 
j^liuola, no, eh' egli fervirà bene con elTo ttco Dameneddio . 
Gio. Vili. libro p. cap. J24. La difawentura era tanta, econ 
4 t()o Itrdffeoedia de' Fiorentini , che non P ardirono a foceorrttt.. 

Si noii perè che H Bocc. g. y. tì. 2. in vece di nfid* 
pronome femminile il ripieno effo indeclinabile , v&ìi effatei * 
jÈlTalei , che fhrtr dormiva , chiamò molte volte, .. 

ORA fi adopera, per ripigliare , 0 continuare il difoorfo . 

' X^orticefli Reg, G Bocc» 
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direi Ora io ve l'ho udito dire mille volte i chi la fera non 
cena, tana notte fi dimena. È g- 5 - n.d. Orti la parole furo- 
no affai , ed il rammaricchìo della donna grande. ... ■ 

Talvolta pare che efpnma deQderio. Bocc. g. 8. n.p*,Deh 
or t' ave ffono eji affogato, come effi ti gittaron U, dove tu 

eri degno d' ejffer gittato. * 


chi è.' Di ffe allora Monna Sifrnonda, ora che vorrà dir ?«»- 

(io? Domine aiutaci. y- i j* • * 

Sr adoperafi per ornamento , e ha non fo che di gtazia to- 
fcana . bIkc. g. 6. n. 9 . Oltra, a^ quello, eh egli fu ottimo fi- 
(ofofo naturale,. sì fuetti leggtaartjfimo, e cofiumato. E g. 9 . 
n.o. ti piace, si ti piaccia, fe non, te ne fin. E g. I. 
n. I. Confortati, che ferntqmsnte , fe tu foffi fiato t*ti di qua- . 
oli che il puofero in croce^, ..avendo la contrizione, cb io n 
ie/gio, sì ti perdonerebbe egU.^ g- S.^P^Lq Prtnm coJa,^ 
d'io fari domattina, io anderò perejjo, e .sì il ti yfch«rìt.x 
DI n adopera per certa mapiera adatto propria della noflri 
lingua Bocc. g. J. n. J. Per quefie contrade, e di di, e di 
notte, e d'. amici, e di nemici vanno di male brigate affai , 
l'e duali molte volte ne fanno di gran difpiacere , e.digran danni . 

NON fi pone talora dove nulla opera , proprietà non 
‘fofamente della lingua Tofeana nia di quafi tmi i d.al^t 
d’Italia, e ciò dee notarfi da forefiien . Bocc. g. 2.11.6. Di- 
ragli dà mia parte, che fi- guardi di^ non aver troppo credu- 
lo di non credere alla favola di Giannotto . n. 9. Io 

temo, forte, che Lidia con conjiglio , e voler ai lui qu e fio non 
faccia per dovermi tentare . E g.4- «• 8- nofiro faO. 

ciullo, il duale appena ancora non ha, quattordici anni . 't*. 

ALTRIMENTI fi'ufa talvolta per pura proprietà di Un.. 


Bocc. 2 . 2 . n. S- parimente , fenza Ja* 

1 • P.! fi £„t\\ iui» m/zni a 


pere altrimenti chi' egli fi. f offe, rimife nelle Jue mani 
, - V . .. Accttmpagnanomi , 


1 prò* 


T TSa la lingua Tofeana di mettere avanti 1 nomi, e 
iJ domi le voci uno, e una, nop gu^ come nomi numera-, 
li, ma per una certa accompagnatura .propria fua , che no» 
elierd Ia‘ lingiia Greca, ni la. Latina, e perciò fi chiama^ 
i«òmpagnanomi . Bocc., g. 5 . n. 8. Io credo » che gran noja fia 
ad una bella, £ delicata donna , come vot fiete , aver. pernia^ 
filo nn' mentecatto. ..E g, 7-.n-8. .Era Arriguacio i . comuttocht 
fpffe mer Catanie, «n fiero, uomo t «d ^ 
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Talvolta vale il quidem de’ Latini . Bocc. g. to. n, 8. Un 

dì nella camera chiamatala ^ interamente come il fatto flava 
le dimoflrarono, £ g. I, n. i, Qli venne a memoria un Set 
Qiapperello da Prato . 

Talora ^ accompagnanome numerale, e vale il circiter de* 
Latini . Bocc. g. 8. n. p. Senza che quando noi vogliamo un 
mille , 0 un dumilia da loro^ noi non gli abbiamo pre- 

flamente . 

In vece di uno accompagnanome fi ufa talom alcuno. Vit. 
Crift. gli menaflero P afìna ^ e'I poltruccio, eh' erano le- 
gati in alcun luogo in pubblico, Mirac. M. Alcuna donna li-^ 
/dava la faccia fua ai varj colori , 

A uno fi aggiunge qualche volta certo ed efptime il qui- 
'dam de’ Latini . Stor. Eur. lib-?. pag. i6o. Più per un cer.. 
to che di riputazione , che perchè e' ne fperaffe , o tefnejfe 
molto , £ fi tralafcia talora l'uno, Bocc. Introd. Nafcevam 
nell' anguinaia t o fotta le ditella certe enfiature, 

. Si aggiugne uno a’ pronomi queflo^ e quello, per accennar^ 
con maggior evidenza , e preciiione . Bocc. Fiaram. 1 . 4. n. 
g*. Defti fu a tutte, 0 a quella una quella fede, che a me 
donafli ? E 1.7. n. 5p. Sei miei argomenti frivoli già tenete^ 

Ì uefto uno foto, ed ultimo a tutti gli altri dia fuppliatento , 
'etrar. catjz.4i. Quell’Uno è rotto, e'n libertà non godo. £ 
fon. 2or. E caramente accolfe a fe quell’ una. 

Tutt' uno vale ['idem de’ Latini. Dante ponviv.f. pg. Ccr» 
tafia , e cneflade è tUtt’ uno . ' 

Accompagnaverbi f 

C on chiamanfi alcune particelle, che fi accompagnano co’ 
Verbi, o ad efii fi affiggono, fenza neceffità , ma pef 
fola proprietà di linguaggio,- e fono mi, e ci per le prime 
perfone, ri, ^ vi per le feconde , fi per le terze, e ne ,'che 
da. le fola, e con le altre fuddette particelle fi mette avan^ 
i Verbi ,0 'oro fi affigge , . 

MI. Bocc. g. n. t. Io mi credo, chele Suore fien tutte a 
dormire . £ g, i. n. 2. Perduta ho la fatica , la quale ottimarneit- 
u mi pareg avere impiegata , credendomi coflui aver converti id., 
-Xe fi aggiugne la particella ne, ma allora fi dice me, no» 
mi . Bocc, g. n. i. Non vi vtdli flar più , * fommene v» 
jtMto ; anzi mi pregò il Càflaldo loro, quantP io me ne veaqi^ 
I che fe io n' aveflì alcuno alle mani , eh' io glielo rnandafii '. 

. CI. Bocc. e. 7, n.p. La donna, e Pèfro, dicevano: mt ci 
fediamo ^ Coir articolo pronominale fa ce . jBoCc- g. 8. n. 6 . Epoa 
fciftcelgodrevio qui fot Ornine . E fimiimeSte colia pajticeila*» , 

Gl Bocc. 
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loo Stile parti deir Orazione 

Bocc. Introd. Io giudicarei ottimamente font ) , ehi nei d* nojlri 
Imghi in contado ce ne andajfimo a flare. E'g.p. n. 4. V<v 
gliancene noi andare ancorai . . 

TI. Bocc. g. 5. n. J. Che tu con noi ti rimanga per 'gitela 
fera ^ n' è caro . E g. 2. n.J. lavi ti porri) chetamente una col- 
tri cena , e dormiraviti ^ Avanti il •pronome relativo* fi dice 
te, ina dopo di eflb negli affiffi fi dice ti. Bocc.' g. p; n. y.' 

Tu te la griferai . E ivi. E pofcia manicarlati quanta. - 

Co! ne fi dice'/c. Bocc. g. 6 . n. 8. Tu tene fé* così tojìo tor^ 
n.ra in cafa . E g. 2. n. io. Vientene meco. ' \ 

* -VI. Bocc. g. p. n.7. Io nonfo fe voi vi conofcefle Talan» 
di Molefe . Col ne fi dice ve'. Bocc. g. 8. n. 7. Voi vè ne 
potrete feendere al luogo, dove i vojìri panni avrete lafciati^ 
e rivejìirvi , e torrtarvene a cafa » . < i 

SI. Bocc. g. 2. n. 8. Del palagio s'ufcì, e fuggilTì* a cafa 
fua . E così dopo il -pronome relativo, e le particelle fiid^ 
dette. Bocc. -g. 4. n. y. Noi ti faremo quella, rifpojìa , che ti fL 
eànviene. E g. p. n. x. EJfi il corpo di colui non vogliono per 
doverlofi tenere in braccio. “ •; 

j Ma avanti il pronome relativo , e col «cfa y>. Bocc. g. p. 
a. 5. Comperata capponi, infieme col medico, e co' compagne 
fuoi , fe gli mangiò. Firenzuol a Difc. degli anim. Fece vijìa 
di berfela. Bocc. Intród.»/ tre giovani alle lor camere da quef^ 
fe delle donne ftparate , fe n* andarono: g. 1. n. 2. A Noflra 
Dama di Parigi con noi infieme undatoftm , ricbiefe i cherici 
di là entro , cw ad Abraam doveffero date il Battefirrto * - 
NE . Bocc. p. 2. n. 7. Chetamente n'andò per la cornerà 
in fino ' alla finefira . -Eo.y. Andianne-/iì, » laverenlo fpac- 
c irtamente . 

' ' . G A P. XLVIII. 

' . i . • Dell' Avverbid . * > 

L ’Avverbio opera 'col verbo ciò, che I’ addiettivo opeti- 
col fuftantivo, cioè fpiega e fa conolceregli accidenti > e 
le circofianze dell’azione del Verbo. 

w Deolt awerb; altri fono primitivi, come fòrto, fuétto (ire. 
altri detivati, come fortemente , fubitamenteCrc. , altri fempli-* 
ci , come apprejfo , pih , meno Ò’c. , altri compofti > come in 
di/parte , poco apprejfo , rade volte 0 ;c. , altri propr) , che 
Iianno voce , « definenza avverbiale , come fortemente 
altri, die non hanno voce, e defirienza di avverbio, ma ne 
hanno la fignificazione , benché fieno anche nomi , còme ’d*’ ' 
Jbuona voglia , da galantuomo , O'c. e di ^efii modi avverbia- 
li Ipieganrifiimi è Ibpra modo abbondevole la lingua ■tofeana:. 

. Patmietue negli awerb; ci fono i politivi, i compaFativi', 

•ì. ' ; . e i 
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e t faperUtivi. B*ne, me^io ■, ottimamente : male, peggio, 
pejjimamtme hanno le voci proprie . Gli altri , non avendo 
voce prppria, formano il comparativo con aggiuanere più , 
come p4Ù forttt e il fupetlativo col/’ aggiugntre i imamente , 
Com& forti ifimamente. Ci (Silo anche de’ diminutivi , che fi 
tifano avverbialmente coll’ accompagnanome , come pocheno e 
pocolino. Bocc. g. 8. nel lìn. Emilia un pochetto 
E g.4. rw IO. Rivolta a lui , un coiai pocolin forr-ieiendo dif- 
' jfi . E ancora ben bene , che vale interamente . Bocc. g. 7. nel 
prtnc. Nè ancora /puntavano i raggi del Sole ben bene . 

Molti fono gli avverbi, e più «e molti i modi avverbia- 
li deUa lingua tolcana, nb farebbe fenza no/a l’annoverargli 
qui tutti . Co/ituttociò addurremo i più ulìtati riducendoU 
lotto 1 capi delie più frequenti fignifieazioni degli avverbj. 

. Ora , adejfo , jeri , domani , oggi , oggidì, oggi" 
mai, oramai, ornai, dianzi, apprejjo, prima, di poi, 
pezzo fa, ratto , Subito , talora, talvolta, alcuna volta, t, 
preflb a’ moderni alle volte, prejlo, ratto, adagio, a bell' a-% 
gio, quando, continuamente , infino &c. 

LUOGO. Qai., quivi, tvi , là, colà, colafsù ,, colaggiU , 
quaggiù, coflì, coflà,.qua, quafsU, quinci , quindi, indi, on- 
de O-c. 

QUALITÀ'. Dottamente., avvedutamente , piacevolmente^ 
parcamente, diligentemente , in pr uova , a bello Jludio, alla 
dimeflica , da galamuemo , e altri fenza fine. . 

QUANTITÀ!. Affai, molto, piu, troppo, meno, abba» 
Bonza 0 *c. 

. AFFERMAZIONE, £ NEGAZIONE. . I), sì bene t 

volentieri &c. No , non , non già , non mai , per nulla &Cw ^ 

QONÙESSIONÉ.,. yóleTteieri , di buon/* voglia, a tua pcu 


fta &C. 

ORDINE. A vicenda-, gradatamente, fucetjfivamente , 
am dopo l'altro, primieramente^ finalmente, ultimamente , 
quindi, dipoi , al tutto C^c. , ioj . .* 

ELEZIÓNE. Anzi,, meglio, piuttofig.^ pih prefio, pikÓ’C. 
ESORTAZIONE . Orsù, alto, fu via ,dbene , di grazia(f/e* 
FORTUNA. Per bidona ventura, per trijìa forte -^c. • 
Ti^voltafi puòconfonder l’avverbio .colla prepofizione , cor 
jr,e delie voci apprejfo, avanti, allato, e fimili , che poilow 
eflere F «ao , e l’ altro . L^ regola fi è , che quando quelle .pnipi 
celie hanno <;afo,. lòno prepofizioni , quando no , fonoavver^* 
Eccon^on eie<ppio>;Bocc.g. 2. n. ^ OriAarnettiti avanti %*t>ti 
appreso • Quivi atfrej/oh prepofizione , pere Kb cr-*^****- 
col», ha cafo . ÈQCc.g.2.,n. 6. D^tta madre dellg 0j^ 
ma , r apprelTo 4*fiìtfrrfdo foprapjhèfi furo>tciff 
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belle parti' dell' Òr azione 

avvèrbio, perché hon dipende dacafo, ma cade in fui Verbo 
•Ancora pub fcambiarfi l’ avverbio col nome addiettivo, co- 
me in poco, molto, forte ^ prejìo -, toflu, e fimlli. La rCbOlafe, 
che nli voci di per fé fonoavverb), e accompagnare col no- 
me foftantlvo fono addietrivi Ecco un ^'^mpio Dante 
cant. 26. S' /’ meritai di voi affai j 0 poco ' i 

do gli alti verft fcrjjfi. Quivi />ocob avverbio, perché non s 
appoggia a luflantivo j ma cade fui Verbo. 

Selm manifefìo di poco Jenno . E g. 8. n. 9. E per poco » 
ini mi dicek, che io arida )i di ijui^ a Pereto/a, io credo, 
eh' io v' andrei i In querii due efempj poco é uome , l^^^hé 
nel primo s’ appoggia al fullanrivp e nel, fecondo Ita a 

miniera di funantivov e vi fi fottintende coja^ . 

Smente pub nercer dubbio, , le una. voce fia avverbio , 
inieSone , ? ripieno , come pub avvenire nella Voce iene. 

,a uuale pnb fa^^u.re e * be'nT.m , efe u. . 

1 - r'i rnunjS'ee -per'oenne . Quivi ^«\.»vveHuo, 

verfoTofeana caeione, evale quoniam. 

Quivi poli congiunzione dinotante cago , • 

fece. n. I. Che %oi P aveffwio ricevuto rnma ^ poi fatto fer- 
Quivi poi i avverbio di tempo , e vale poftea . 

'< ^ CAP. XLVIII. 

Della inìerjezione ^ ^ 

rOlte fono le interiezioni, eh’ efprimono gli affetti dell 
VX animo, ma le più uface fono le feguenti. 
ALLEGREZZA . Oh, viva , hene. Suono. 

DOLORE. Jh , ahi , alme, cime. 

IRA . Dok, oh, guarda, puh, via via . 

TIMOKE . Oh Dio , oime , !ìa , ob . . , 

VOGLIA . Deh, pure, oh fe, purché, di P^^Zi ^ , 
MARAVIGLIA. Oh,o, corne può epr 
DISPREZZO. Oh, deh, puh , andate andate, oib . 
approvazione. 5"/, così, bene, buono , mi piace . 
NEGAzToNE Noi non\ nongid, appunto, Dio mi guar. 

'i , guarda , penfate , come > ^ ^ v 

f)I PREGARE . Deh, merce , non piu . 

DI gridare . » ptetno , oh oh, ■ 


vtre ; 


M' 


di 


by CoOgK' 


A Ubro Primo , to’ 

DI DARE IN SULLA VOCE. Zi, zitto, JU, p . 

cisto. I ' 

CAP. XLI.X. 

Della Congiunzione . 

4 T * 

D I varie forte, e molte fono le congiunzioni , i? qual! fi 
adoperano' e nel principio, ' e per' entro il periodo. Le 
principali fono le feguenti . 

DI CAGIONE. Perchè, imperciocché , concioffiacofachè , 
acciocché, ajfine , a cagione , per, pofcia che . 

SOSPENSIVE. Se, purché, sì veramente che, ogni volta 
che , ancorché , dato che , con quefto però , fe mai ., 
NEGATIVE- No, non, non già, anzi , ninno, né. 
ECCETTUATIVE. Fuori , in fuori ,' fuorché , in poi, fe 
non, eccetto, eccettuato , 

DICHIARATIVE. Cioè, ben fai , ben fapete . 
COPULATIVE. Ey ancora, anche, fimilmìnte , ezian- 
dio , altresì . 

AGGIUNTIVE. Inoltre, oltreché, oltrecciò, appreffò , 
'ancora, altresì, di più. * 

DISGIUNTIVE. 0, .OT^vero, /e, >7?. 

AVVERSATIVE. Pure, nondimeno, non per tanto, ben- 
ché , ancorché , comeché , quantunque , perché , fe non , per queflo . 

ELETTIVE. Anzi, innanzi , prima , piuttojlo , meglio, 
più che, più volentieri , anzi ohe no 

DIMINUTIVE. Pure, almeno , folamente , fola, non che, 
tanto , non meno . 

- CONCHIUSIVE. Dunque, adunque, per tanto, perciò, 
per la qual cofa , onde, laonde, tantoché, in fomma . 

Talora fi può dubitare, fe una particella fia a\n'erbio, pro- 
nome , prepofi?jone , o' congiunzione , e ciò da quefii efempj 
fi mofirerà. Bocc. g. ó. n. 9. Cominciarono adire, che quello, 
eh' egli aveva rifpojio, non veniva adir nulla .' fffiivln pri- 
mo che congiunzione, perchò unifce,'e'il fccondq ò prono- 
me relativo . Bocc. g. 2. ni 5. Iddio mi ha fatto tanta gra- 
zia , che io anzi la mia morte ho veduto alcuno de' miei fra- 
telli . Quivi anzj'k prepofizione, perchè ha cafo . Bocc. g. 6. 
princ. Attempfltetra era , e anzi fuperba che no i Quivi anzi 
è avverbio, perchè modifica il Verbo. Bore. g. ?.n. i.' Io era 
Jjen. così , ma non per natura , anzi per una infrmità . In que- 
llo efempio anzi e congiunzione, perchè precifanienre nnifee- 

Fine del ^Primo Libro . . . » . . 
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« • « 

OSSERVAZIONI- 

DELLA LINGUA TOSCANA. ‘ ^ 

UB/iO SECONDO 

Della coftruzione tofcana. 

< 

‘ ‘ ‘ ’ C A P. L 

Wm generale della coflruzìone tofcana, 

L a corruzione, con Greco voeabolo chiamata fintafH, i 
quelltf conveniente difpofizione , la quale debbano avete fra • 
fé le parti dell' orazione , 

Di due. forte può effere la coftruzione, femplice, e figura-’ 
ta. La coÀruzion femplice, o fia regolare, è quella, che fe- 
gue I’ ordine naturale, e le regole della Gramatica, com’ ò . 
’quefta dèi Bocc. g.4. n. I. lo ho amato,, e amo Guifcarda.-'-, 
La figurata è 'quella, che fi allontana dall’ordine naturale, e 
dalle cónfunl tegole della Gramatica , e perciò cbiamafi ancot- 
ra irregolare: com’ e quella dello fltflo Bocc. g. 10. n. r. In- 
quella dimorando , poco , 0 niente potrebbe del fuo valor dima-t 
Jirare Delhi figurata cofiruzione parleremo al fuoduogo; orli 
tratteremo della femplice , e regolare . . . 

Tre cofe voglion confiderarfi nelh femplice coflruzione , • 
cioè l’ordinata collocazione delle parti; la dipendenza di una 
parte dall’ altra ; e la concordanza di una parte coll’altra. 
Spiegberenio partitan^ente quelle trecplè, e con ciò verremo 
a dare l’ idea generale della tofcana collruzione . 

Ordinata collie azfone delle parti dell'orazione. 

L £ parti dell’orazione nella femplice collruzione fi debbo-. 

no collocare clafcuna nei fuo luogo , fecondo la loro no. 
tura , e le regole delia Gramatica . Sopra ciò fi notino le fe.- 
guenti regole . , , 

‘ Regola prima . v 

Nel primo luogo fi- mette fempre il ntOTÌnatlvo, acuì fi àr- 
tribiùlce l’azione del Verbo, ed e ordinariamente un nome, uh 
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htkro fecondo t joy 

pronome , o un infinito ufato in forza di nome , come , Pietto 
le^t; tl tnaefiro injègna J io ferivo ; il dormire giova. 

^ Regola feconda . 

Quando l’azione del Verbo fi attribuifee a più perfone, o 
cofe, quefle appartengono tu ,e al nominativo, e fi mettono 
in primo luogo, unite coI?a loi ■ congi unzione , come Pietro, 
e Paulo leggono j i fiori , e P erbe languifcono . 

Regola terza . 

• parimente appartengono gli addietfM aderen- 

ti al tufiantivo , di cui è l’azione del Verbo, e perciò fi pon- 
gono dopo di elio , innanzi al Verbo, come gli /colar! morigera- 
ti e diligenti fiudiano . E lo ftefio dee dirfi di qualunque prepo- 
fizione mcidente , la quale oer mezzo del relativo fia unitaal no- 
minativo , come , Pietro , il quale voi molto ben conofeete^ è morto , 

. , Regola quarta . 

Se il nominativo ha l’ articolo, quello fi mette Tempre a- 
vanti , che ivi è la Tua naturai Tede: onde que’ rrammezzi 
fra 1 nome, e l’ articolo, che fi leggono sì TpelTo nel Boccac- 
cio, come: tl male amato giovane ; nella materiale, e grò [fa 
mente, e fimili, Tono iperbati, e non appartengono alla Tem- 
plice coftruzione« 

'T t u r 1 ‘ ^ . 

Talt^Ita fa le parti di nominativo un Verbo col fMocalb* 
iiqcc. Proem- Umana cofa c avere compajfione degli afflitti : e 
talora anche una intiera prepoCzione . Bocc. g. e. n. ? Cbt 
tu con noi rimanga per qaefia fera , n' è caro. 

T, . . , Regola fejìa. 

Il nominativo talora fi' fottinrende. Ciò può accadere pri- 
mieraiqente in virtù del verbo, il quale contiene i pronomi 
jprimitivij onde, a dire amo, vi s’ isrende il pronome /o,ch* 
c 1 nominativo, e così del reno; benché il Boccaccio le più 
volte e.prima tali pronomi, per rendere più pieno lo flile . 
Auade ancora , che il nominativo fi debba fiipplire dai con- 
tefto, per non ripetere tante volte un nome* 

Regola feti ima.. 

Dopo il nominativo fi pone il Verbo . Se il Verbo ha 1* 
accompagnatura di particella fua propria , 'quella gli fi tnertè 
avanti, perché P aA non é della TemplicS , ma deSaTgu! 
rata coflruziqne . Se ci é avverbio, fi dee porre immediata- 
mente dopo il Verbo, di cui fpiega gli accidenti, e le circo- 
Itanze, come Pietro ama ardentemente la gloria . 

Regola ottava. 

Il gerundio, eflendo lignificazione del Verbo, fi mette nella 
Tua claufola al ìno^p del Verbo, benché U fenfo perfetto cklU 
iGutexìZUf c il tempo del gerundio da altro Verbo dipeu-; 

da. 


io 6 Della ccflruzìone tófcana . 

da . E fe il nortiinativo del gerundio b lo fteffó con quello 
del Verbo prÌBcipaie , fi mette avanti al gerundio, -nia le t: 
diverlò , gli fi mette dopo . Eccone gli efcmp; del Boccaccio . 
g. 8. n. 6. Calandrino, vogando, che tl Prete non laj'ctava ta- 
lare ^ fi diede in fui bere. E g. a. n. 5. Prefe nuovo con figliò , 
•e cominciò in forma della donna , udendolo ella , a rispondere 
a fe medefirm . > 

Regola nona . 

Dopo il Verbo, e ’l fuo corredo, fi pongono i fuoi cali , che 
polTono eflere lino, o più, fecondo la natura dell’ azione, co- 
me : io amo Pietro: io dono un libro a Paolo. Qu.Ji cali ab'- 
bia , o porta avere ciafcun Verbo, fi porrà conofcere dalle re- 
gole, e appendici, che fi daranno intorno alla particolare, e 
alla comune cortruzione de’ Verbi. Intanto fi avverta, che il 
cafo del Verbo, come dicemmo del nominativo, può avere 
pili voci unire con copula , o qualche prepofizione incidente , 
o un Verbo col fuo cafo , o una prepofizione intera, e quelle co- 
lè fimilmente, ecol fuddetto ordine, appartengono al cafo del 
V^erbo. Gli elèmp; portbno ert'er quelli: Io amo Pietro, e Pao- 
lo,- e Giovanni • Tu curi poco , fia detto con' tua pace , il tuo 
onore . Pietro ama di bere il cioccolate . Il maeflro procura , 
che gli fcolari fappiano le buone regole della. Gramatica , 

Regola decima. 

Se il calo del Verbo ha fegno, quello fi mette Tempre im- 
mediatamente avanti il fuo cafo . Chi adunque dicert'e : di 
bella , e gentil ferma : a grande , e molto- crudel fuoco d>r. la- 
rebbonp iperbati . • 

Regola undecima. 

Quando il cafo del Verbo .confille in uno infinito co’ fuoi 
cali ; le l’ infinito ha 1’ accufativo , gli fi mette avanti, e fe 
ha il nominativo, gli fi mette dopo . Bocc. g. p. n. 4. A Sie- 
na fe ne tornò , per tutto dicendo , fe il palafreno , e i panni 
étver vinto all' Angiulieri . E g. K. n. p. Seco difpofe di non 
mandare , ma d' andare ella medefima per effo . r 

Regola dodicejima . . • . 

In vece dell’infinito fa talvolta il gerundio le parti di ca- 
fo del Verbo, ma ha forza d’ infinito . Bocc. g. 4* n. 4. Al 
Re Guiglielmo mandò fignificando ciò, che fare intendeva . 
Cioè : mandò a fignificare. 

. - Regola tredicefima-- > 

Il participio prefente , come amante O'c. comechè nome può 
appartenere al nomin^itivo, o al cafo del Verbo . Talvolta pa- 
re ablativo aflbluto , e ha forza di gerundio,' e fi premette 
alla claufula, col fuo cafo avanti, o dopo . Bocf. g, a. n. 8. 
Avvenne , durante la guerra^ che la,. Sbrina infermò graveme». 

> te . 


Lìiro J^eonào» ' ' ‘ 

tXe . Più freqliontemente fi adopera afibluto il participio prete- 
Jtito. Bocc. g* a» n. 8. ì^h prima nella cornerà e»:r , -eoe il 
.battimento del Jalfo ritornò al giovane e , lei partita, tejsò. 
Regola decimaipuarta % 

La prepofizione va teir pre avanti al fuocafo, asmt vicino 
irt cafa . Il relativo fempte fi pone dopo 1’ antecedente , come 
Pietro i il quale Jìudia . La congiunzione fi dee mettere fra 
quelle parti eh’ ella unifee: come Pietro^ e Paolo: Alcjfandrot 
éf)»cl>è fia povero, fa I imo fin a . IVIa l’ interjezione non ha luo- 
go fiffoi perché iion ha relazione intrinfeca alle altre parti: fi 
^ole contutTOciò porre al principio della claufola . BocC. g* 
g. h. 8. Oh mangiano i motti } E g. y. n. J. Ahi traditori voi 
fiele morti * E g. J. Jl. !• Oimè, è quello, che tu dì ì 

Dipendenza delle parti dell' orazione, P una dall' altra . ^ 


. • ^ Regola prima , ' 

I L nominativo ^ la baie, e il fondamento del cHlcorfo, e da 
lui dipende il Verbo , ficcome dal Verbo dipendono gli 
altri cafi . L’addiettivo dipende dal fuftantivo, a cui fi ap- 
poggia, e l’avverbio dal Verbo , di cui fpiega gli uccidenti. 

Regola feconda . ' 

Il genitivo dipende da un fuftantivo efpXeftb, tacito, o e- 
quivalente ^ che lo regga . 

Regola terza . 

V i L’ acculàtivo dipende , o da un Verbo attivo di cui fia 
tafo paziente , come io amo la vitti* : o da un infinito i co- 
me: diffe ; fé avere in ciò errato : o da una prepofizione, co- 
me : vado verfo la chiefa . 

‘ ^ Regola quarta . • 

L’ablativo dipende da una prepofizione , che lo regga, co- 
me: prato da Roma ; efeo dt cafa . 

^ - Regola quinta . 

Il dativo i e 11 vocativo non hanno rigorofamente dipett- 
«ienza dalle altre parti » Il dativo è cafo di direzione , ed % 
comune a quali tutti i nomi, e ì Verbi. Il vocativo non 
accenna altro che la perfona > con cui altri parla . 

Concordanza delle parti dell' orazione fra di fe . 

Regola prima . 

G li addiettlvì concordano co* loro fuftantlvi in cenere, 
numero , e in cafo , come uomo virtuofo ; fontuofi pala- 
gi i Re magnanimo * . 

- Accezione prima \ ' ' 

‘ ■ Per tutto ufato Con fuftantivi femminim , non fi tende fèn>- 
minino, nè fi accorda con effi, ma t come avverbio j’e ciò è 
ttuta proprietà di4ùiguaggio« Quindi fi dice, io fono fiato per 

i tut- 
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tutt» Rema : he guardato ptr tutto la firada v Ar cerco per tutte iat 
cafa i e fimili. Salviati awertim. voi. ly lilt, :t 4 >ParttC, i. Lp 
fieno fucce^ di /alvo , cioè eccettuato • Gio. Vili. 1 . j.c. n^i. 
Rendèglì la (ìgnoria di Lombardia, lalvola Marca Trivigiana . 

Eccezione Jtconda . 

Ogni co/a , benché- di voce femminina , ha fenfo neutro , 
equivale «Ifl de* Latini, e perciò fi accorda coll* addietttvu 
mafcolino , come gli altri neutri nella nofira lingua . Bocc. g. 
< 5 . n. J. Veggsndo ogni cofa cor) difotrevole, e così difparuto# 
comituiò' a ridere . Talvolta riceve addiettivo femminino . Bocc. 
Introd. E ogni cofa di fiori, quali nella ftagione fi petevattu 
avere, pieita , e di giunchi giuncata la vegnente brigata trovò • 
Eccezione terza . . 

Mezzo in fenfo di metà non fi accorda col nome femmwi- 
no , di coi accenna metà . Gio. Vili. fib. 12. cap. 96. E ffen- 
do montato ‘in Firenze l'ariento della lega di onde undici , r 
mezzo per libra in libbre /oidi 15. a fiorino . Burchieil. 
2. p. fon< 1. Togli una. libra e mezzo- di cafirone . 

j. Eccezione quarta . : 

I IbprannomI femminini'dati a mafchio fi trovano coll’ad- 
dletrivo mafcolino. Bocc. g. 7. n.4. CU prieghi non giovava^ 
alcuna co/a , perchè quella beftia , ( cioè- Tofano ) era pur dif- 
poflo' a volere , cfx tu ti gli Aretini /apeffero lalor ver/^ogn».. 
F. Giord. Pred. pag.-r^^. La perfona, quando è tribolato, e 
hae molta fatica , r) dice , e pen/a che Iddio /’ abbia in òdio • 

. Re^a /econda , ■„ . , ^ .J: 

Qoaado vi fono pilt^'foftantLvi Angolari uniti, P addiettivo * 
o preterito, o participio , che loro fi aggiugne, dee.eflere plura- 
le. Bocc. g. IO. n. 7. PerdiconC) e V padre, e la madre della 
Li/a , ed^ ella altresì contenti , grandijjvna fefta fecero 0 
' / " Regola terza, . , t . ■ 

Se i fofiantivi faranno, P uno fingulare , l’altro plufàIe,.P 
aggiunto potrà accordarli liberamente , -o coll’uno, o ^oiPaJ- 
tro . Eocc. g. <S. nel fin. Ej^ndo Dioneo con gli altri giovani 
nieflp a giucare a tavole lo, n. 6 . Il Re co’ /noi conqra- 

gni rimontati a cavallo, al reale afiiere /e ne tornarono. 
j ^Regola quarta . _ v- 

II Verbo perfomle finito concorda col fuo nominativo ef- 

prefiò, o fctrintef'o, nel numero, e nella perlbna . Bocc. g. 7. 
13.7. Io ti confolerb dr.totì lungo de fio. E canz. g. a. Qm 
per mtnor m'artir la ótoKre. bramo > Contjittociò negli Àutoà 
del buon fecolo fi trova ìpeflò il? Velaio perlònaie finito , in 
numero Angolare, accoMiato col plurale. v Bocc. Fiamm. 5> 
num. 12J. Cof/evi il caro, marito, c cor/ervi le foreile , i cari 
parenti , e gli amici 'y.UL 1 . 9. c. 62. nel tit- Coma fit 



' Liéro fecondo 

in Tirenze tagliate le tefte j» più de’ Guazzalotri da Pr*ro\ 
Pier. Crefc. 1 . c. 2. Per ciaf cuno di quefii fì corrompe le 
biade •, e fa lor perdere la virtù naturate . 

” Il Verbo imperfonale, che da’ Latini fi chiama finito, con- 
corda col filo nominativo, o con una prepofizione, che ne 
faccia le veci . Bocc. g. 7. n. y. Vtenfene dentro , e flajfi con 
meco , e quella non falla mai. E g. j. n. 4. Bucinavafi ^ eh’ 
egli era degli 'fcopatori . ■ t 

Il V^rbo infinito 0 « retro da un verbo , o da ono accu- 
fativo . Bocc. g. 8. n. io* Effondo Saiabaetto da lei andato 
una feray coftei incominciò a cianciare. £ g. 4. n. i. Niuna 
laude da te data gli fu, ch’io lui operarla non videffi . 

Se il nominativo ò nome collettivo, gli fi dà talvolta il 
Verbo plurale , e non fi valuta la parola , ma la figoificaziok 
ne Bocc. g.’ 2. n. 6 . Il popolo a furore eorfo alla prigione , e 
ttccife le guardie y lui n* avevan tratto fuori , E n. 60. Come ogni 
Uomo definato ebbero, tanti uomini, e tante femmine concor- 
J'ono nel cafiello , ' che appena vi captano . Dame Purg. cant. ^2» 
Io non lo’ntefiy nè quaggiù fi canta L’ inno , che quella gente 
allor cantare. Nov. ant. 8;. La /mìi famiglia avevano un dì 
prefo un pentolajo per malleveria , e menandolo a giudice , Mtf- 
fere Azzolino era nella fola, e diffe: chi ècoftuiì Uno rifpofe: Mef- 
ftre, è uno alato , Andàlo a impendere , Gio. Vili. 1 . r. c. 26. Potete 
vedere, come il comune popolo erano ignoranti del vero Iddio'. 
- . Regola quinta . -v - . - 1 

Quando di due nominativi i’ uno è mafcolino, l’ altro fèm- 
minino, il preterito, e il participio^ del Verbo fi accorda col 
mafcolino , -le 'fi tratta di perfbnr, ma fé fi tratta di altre co- 
fé; fi può accordare col femminino'. BocC.g.z.n.6, Convita- 
ti le donne, e gli Uomini alle tavole , ancora alla prima vi- 
vanda , fopraggiunfe colui , il quale andato era in Cicilia . Eg. 
5. n. IO. È ffend'fi Ì 3 i 4 .<mrai col giovano poM- a tavola per cenare , 
ed ecco Pietro c <,iaMÒ- all' ufeio , che aperta jdi foffs . E g. 6. 
n. 4. Se/così gridato avefle , ?//« flagra ) avrebbe così l’ altra 
cofeia, e P altro piè fuor m 3 t\dzt 0 ,■ come hanno fatto quefìe. t 
tó . Regola fefts .. • Uairu • i» 

II relativo quale coli’ articolo concorda in tutto coll’ antece- 
dente; ma fenz’ articolo , e dinotante qualità afibiuta, ofomi- 
giianza concorda con ciò che gli (égueapprefib . Bocc. g.4>n. 
1^8. i^l cuore , il quale la lieta fortuna di Girolamo non avett 
potuto aprire, la mifera l’ aperjjt . E g. 8. «. 7. Seco penfander, 

3 uali infra piccai termine dovean divenire . E g. 6 , n. 5. Videfi 
'i tal moneta pagato, quali erano fiate le detrotè' .venàua.. U 
‘ . . Eccezione. .. ' ,sk. S 

'•.Perffona , o altro nome fiemminloo daito.av)p£Jiio,' riceve il 
4. . rela- 
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relativo mafcoltno . Bocc. g. 8. n. io. Egli ti ^ alcuna pet- 
fona , il quale l* altr' j;ri mi fervi de' cinquecento , che nfi 
mancavano ^ ma grojfa ufura ne vuoti. Nov. ant. gì. la fono 
acconcio di moflrare a quella beflia , Iq quale fi mojlra sì ri- 
g'jgliufo , che io fono nato di quella fchiatta , che gitih la fchie~ 
ra de' Galli giu^della Rocca del Campidoglio , 

Regola fettima . 

L’icrerrogazione , e la rifpofta concordano in tutto . Nov, 
ant. Cavaliere, a qual donna fe' tu? Ed egli rifpofe f fa-, 
no alla Reina del Re di Cajlello , 

c a'p. n. - 

Della cojìruzione de'Verii attivi. 

T Utti i Verbi attivi hanno dopo di fe uno accufativo. fir 
gnificante il termine della loro azione, e oltre a quefto 
polTono aver altri cafi , fecondo il carattere , e 1’ erte^lione 
della loco azione , come da’ feguenti ordini fi vedrà , 

PRIMO ORDINE DEGLI ATTILI. 

T Utti i Verbi perfettamente tranfitlvl , a’ quali fi dà un fol 
termine di azione con uno accuCitivo paziente, fono di 
quell* ordine : e perciò quafi tutti i Verbi attivi ficcome pofl’onp 
elfere fenza cafi ulteriori all’accufativo , così'pofibno apparte- 
nere a quell’ ordine;' e molti ancora di quelli, che da’Mtini 
fono ripolli fra’ neutri . Balleranno adunque pochi efemp; , de* 
tanti , che fi potrebbònó addurre . Bocc. g. 8. n. 7. Allato alle 
lor cafi tutti le lor biade battevano. E Amet. nu'm. 57. Lk* 
più degno a cultivare i campi, che a mirare gli'occhi miei, il 
reputai. £g. 4. n. i. Io ho amato, e Guifeardo . Petrat.' 
Txioof. d’amor. c. 2. Ma ferma fon tP odiarli tutti quanti- 
' • Appendice prima . 

Hanno talvolta i Verbi, in vece deli’accufativo paziente, 
un Verbo col fuo calò, o un infinito col fegno del genitivo, 
o anche lenza. Bocc. g.4. n.6. IPorre'io, che noi prendemmo 
modo convenevole a fervare il mio onore . E g. 8. n. 2. Il fre-. 
t$ aPpofiò , quando Bentivenga del Mazzo, e la BAcolor nta- 
mcajj'ero. E Conci. Le armi firmlmente la f aiuto difendono di 
coloro, che di viver defiderano. E g. 8. n. J. Vuoi tu mura- 
re, che noi veggiam qui tante, pietre ? 

Appendice feconda , 

Innanzi all* accufarivo paziente fi pone non di rado la par- 
ticella di, per proprietà di linguaggio. Bocc. g.z.n.8. io ho 
itili gioielli, e di cari , £ g. 4. Fece éut galee fot- 

‘ . tilt 
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tilt armare^ e mejjivi fu di vagenti uomini ^ con effe fopra In 
Surdigna »’ andò . 

. . ^ Appendice terza . 

Alcuni Verbi, i quali ordinariamente fono alToluti, o co> 
ftruiri neutralmente, fi fanno talora fittivi di quell’ordine. 
Eccone alcuni efempj . 

Cenare. Bocc. g. 7. n. i. Cenarono un poco di carne falata. 
Abitare, Bocc. g. ^.^n. io. Quantunque amore i lieti pa~ 
morbide camere piu vernieri, che le povere capan- 
Correre, ^occ. g. p. n. I. Affai m'aggrada d' effer colei, 
che corra il prima aringo . 

Crefcere , Gio. Vili, lib. 1. cap.4S< £ crebbono affai la Cit- 
tà di Fifa . 

Servire , Bocc. g, n. 2. Quivi ferveva certi pefcattri Cri- 
fitant . ' 

Confentire, accoafentire ^ contraddire , contrafìare. Bocc. g. 
2. n.s. Prima fofferrebbe dt effere fquartato , che tal cofa cont% 
l onor del fuo /ignare, nè in fe, nè in altrui confentige . E g. 
4. n.o. Egli acconf enti di dovervi andare a flar un anno. G. 
V chiunque ciò contrafìar prefumeffe . Paflav. 

t. P4. Pogono poi udire le confegwni , fened altra licenza de' 
preti parrocchiali, eziandio s' eg il contrqdicegono , 

^pere . Bocc. n. 4. Egli noi faprà perfona mai. Si trova 
pa\uyo. laiiav» f. 235. Sono alcuni altri-, che vogliono f opere 
per. eiler iaputi, cioè per effere cognofciuti . 

[Sapere uno vale Papere che Ca di lui. Bocc. g. 5. n.z. PoU 
CJ}C cosi e che Pietro tu non- fai , tu dimorerai qui meco infino a 
tanto cPe fattomi verrà di poterne ficuramente mandare a Roma, 
Sapere a mente V 3 ilc uvei nella memoria. Bocc.g.7. n. Jo, Si 
fu uno, il quale pareva ^ che tutti i 'miei peccati fapege a mente , 
rr '* mente Vàie avere intera notizia.. Ga- 

lli, hit. f. 27. Ci fono molti, che fanno per lo fenno a mente tut- 
e /ono poi infelici nel comporre quattro ver fi. 
Soddisfare . Bocc. g. l. n. Pensò, avendolo a ciafcun prò- 
rnefjo, di volergli tutti e ire foddi sfare. 

Supplire . Bocc. g. IO. n. p. Acciocché io poga quel difetto 
fupplire, che era, per la vofira fretta , mi convien commettere a'. 
. Appendice quarta , 

^Ci fono Verbi di quell’ ordine, de’ quali fanno i Tofea- 
ni un ufo diverfo da quello, che fe ne fa volgarmente. Ec- 
cone alcuni efempj . 

Dom.mdare prelTo a’Tofeani non vai folamente chiedere, ma 
a^he interrogare, q richiedere dp alcuna perfyna , edèdjcuéfi* 
ordine . Bocc. g. 2. n. Alegan’dro, domandò l ' olle là d^ve ego 

potef. 
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fottffe darmitt, E g. I. Hi i. Se ne andarono' ad una 
gione di Frati f’ e domandarono alcuno fanto, e faVio uomo. 

Ricordare fi ufa per nominar; . Bocc. g. $. □ . p. Perchè ri- 
cordavate voi e Dio , o’ Santi ? - . 

Crefcere fi adopera per allevare. Bocc. g. 3 . n. 8. Come fi- 
gliuola crefciura m'avete. 

• Rubare fi ufa per if^ogliare. Bocc. g. y. n, 4. Molto ben 
fapeva la cui cafa fiuta fojfe ^lla , ' eie Guidotto avea ru- 
bara . 

Fuggire fi ufi» per trafùgare. Gio. Vili. lib. ir. cap. ip. 
Chi avea coft rare , 0 mercanzie , le fuggia in chiefe ^ e in ' 
luoghi dì Religiofi ficuri • , ' . 

' Sentire fi uia per conolcere . Bocc. g; y. ’n. 2. La mandò a 
■ fentircL quello , che di Martuccio trovar potejfe . Petrar. canz. 
41. Quel, che tu vali e pturi y Crede, che V ioAs: ogni gen- 
til perfona. 

Sojìenere A ufa per comportare . Bocc. g. i. n. i. Quefii Lom- 
bardi cani non c/ vogliono piU foflenere . E in Unificato di 
' permettere , Bocc. g. 3. n. 6 . Votlele fare la debita riverenza , 
ma ella noi fofienne . E più fingolarmente per arreftare’ un 
reo in corte , fenza incarcerarlo . Nov. ant. g. Fece fofienere 
io Cavaliete ; cioè nella corte del Re Aleffandro . * • 

Ufare in quell* ordine fi adopra per frequentare , Bocc. g, g. 
n. 4. Ufava molto la Chiefa , . ... 

Valere fi ufa per meritare . Bocc. g. i. n. 10. Ch' io ami, 
quefio non dee e jfer maraviglia ad alcun f atrio',' e J'pecialmente 
voi , perciocché voi il valete . ‘ 

Tenere fi ufa per pigliare, ma fdo nel prefente dell’ impe- 
rativo, nel finguiare del quale fi dice tè in vece di tieni , 
Bocc. g. 7. n. 2. Tè quefio lume, buono uomo, e guata , s* egli 
è netto a tuo modo: g. 8 . n» 1. Madonna, tenete quefii dana- 
ri , e daretegli a vofiro marito. 

• Lafciare fiate fa figura quali di un fol 'Verbo, ^ vale il 

Latino preterire . Petrar, fon. 210. Perchè morte fura Prima 
i migliori , e lafcia Ilare i rei . . ' 

TogUere, e torre per prendere è molto famigliare' a* Tofa- 
ni. Bocc. g. 8. n. 2, Togli quel niortajo, e riportalo alla Rei- 
colore . E g. < 5 . II. ». Il famigliare , forfè sdegnato , tolfe 
gran fiafeo. E g, IO. n. lo. Voi fapete quello, che voi mi pro- 
me.'tefie, cioè di ejjere contenti, e di onorar come donna , qua- 
lunque quella fojfe , ch’io toglie^. * ' 

Togliere , o torre vja per levare, Bocc.- g. 9. nov. l. Così 
quefta feccaggine totrò via. E g. io. n. 8. Tolga via Iddio, 
eh' io mai colei, la quale egli, ficcome a piu degno, ha a re- 
donata } eh' io da te la riceva per mia , 

' Toc 
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Toccare per commuovere . Bocc. g. j.n.S. Qusjio ragiona- 
tneato con ^ran piacere toccò P animo detto abate . 
r Morir/ li ufa ne’ preteriti per uccidere. Bocc. g. 9. n. 

0 DIJfe Bruno pianamente : vedeftiLa ì Rifpofe Calandrino ; oimè 
’ tì j ella m’ ha morto . 

Secondo Ordine degli Attivi . 

I Verbi di quell’ordine, oltre r accnfativo paziente, am- 
mettono un genitivo efprimente la materia, o quali mate- 
ria dell’azione del Verbo. Bocc. g. d. n. io. Vedendo carboni 
in un canto della camera , di quelli la cadetta empirono . E 
g. IO. n. 6 . Per premiare il Cavaliere deli* onore ricevuto da 
lui . £ g. I. n. 2. eh* io faccia quello, di che tu m* hai co- 
tanto pregato . £ g. z. n. 8 . Mtnacciógli forte di battergli . 
Matr. ViU. lib. 7. capi^7. Awifaronv M. Loderigo del fat- 
to. Petr. fon. 9. Le rive, e i colli di fioretti adorna. E fon. 
169. Nè di ciò lei , ma mia ventura incolpo. 

Appendice prima . 

Menare /mante, menare orgoglio, modi Tofeani, apparten- 
gono a queA’ ordine. Bocc. g. 8. n.2. Ne *avaghì sì forte , 
*h* egli ne menava /manie . Carlo Dati Prole Fiorent. p. i . 
voi. 4. oraz. 9. Dejiderahile è la nobiltà, ancorché di lei /ola 
alcun non debba menare orgoglio. 

Appendice /econda . 

I Anche in quell’ orditi» ci fono Verbi di particolare olTer- 

vazione. Eccone alcuni. • 

Servire lignifica prejìare, 0 dare. Bocc. n. J. Il Giudeo lU 
beramente d* ogni quantità , che il Saladino il richie/e , il /eròi . 

Di/arvire U ula per nuocefe , Bocc. g. 9. n. i. Si dee cre- 
dere, che affi ne vogliano fare qualche firazio, ficcome di co- 
dui, che for/e già d* alcuna cofa d i fervi . 

. .fornire lì ola per provvedere. Mov. ant. 82. E poi fornir- 
tni di certe cofe , delle quali io ho tnefliarc . E così rifornire . 
PalTav. pag. 2oy. Accendeva le latnpane , e rifornivale d*olio. 

Adagiare vale fomminijìrare atirui le fue comodità t Boct. 
g. 2. n. 6 , Gli ebbe di tutto ciò, che bi fognò loro, e di piace- 
re era , fatti adagiare . 

Gravare li ufa per aff'aticare . Bocc. g. J. n. 9. Non velie 
piu la gentildonna favate di tal fervigio . 

Sperare fi ufa per affettare . Bocc. g. J.J». Del quale 
/apeva, thè fi doveffe /per are altro, che male. 

Rtmprocciare vale biafhnare con i/cherno. Gio. Vili. lib. 9 * 
cap. J2I. Fecionfene beffe , rimprocciando i Fiorentini di lor 
■viitade. 

Ripigliare vale riprendere. Bocc. g. 3. n.^. A voi bene 
tii coti fatte co/e, non che gli amidi ma gli ftrani ripigbnre. 
/àcritcelli Reg. H ra- 


Della cojìruztone tofcana 

Pagare fi ufa per cafligare . Bocc. g. 7. n. 8. Guarda , de 
per la vita tua da quinci innanzi fimili novelle noi non fen* 
li amo più, che per certo ^ fe Più nulla ce ne viene agli aree- 
chi , noi ti pagheremo di quefia , e di quella . 

Terzo Ordine degli Attivi 

I Verbi di queft’ ordine, dopo 1 ’ accufativo paziente,- am- 
mettono un dativo, eh’ efprima il tefmme ^ il quale rice- 
va l’azione dèi Verbo. Bocc. g. p. n. 5. PoJJeffionif e cafe 
ci ha date. É g. I. n. i. Io ri prometto di pregare Iddio per 
te ■ E 3. n. 3. Mi chiefe mercè per Dio . E g. 4. n. io. 
Io' non la veadèloro, ma ejfiquejìa notte paffuta me P avran- 
no imbolati. E g. 3. n. 7. princ. Ad tmiha comrmfe il ra- 
gionare . E g. 8. n. 6. Mógliema noi mi crederà. E g. z. n. 

2. Senza troppo indugiò gli apparecchiò buon albergo^ 

Appendice prima • 

Ci fono gl’ infraferim Verbi di particolare ofervazlo^.- 
Attenere vale offervar la promejpi • Bocc. g* o. n. z. Tutti 
fiete così gran promettitori, epofeia non attenete altrui nulla r 
Dijdire vai proibire* Bocc. Nin^*' Fiefol. it. 27* ^ fe non 
che paura mel difdice Di Diana, l' avrei per forza prefa. 

Apporre fi ufa per incolpare' a torto . Bocc. g- , • n. o. Il 
manto poteiia per altra cagione effere cruciato con lei, c ora 
apporle quePo per ifeufa di fe . » 

Aprire fi ufa per manifejìare. Bocc. n. 3. Dtfpofe d aprir- 
gli W fuo hi fogno. „ o Tvrt ■ j 

Recare fi adopera pefrifenre . Bocc. g. 8. n. 9. ivc guari do- 
po quefte novelle gli recarono i dipintori , eh' egli e'ra per ricevuto. 

Apprejlare vale apparecchiare . Bocc. donna 

gli fece apprejìar p'ann: flati del marit'ò di lA • , , ^ 

Annoverare vai numerare. Bocc. g« 8. n. x* E di prefente 
gli annoverò i danari . n / ■' 

Servire fi ufa per reflituire. Bocc.- g. 9. n. 4. Perche, non 
mi vo' tu migliorare qui tre foldi? Non credi tu,- cip io te glt 
pojfa ancor fervire ? 

Appendice feconda. _ , . , 

Appartengono a quell’ ordine molti modi di dire eleganti , 
e proprj della lingua Tofeapa. Eccone alquanti . 

Contendere una cofa vale impeditile il confeguirnento . Ciò. 
Vili. 1 . 8. cap. 40. Contefono loro il puffo. Petr. canz. ?. Tu 
vedrai Italia, e l'onorata riva, Canzon , eh' agli occhi min 
cela, e contende Non mar, non poggio, 0 fiume , Ma fola Amor 
par vedere vale dare ad intendere .r Bocc. g. 7. n. p.- Fattigli 
chiamare amen d uni , fece lotveéert, che la Bocca putiva loro. 
Tenere ufeio, porta, entrata^ efimiU , li adopera per^ vietar 
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Lì ho fecondo • H? 

ringreflb, come In quefti efèmpj.. Bocc. g. 7. n. 5. E tjuah 
Ufiio ti fu mai in cafa tua tenuto ì -Frane. Sacc. nov. 2. Cu- 
niandò a tutti altri ^ che qlian.do Ser Mazzeo voleffc veni- 
re a lui i giarhmai porta non gli foffe tenuta , Bufi Purg. caiit. 
o. lez. i; Lo malo amore delle cofe mondane ^ che ci tiene la 
'ntrata delta penitènza. . , • 

. Tener favella vale reftaf di parlare ad alcuno per ifdegno . 
Bocc; g. ,8. n. i. Ld Belcolore venne iti ifcrezio col Sere^ e 
ténnegli favella ihfirio a vendemmia. 

Tener credenza vale tener fegreto; Bocc. g. n. i. Se io 
éredejfti che tu mi tenejfi credenza i it ti direi un penfiero ^ 
che to ho avuto pili volte . .. 

Cogliere j 0 porre cagione vale accufare , incolpare . Nov.* 
ant. 72. It Saldano avendo mefliere di moneta , fu Conjìgtiato , 
che cogliejfe captane a ùn ricco Giudeo y e poi gli toglie ffe il 
moiile fuo , Citì: Vili. lib. lo. cap. iji., o 153. Puoiegli ca- 
gioniti ch'egli ordinava congiura . . 

Torre it capo , o la tefìa à uno vale infaftidirlo .. Flrenz. 
Lucid. att; 2. fc. I. Xìeh di grazia non mitorre la tefìa, £ ivi 
att.4. fc.6. Che cafai 0 non cafd , che ci avete oramai tolto il cape ì 
Rèndere la grazia vale . perdonare . Bocc. g. 2. n. 3. Tan~ 
to coi Ré adoperarono j eh' egli le rendè la^ grazia fua , 
Quarto Ordine degli Attivi , 

I Verbi dì quell’ órdine j oltre all’ accnlàtivo paziente ^ he 
ammettono uri altro i che efprima alcune qualità del fUg- 
getto dell’azione de 1 , Verbo . .Eccone alquanti . ^ 

Giudicare i Bocc. Introd. I quali non che altri , ma Galie^ 
no i^Ipocrate y^o Èfculapio avrieno giudicati, fani^mi. 

Riputare : Bocc. n. ult. SavilUmo riputarono Gualtieri ; ^ 

Credere , . Bocc. g. j, n. 7. Noi piagnemmo colui y che noi 
credevamo Tedaldo, . _ 

Cònofeerè , Bocc. Introd. La Reina i la quale lui y e fèfte-» 
ifoìè ifùmoy e follazzevole conofeea , 

Chiamare, Bocc. n. j, Noti Cappello v ma Ciappelletto il 
chiamavano . _ 

Nominare, Bocc. n. 2. Giannotto il levò dal fagto fonte y t 
nominollo Giovanni . . 

Pronunziare y e dichiarare . Matt. Vili. Ijb, 6. cap. 60. Lo 
pronunciarono y e dichiararono Gonfaloniere di SantaChiefa 
Cbjlttuire . Bocc. Introd. Cojìituifcc Rarmeno i famigliar d$ 
Dioneo y mio finlfcalco. 

Eleggere , Bgcc. g. i. Ad una voce lei prima (Reina) del 
pritfio giorno. eie ffero p 

Rendere ,, Bocc. g. j,. n. I. Surgendo P aurora y ed alquanta 
Jrehdendo il cielo ptU cbi^O I , 

li .i 
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Appendice prima. 

Sonci gl’ infrafcritti Verbi <li particolare oflervazione. 

Sentire fi ufa per credere . Bocc. g. ^ . n. 9. Non ri fento dì 
g) graffo ingegno t <f>e Si fottointende 1 ’ accufativo uomo. 

Trovare Ti ufa per fentire. fiocc. g. 4. a. 8 . Toccandole il 
trovi ) , come ghiaccio , freddo . 

Tenere per giudicare. Bocc. g. 2. n. 6 . Currado avendo co^ 
ftui udito, fi maravigliò , di grand* animo il tenne. Sup- 
plirci uomo . 

^ Fare per dar faccia . Bocc. n. 6 . Dunque hai tu fatto lui 
bevitore, e vagò de* vini folenni . E anche per riputare, giu- 
dicare. Dant. Infer. cant. io. Suo cimitero da quefla parte 
hanno Con Epicuro tutti i fuoi feguaci , Che l* anima col cor- 
jpo morta fanno. » 

Appendice feconda . 

■■ Eleggere preflb Giovanni Villani lib. i.cap. 27. fi trova col 
dativo : Per lo comune bene della Repubblica eleffero a Re y 
a loro fignore Numa Pompilio. 

Lafciare, inftituire e foftituire erede, {orme di parlare lega- 
li i' appartengono a quelP ordine ; con quell* avvertenza , ^e 
erede, benché fi tratti di fémmina, fi fa mafcolino . Bocc. 5. 
n. 9. Fece teftamente , ed offendo ricchi jfimo , in quello iafciò 
fuo erede un fuo figliuolo già grandicello , e appreffo quefio , ' 
/tvendó molto amata Monna Giovanna , lei fe avvertile , chi 
il figliuolo fenztt erede legittimo . moriffe ) fuo erede foflituì . ^ 
Quinto Ordine degli Attivi . 

I Verbi di quell* ordine , dopo l’ accufativo paziente ne am- 
mettono un altro con le prepqfizioni ad , o in , che ac- 
cennino movimento "ad alcun termine, o fine. Bocc. g. j. n. 

S. Amore mi coflringe a così fare . E così ' sforzare , eccitare , 
elevare &c. Bocc» g. 6 . n. 2. Fece un magnifico convito, al* 
quale invitò' una parte de’piU onorevol cittadini . E g. 5. n. 
g. Gittò la fua lancia nel fieno. E'g. 2. n.y. Fu preffo acott- 
ventre in rabbia la fua grande ira . ' / . 

■ Appendice prima . 

I Verbi di quell’ ordine di particolare olfervaztone fono I 
feguenti. . , * 

Convitare vale chiamare a convito . Bocc.' g. 2. n. 6 . Ef- 
fendo la fefla grande , e convitati le donne, e' gli Uomini alle 
tavole alla prima vivanda . 

Condurre fi ufa per indurre. Bocc. g. 2. n, 6 . Con la 
gior fatica dfl mondo a prendergli, ed ì- mangi are la conduffe . 

Scorgete- fi adopera per guidare . Petrar. canz. 49. Scorgimi 
t miglior guafioy E prendi in - grado i cangiati defiri. 
Raecomondany ù. ufa per legare. Bocc. Amet. f. 7- Rivai- 
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fa accani t fusili cogli ufati Iggemi attaccati alla preferite 
quercia raccomandò . 

Accomandare valeJo fteflb . fioco, g. 4. n. 5. Accomanda- 
to bene f un dd capi della fune a un forte bronco^ per quella 
fi calò nella grotta . 

Recare fi tua per indurre . fiocc. g. 2. n. 6. Io mi crederei 
in brieve fpazio di tempo Recarla a quello , che ió ho già del- 
P altre recate . 

Appendice feconda . 

Appartengono parimente a quell’ordine t feguenti modi di 

Mettere una cofa in non cale , in non calere , o a non cale- 
re, vale non curarfene, non farne conto. Petr. canz. 48. Per 
una donna ho me ffo Egualmente in non cale ogni pen fiero . Tef. 
Brun. t.8. c. ^4. Vofire ricchezze faceano a voi molte cofe met- 
tere in non calere. Gio. Vili. Jib. 8. cap. E fe alcuna co- 
fa ne fentì , per fuo gran cuore il mife a non calere . 

Rimettere in arbitrio . fioco, n. "Jj Nel fuo arbitrio rimifit 
P andare, e lo fiare . 

S^fare a moglie. Gio. Vili. lib. 8. eap.^ J7. Lafeiò lache^ 
tiefieria , e fposò la Contejfa Margherita a moglie . 

Avere a capitale vale filmare una perfona o cofa, benché 
foglia ufarfi pafiivamente . PalFav. pag. zag. Seguita che la 
fua dottrina fia ifpregiata , e non avuta a capitale . F. Giord. 
pag. 61. Avvegnaché fia grande, ed rd?bia molti dejìrierr , r 
/ergenti , e non fia in grazia di Papa , non v' è avuto a ca-» 
pitale . 

Seflo Ordine degli Attivi « 

I Verbi di quell’ ordine, dopo l’accufativrr paziente # anv 
mettono uno ablativo, che accenni prezzo, lllromento j 
modo, e limili, o fenza prept^zione, o colle prepofizioni 
per ,' conf in, a, di . Eccone alquanti. 

Vendere, e pagare, apprezzare , flimare^ e limili ricevono 
nell’ ufo il prezzo in aWarivo lènza prepollzione , e fi dice ; 
io ho 'fiimato, pagato, venduto un cavallo verni feudi . 

Cercare . PalTav. f. 215. Gli uomini la vanno cercando per 
vie difìorte . 

Conferire. I^lTav. f. 2JI. N'andò iti Gerufalem a S., Pie- 
tro, e a S. Jacopo a ragionare , e conferire con loro tutto ciò^ 
che gli era intervenuto , 

Ricompenfitre . Paflav. C69. Ricompenft' le delizie paffarir , 
colle quali ojìefe Iddio, coll’ afprezza dell' aujiera vita. 

Percuotere, fiocc. g. 2. n. 5. Prefn una gran pietra, con 
troppo maggior colpi , efie prima , fieramente cominciò * pera^ 
cadere la porta , 

"H, J Rstvic. 
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Rompere per infrangere con percofle . Bocc.’ g. 7> n. Cr>? 
^endo Wo,cJb> io foffi re j ha con un baftone tutto rotto. 

Avanzare. Bocc. g. S- n. 7. Pietro, che giovane era , e I4 
■fanciulla fimilmente , avanzavanomWo andare la ntadre d* lei • 
Ricreare . Bocc. g. 8. n. i. ^)on molte buone ^ e fante pam- 
iozze la Domenica a piè delPolmo ricreava i fuot popolani . 

Comperare, e vendere. Bocc. n. 2. Le' divine cofe a danari 
e vendevano , e comperavano . E g. 8. il. 7 . Nonpef vendete 
poi la fuà fcienZa à minutò, come molti fanno . Eg. 6. n. io. 
Schiacciava noci ', 9 vendevdf Jgufci a - ritaj^to . Sen. de ben, 
Varch. lib. 6. cap. J7. Non defidetìi egli di Vendete a molti, 
ina di vender caro , e di compfrare a buon IfMrcato . ^ 

. ' ' ' Appendice pri-pia. 

Ci fono 1 fegtìenti Verbi di particolàre ofleryazione 
Ordinare fi ufi per reftàr accòtdo , Bocc. g. 3. n. 0. Coli 
■ lui' ordinò quello, che a fare, p ^ dire aveffe. 

Prendere fi ula per fare innamorare.' 'oocc. g. o.n^ lo. v>On 
ia piacevolezza fua uvea, sè la fua donna prtfp , cff ella no» 

- Tornate per riporre.' Boré.'g. J.'n.o.* Taticaptente ti tpr~ 

^^Racconciare per rappàcìècate . Gio. Vili, lib 8. Cap.lfo. Lo 
Re parlamentò con luì con belle parole, per f acconciarlo coft 

■Mejfer Carlo di Valot, ^ 

Appendice feconda^ * . j. , r 
A queft^ ordine appartengono i modi di dire, cne fegoono^ 
Botile, e ferire ricevono, il pafo dell’arme colla prepoli- 
aione di , per proprietà di linguaggio . Gio. Vili, lib. 7* c. 
9. Aliata un Ratone del Re lo batteo forte d’ un ^flone . Pair 
fav. 39. // coltello, ^i che io la ferifcQ, tutto è pp>eó, 

' Morire nel participio , per ammazzare -, riceve il calo colla 
prepojizione di . Betral. GanZ. aO. Che queftor è * 1 ' colpe , di 
che Amor ni' ha morto. ' , . 

Porre pena in unapofa, modo fratacefe, vale impiegarvi^ 
cura, e fatica . Bocc. s. 8. 0.7, , deliberò del tutto dt 
^re ogni pena, fd ognt folhcitùdtne' in piacere a: xoflut . 

Settimo Ordine degli Attivi . 


I Verbi di èueft^ ordine , dopo 1 ’ accufatlvo paziente , am* 
mettono uno ablativo dinotante repatazionej colla preppu- 
' zione day o altra particella equivalente. Bocco g. io. n-4- 
Ornai da ogni 'prómejfa fattami io y ajfolyo o E S* 4' 
facciata aveva il Sole del Cielo già ogni peli a a E g-J* ti. 
titb Cuerifee il Re di frapeia una fijlola, E g. ì* n-p* 

✓ • Co- 


' Li^ro fecmdo , i rp 

Col0 la riporti., ondi f ovata l' aveva . Petrar. Canz. 20. Pog- 
pì , e onde pajfaitdo, e P onorate Qofe percando, il più bel fior 
ne colpe . 

' ^ ^ Appendice prirna , . 

~ Ci fono i ^pguenti V eroi di particolare .offervazione , 
Accattare ufato affbluto vai mendicare ; ma col cafo ulte- 
riore di quelV ordine* ufato attivo vale prendere in prertanza . 
Bocc. g. 8. n. 2. nel tit. Accattato da lei t*n mortajo, il ri- 
manda, Tefor. Brun. lib, 2. cap. 46. Privano i favj , che la 
■Luna accatta dal Sole lo rifplendente lume, 

Riconofcere una copa da uno vale confeffàre d’averla rice- 
vuta per Tua grazia , eh’ b 1 ’ acceptum referre de’ Latini . Dan- 
fe Parad. cant, 31, Dal tiu podere, e dalla tua bontade Rico- 
nopee la pratia, e fa virtute , 

Mutare jfi ufa pejr toglier via alcuna cofa da un luogo. 
Bocc. g. 8. n,. 6 . yogliamgli noi imbolare Jìanotte quel porco ? 
Biffe Bujfalmacco : O carne potremmo noi? Biffe Bruno: il co- 
me ho io hen vedute , fé egli noi rnuta di là , ove egli era tefìè . 

Partire fi ufa per allontanare . Bocc. g. n. p. Egli avea 
P anello caro , ni mai da pe il partiva . 

Bivtllere vale lo fteflb che in Latino . Bocc, g. 7. n. 9. Lui 
per un picfiolo luclgnoletto prePo della fua barba, e ridendo , 
sì forte il tiri , che tutto del mento glielo divelpe , 

Sceverare vai feparafe. Albertan. tratt. i. cap. 48. Lo co- 
fninciurnento de fa Puperbia delP uomo fa fceverare V uomo da 

' L ■ ■ 

Biflornare vale fvolgere, diftorre. Liv. M. uoi vi trava- 
gliate di Ppaventar la plebe, f di diftornarla dallo ’ntendi- 
mento della novella legge. 

Ritrarre vale lo ftelfo.. Petrar. Canz. 48. Ba mille atti i- 
•rtonefìi /’ ho ritratto, 

Propciogliere vale aflolvere . Paflav. f. pr. Non ogni Prete 
p’Aote propciogliere da ogni peccato. 

Appendice peconda , 

■ A quell’ordine appartengono i modi di dire, phe feguono. 
Levare dal Pagro fonte vale tenere a battefimo • Bocc. n. 2. 

piannotto il levi dal Pacro fonte, e nominollo Giovanni , 
Accattar parola vale impetrare. Nov. ant. 57. Pregandolo 
per amore, che accattaffe pqroltf tlal Re, che un foto tornea- 
fnento fi faceffe con fua fteenzia, 

■ T oglier di vita , di terra , o dèi inondo vale ammazzare . Bocc. 
Introd. Oltre a centomilia creature umane flcredeper certoeffere 
fiati di vita tolti . E g. 5. n.7. Acciocché una medefirruf <fr0 
fogliefpe di terra i due amanti , ed il lor figliuolo . E ael Laber. 
purn. 7. Meco immaginai di cofhnngerla » tomfi ‘Mondo , 

H 4 ^ CAP,. 
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Dè‘ Verbi affoluti . 

V Erbl afToIuti fi chiamano quelli » che non hahtro cafo al- 
cuno dopo di fe, e tali fono d’ordinario gl’ intranfitivi , 
e molti ancora de’tranfitivi imperfetti. Anzi talvolta anche 
i Verbi trahfitivi perfetti fi adoperano a guifa di affoluti , e fi 
dice : io amo , io leggo &c . , fenza efprimere alcun cafo . Or^ 
di que’ Verbi che fi adoperano affoluti , addurremo quelli fo- 
lamente , che fono degni di particolare offervazione . 

Romj-ere affolutamente vale far naufragio. Dante conviv. 
f. 20 ?. O mi feri-, e vili, che colle vele correte a quefto poretr, 
e laddove dcvrefle ripofare, per lo impeto del vento rompete, 
e perdete voi medefimi . 

Quando il difcorfo non è: di naufragio, e fi vuol u fare la 
fimiglianza del naufragio, fi dice rompere in mare. Paffav.t. 

I. Parla il Santo Dottore della penitenza, per fimiglianza di 
coloro, che rompono In mare . 

Arrotare per divenir rodo . Bocc. g. i. n. io. Co» alcuna 
paroletta leggiadra fare altrui arrqffare . 

Sedere fi ufa per regnore, dominare, prefedere ,, quando fi 
parla di Papi, o di Velcovi . Bocc. Vit. Dant.- f. 2^4* Con 
volontà i e mandato di Clemente Papa Quinto, il quale allo- 
ra fedea , fu eletto in Re de^ Romani - 

Parere fi ufa per apparire. Vit. Crift. Ora fi • parranno f 
tuoi malefici, ora fi parrà la fapienza tua ^ 
Sentire avanti vale penetrar molto colla cognizione . noce- 
n. ?. Tu fe^fttvifftmoi e nelle’ cofe d’’ Iddio fenti molto avanti , 

- ' Trap affare fi uia per morire., ed è voce di origine Franze-'' 
fe. Bocc. g. 2. n.7. Il quale non i flette guari, che trapafsò . 

Trarre parlando di cavalli, muli&c. vale tirar calci. Nov.: 
ant. pi. Il Ululo traffe, e dtegli un calcio nel capo tale, che 

P uccife . . , . • . , 1 . 

Trafandare fi ufe per eccedere i termini del convenevole. 
Bocc. g. ?. n. I. Quantunque in alcune cofe, ficcome i giova, 
ni amanti molto fpeffo fanno, trafandafie , mndimeno Ariflip^ 
po pazientemente il fofieneìfa. Si ufa anche in- attiva fignifica— 
zinne, coll’ accufativo , p'o? pt^curi^e .■ Davanz. Tac. Ann»' 
Jib. 2. Avea trafandàto P elwcitit^'' . 

Adombrare, o aombrare, fofpetto, ìf 

fpivento, dicefi più comuneittwtt delle befiie. Bocc. g. p. 
n, p. Irebbe un muloy il • Franco Saccn* n«- 

4. Soffiando carne un cavallo f aombra , D^t. Inf. 

cent. 2. Come faSfo veder hf^ap fuaoAlouìhn.. - » ” 



Ltàra J et Ondo ' jrr 

Tncefpìcare^ 0 incefpare ., avviluppare I piedi in cefpugli , o» 
in altre cofe fimili, che tmpedifcono l’andare, inciampare . 
Paflav. pag. 257. Se gli venijfe mejfo il piè manco innanzi al 
'ritto, 0 fs incelpicafle, o catieffe , non dee andare piU oltre, 
Petr. fon. ipl. Cow? animai, che fpeffo adombre , e’neefpe. 

Intriflire vale o divenir cattivo , cne i Latini direbbono de- 
pravar i ; o non venire innanzi , non crefcere , che il Latino 
direbbe tabefcere , Tafl". Aminta atto 2. fc. 2. Il mondo in- 
veqchia, e invecchiando intriAifce. Crefc. lib. 5. cap. 14. An- 
cora innevata la detta pianta nell' olmo , feconda che dice PaU 
ladio, \s' appiglia j ma molto intriftifoe . 

Incignere vale divenir gravida . Lue. Panz. prelTo il Vo- 
cab. Quando venne a marito avea forfè quattordici anni , e 
mai non incinlé , fe non quefia volta fola , 

Trafognare vai farneticare, elTere come fuori di Ce, Fran* 
Sacch. nov. 206. Andojfene al mulino tutto tri fio , trafognan- 
do , fenz* aver mangiato delle uova . Quindi trafognato , cioè 
ftupido . Bocc. g. 7. n. 8. Arriguccio flava come trafognato , 
e voleva pur dire. 

Volgere coirete di tempo . Petrar. fon. 48. Or volge, 
mio, l' undecim' anno , Ch'i'fuifommeffoal difpietato giogo. 

Ufare per bazzicare. Bocc. g. 8. n. 10. Vennefene dove uù- 
vano gli altri mercatanti , 

Trarre preflb a’ Tofeani fi ufa per accorrere , e concorre- 
re. Fran. Sacch. n. 181. tir. Un Piovano giucando a fcacchi y 
vincendo il compagno , fuona a martello , per moflrare a chi 
trae , come ha dato fcaccomatto , e quando gli arde la cafa, 
ninno vi trae. 

Muovere fi ufi per andare . Petrar. canz. 5. Or muovi , 
non fmarrir V altre compagne. 

Verzicare , vai moflrare la prima apparenza del verde , e 
dicefi delle piante, e fimili . Cref. 1 . 2. cap. p. Comincierà 
ad attrarre il nutrimento per gli pori delle pajrti feffe^ e da 
capo verzicare , e far frutto . 

-Verbi neutri paffivi , ufati da' Tofeani come affoluti . 

\ Ffogare per aflbgarfi . Bocc. g. z. n. 4. A quella che far 
jfx veggi amo a coloro , che per aflògar fono , quando perdane 
alcuna cofa . 

Affondare per andar a fondo . Gio. Vili. lib. 9. cap. 61. S 
più galee delle fue affondarono in mare con le genti . 

Agghiacciare per divenir freddo. Bocc. g. 8.0.7. Egli»' h>m 
tutta notte tenute in bijlento, e te ha fatto agghiacciare. 

Aggravare per peggiorare dalla malattia . Gio. Vili, lib. 4- cap. 
18. E là portato non migliorava , ma quafi più forte aggravava], 

, Amt. 
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Dtlls fioflruziot^e fofcana 

per ammalarti , Gio. Vili. lib. %. cap, 14. Av» 
lyenne che V detto Patriarca ammalò a morte . 

^ Ammutolire , che gU Antichi dicevano ammutolare , per ta- 
cere. Mor, S. Grég. lib. 4. Proi. Vi 4 eli per rispetto delle fue 
percttjfwni ammutolire . ' t 

■ Annegare per ann^arfi, Gio. Vili. lib. i. cap. 25. Il qual 
annegò nel pume tP Athula . 

Annighittire làìvenit \ttAo i pigro, negligente, infingardo. 
Paflav. pag. 47. E/ercitanlo, e non fo laf ciano annighittire , 
ed effere oztofo , ^ 

Impoverire per divenir povero . Bocc. g. 2. n. Tre gh~ 
■vani male il loro avere Spendono , impoverifcono . 

infermare per ammalarli . Bocc. g. 2. n. 8. La Reina di 
Trancia infermò gravemente . - 

Ingravidare per divenir gravida . Bocc. n. ult. La donna 
da capo ingravidò . 

Prosperare per aver profperità . Bocc. n. 2. La quale egli 
■potea ledere , ficcome Santa ^ e buona , Sempre prpfperare , ed 
aumentarli . 

' Sbigottire per ricever timore. Bocc. g. 6 . n. 7. La donna ^ 
Senza sbigottir punto , con poce affai piacevole riSpoSe , 

GAP, ' IV, 

Della eoflruzione de' Verbi niutrì . • • . 

I Verbi- neutri convengono in ciò cogli attivi , chenonfignifu 
cano paffioae alcuna , anzi accennano azione : ina fono in 

5 iò differenti, che noji fignificano , come gli attivi , azione per-, 
éttaménte traàfitiva, ma Intranfitiva, o tranfiti va imperfetta , 

. , PRIMO ORDINE DE' NEUTRI. 

I Verbi di ■quell’ orbine ricevono due nominativi , uno avan- 
ti efpreflamente il fuggetto dell’azione, l’altro dopo, che 
accenni PelTere, il nome, o alcuna qualità dei foggetto m^ 
delimo . Eccone alquanti . ' 

Effere. Bocc. g. J. rt. 8. Io fona nonio, come gli altri ^ e 
come voi vedete , io non fono ancor vecchio. •' 

Parere, Bocc. g. 4. n. 2. S' abbattè itf alcuni ^ i quali 
metcatailti parevano . 

^ . Comparire . Bocc. g. 8. n. p. Acciocché voi per la prirnq 
■fvolta compariate orrevole dinanzi alla brigata. 

Nafcere. Bocc. g. 4.0. il Tutti nafcemmo^e nafciamòìgaali . 
Rimanere . Bocc. n. 2. Dove così non foffe^ io mi rimarrà 
iGiudeo } com' io mi fono , ■ - - ^ , 

Pie 
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LUfo Jieoft/i» ^ 

V: Pivtntart. Socc. Proetn. 0 eonfofazion foprawient , o 41 t 
f^ta la noja minore . ' 

V Ritotaart « Bocc. n.' t. egli fojfe Crifiiam fatto , fenz* 

, fallo Guideo fi ritornerete, ' 

Vivere. Bocc, g. 8. n. 9, parendoli checofioro meno-, che ai- 
pani altri , de^ Mondo euraffeip •, e ptì» lieti vivejfeno . 
Appendice prima . 

Effere fi trova coll’ accufativo dopo . Bocc. g. 7. n. 7. La 
fienna doptapdbì fe Anichin foffe al giardino venuto . Egano 
dijfe : eoj) non fojfe egli ^ perciocché credendo ejfo ^ cP io fojji 
te , 7»’ ha con un baffone tutto rotto . ' 

Si trova parimente la ferza perfonaf fingolare prefente dell’ 
jndicativodi ^’iTfrf accordata col plurale . Bocc. g. 8. n. 2. E non 
è ancora quindici dì , che mi Cofiò da Lotto rigattiere delle lire 
■fien fette , £ tu 9. Poche volte "hmai y cP tomi lie-^i la notte. 
Appendice feconda . 

I Verbi ,dl particolare ofièrvazione fono i feguentì . 

Stare fi ufa per efière. Bocc. n. e. lo rigido, e duro ftava 
d* tuoi conforti. 

Tornare fi ufa per edere di nuovo db, che altri erainnan- 
zì . ^occ. g.^.n. 5. Ravvediti oggimai ; e torna upmo , come 
tu effer foleyi , 

Ventre fi ufa per divenire . Bdcc. ftfinf. Fiefol. E crefcendo 
Pruneo venne lì bello Della per fona , che fe la natura L’ avejfe 
fatto in prova col pennello y Non potea dargli pili bella figura. 

' Secondo Qrdine de* Neutri , 

I Verbi di quell* pedine hanno dopo di fe un genitivo efpri- 
mente materia, p fine, ovvero infinito poi fegno del genitL- 
vo, o ancora fenza fegno alcuno. Albertan. cap. 12. ^egli 
abbifagna di poCOy che poco defidera, Bocc. g. IO. n. p. Furono 
de* tì prefuntuofiyche ardirono pi dire y fe averlo veduto mor- 
Mk £ g. I. n. a. Credendomi svefcojiui convertito. 

Appendice prima . 

Ha queft^ ordine molti verbi pi' particolare oflervazione . 
Ecco i più notabili . ^ 

- Forfè fi ufa per deliberare . Frane, Sacch. Op. div. p:^. 
J2j. Fra loro hanno pofto d’ ucciderrni, 

\ Tenere fi ufa per aver qualità. Bocc. g. 7. ti. i. Tenendo 
egli del femplice , era molto fpejfo fatto Capitano de' Laudefi , 
Dant.' Inf. caht. 15. Ma quello ingrato ^polo maligno , Che 
difeefe da Rjefole ab antico y -E tiene ancor del monte y e del 
macigno y Ti fi farày per tuo ben far y nerhico . 

- Inpgnerfi ^ difiìmulare. Bocc. g. 6. n. Come favi 0 s' in. 
finfe di quefie cofe niente fentiri,- • . 

» ’ Ri- 
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Ùelf/( cofiruziàftf tofcona ’ 

- Rifimre per defiftere . Bocc. g. 5. n.^y Nè di pÌMngefìe fa 
/ua /ventura , e quella dì Pietro non rifirìb . 

Mancare fi ula in fènfo dei dejlitui , deficere y carere de* 
Latifti . Bocc. §• J-n. p. Non volendo della fua fè mancare ^ 
fel fece chtajnare , £g. a. n. 4.^ Trovandola molto leggieri^ af- 
fai manco (\t\ii fua fperanza ^ ScoF# Eur. lib» 2. Gli fjnghtri 
torninciarono a mancar d' animo , Serd. Stor. lib. 6. Alcune 
paeft mancano d’ ulivi . 

Degnare vale mofirar d’ apprezzar altrui . Ferrar, catft. 17. 
Pila non degna di mirar sì bajf» . E con elliffi preflTo al Paf< 
(àv. pag. 154. El/a non degna j) baffo . 

Ofare vale ardire; ma U trova quafi Tempre coi fola infi-- 
nito dopo, e lènza la particella di. Boecy g. 7. n. ^. Non 0- 
fava tarli ad alcuna finefira . , 

Ufare vale collumare .. Bpcc. Qy 2. n. 2.. > E. voi , geOtilm-^ 
fnOf che orazione ufate di dire ? 

A J pendice feconda, 

A queir ordine appartengono i feguenti rtrodì di dire.' 
Amar meglio per volere piuttollo , frafe Franzefe . Bocc. 
n. I. Io amo molto meglio di difpiaCere a quejìe mie carni ,, 
che facendo agio loto , to facejji cofa , che potejfe effere perdi- 
zioné deir anima mia . 

fSoferir l' animo ^ o V cuore vale aver animo Bocc.g. f. n, 
IO. Come ti foff'enva l\ animo di dir di lei ^ fentendoti quel me- 
dejimo aver fatto y che ella fatto avrai £ g. 8. m 7. Poiché « 
me non foffera il cuore di dare a me Jìeffa la morte , dallami tu» 
Effere bene o male di alcuno ^ale eflere in Tua grazia , o 
dilgrazla.: Bocc. g. ro.,11.4. Perchè mal dell' amore della don- 
na era, Podeflà chiamato di Modona y vi, andò, Gio. Vili, 
lib. II. cap. 6. Tutta quefia rovina avvenne al Legato yperch' 
era male co' Fiorentini , che fofje fiato bine di loroy la /con- 
fitta , eh' ebbe a Ferrara la fua gente, non avrebbe avuta . 

Sentire per aver qualità.. Bocc. g. p. n. io. orine, lo , il 
qual finto dello feemo anzi che no , ptU vi debbo effer caro . 
ò'enec. Pilt. 6^, Come il fapore del vino vecchio-, che per vec- 
chiezza /ente d’ amaro. . - ; * •» 

Sentir di fe vale aver TenTo. Bocc. g. 8. n. 7. h fon tut- 
to- divenuto sì freddo , che appena fento di me . ' • • 

Paffar di -vita vaia morire.- Bocc. g.-4* n.. 6, Dopo no» 
guari fpazio Pafsò della prefente vita . 

Morir di cneccheUia detto adblutamente , vale elTer fiara- 
mente innamorato . Firenz. Trinuz. att. 5. fc.> g. Aieffandw 
' muor di quella vedova . . . \ 

Morire col genitivo di cofa figni^a o effere agitato da qual- 
che pafiione, come morir di rabkifindKfd^aOy.dAletifa^iì’C.. 

■ ■ oavec ’ 
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' Lì^ro fecondo . Iiy 

e aver gran bifogno di checcheflìa , come morir di fame , di 
fete, fanno &c. , o pure con due genitivi di cola fi ufa per 
«iprimere gran defiderio di una cofa , dicendo morir di -voglia 
di checche ffia . Bocc. g. 9. n. ?. Ma pel certo , fe io campo di 
^efla , ella fe ne potrà ben prima morir dì -voglia . 

Morire di fuo male vale morir di morte naturale . Gio. 
Vili. iib. 9. cap. ii'P. Al detto affedio di Paefova morì Uguic- 
éCione della Faggiuola di fuo male. 

Fallir dilla promeffa vale mancar di parola . Gio. Vili. Iib. 
li. cap. 40. Della quale promeffa fallì, ficcarne fellone, e tra- 
ditore . 

Terzo Ordine de' Neutri . 

I Verbi di quell’ ordine hanno dopo di fe un dativo efpri- 
mente oggetto , ofine. Pallkv. pag. jt. Allora poffiamo cre- 
dere di pi tteere a Dio, quando di fpiacciamo acotoro , chedifpiac- 
cionoalui . Bocc. g. 2. n. j. A' fuoi nuovi difii fieramente pen- 
fava . E g. J. n. 7. Niuna cofa è mancata a quefio convito . E 
Filoc. Iib. 6. num- 181. Io con una nota fuppiirò al difetto. 

Appendice prima . 

Ha quelF ordine molti verbi di particolare oflervazione . 
Eccone alquanti . ■ , • 

Giovare per. dilettare , piacere . Bocc. g. n. 5. Poiché Ft~ 
iojìrato ragionando in Romagna è entrato , a me per quella fi- 
milmente gioverà d' andare alquanto fpaziandomi . 

Aggradire, e aggradare per piacere. Bocc. g. n. 9. Tem- 
po è, che per me fi faccia quello, che vi aggradirà . E g. 
IO. n. Prendila adunque , s' ella t' aggrada , io te ne prego - 
Putire per difpiacere . Bocc. g. 7. n. 8. Se ne gli darebbe 
jì fatta gajìigatoja , che eli putirebbe . 

Garrire vale fgridare . PalTav. f. 6^. Venendo ci% a notizia 
del padre, garrinne alla figliuola, ed ebbelane in odio. 

Bajiare, oltre all’ellére a futìicienza , vfignifica ancora a- 
vere idoneità , o tempo per tare una cofa , mettendo la per- 
fona in nomin-rivo . Bocc. g. 8. n.7. E badami d' e fiere fla- 
to una volta fchernito E g. io. n. 6. ^l(o pih fi conviene 
nelle fcuole tra gli Jìudiantt , che tra noi , le quali appena al- 
la’ rocca , e al fufo balliamo . 

Sopra fare per indugiare. Bocc. g.6. princ. Della fette volte 
le fei , fopraflanno tre , 0 quattro anni più , che non debbono , 
a maritarle . 

Penare per indugiare , o aver difficoltà . Bocc. g.2. n.?. Afintre 
eh' io penerò a ufcirdell' arca , egli fe n' andranno pe' fatti loro . 

Prendere li ulà per cominciare . Bocc. g. 2. n. 7. Lafciata- 
ani. preflamente^ prfiero a fuggire . 

Sofienere per reggere, reliltere . Frane. Sacc. aov. 02. ut. 
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li& Della cojìntzhné titfcan/é 

Volendo wdere conte fojìiene al bere^ il fapnvdtè con u» grdd, 
bevitore Suo famiglio . . 

Ubbidire fi ufa non folamente attivo della prima i ma dh~ 
dora neutro? di qùéft’ordine .• Bocc. g. 8. n. to'. Ma/e bai i 
tuoi maeflri ubbiditi . Pafiav. pag> La fUa figriotid i alla 
quale tutte le cofe ubbidiscono i . . 

pel frequentare » Bocc. n. l. A CbieSa tiori uSavd' 
giammai .■ 

Appendice Seconda .• 

Appartengono a quell’ ordine le feguenti forme di dire. 
Ridete a Uno vale mofirarfegli amicò per ingannarlo . Vit. 
SS. Padri tom. 2. pag. ól. Ella mi cominciò a mojìrare ame- 
rei c ridermi, e presentarmi . 

Effer prefio vale efler pronto. Bocc. g. 2. n. x. Signor mio ^ 
io fon prefto a confejfarvi il vero . 

Sapere grado vale avere obbligazione . Bocc. g. io. n. p. Si- 

Ì nori , di ciò ,• che jerSera vtfUfatto ,■ fo io grado alla fortuna , 
,iv. M. NonneSeppono ni grado ^ nè grazia allo 'mpsTadore . 
Star bene ad alcuno vale' convenire . Bocc. g. S. n. 4. Io non fon 
fanciulla , alla quale quefli innaniordpienti fieano oggimat bene . 

Vale anche marinare. Bocc. g. p^n. Avvegnaché egli mi 
fìea molto bene ^ eh' io non la drvea rnai lafciar Salir di Sopra, 
Vale parimente a fetraar certe frali,* che lignificano elTere 
ben difpollo . Bocq; g. 8. n. p. Mi fianno bene le gambe in Sul ~ 
la perSona : E g. 8. n. io. Ejfendo egli bianco , e biondo y e leg- 
giadro molto , e llandoglt beri Id vita . 

Tornar bene per elTere di utile ,• 0 di piacere . Senec. de* 
benef. Varchi lib. 4. cap. 24. Coloro , i quali Sono grati , per- 
ché torna loro bene così , non Sono grati ,■ /e non quando , e 
quanta torna ben loro. 

Tornare per riufeire • Bocc. g. 5. n. I. Cominciò à dubita- 
re i non quel Suo guardar così fiS» moveffe la Sua rufiicità ad 
alcuna coSa, che Vergogna le poteffe tornare. 

Venire a grado per piacere . Bocc. g. i. n. p; Lo incominciìi 
a Servire sì bene , e sì dccodciamente ^ eh' egli gli venne oltre- 
modo d grado . . „ 

Venire in concio per elTere opportuno . Bocc. g. 4. n. io. Se 
'I mdefiro pori l' ha ripofta in caSa y verrà troppo in coricio a* 
fatti noflrt . 

Venir meno per mancare , e fuggir l' animo nel medefimo 
fenfo . Bocc. g. 8. n.7. Ouajl come Se il mondo Sotto i piedi 
le foffe venuto meno , le fìSg^t l' animo , 

Venir meno per mancar di parola . Bocc. g. 5. n. i. RiSpoS*i 
Se averla promejja a Pafimundd notabile giovane Radiano y al • 
quale non intendevd venir meno . 

Vo- 


l.ibro ftCMdoS 127 

Voler bene vale amare. Bocc. g. g* n. p. Vi va' bene., per^ 
thè veggio che innamorato fletei £ fé H vuole accrefcere la 
firnificazione , fi dice meglio . Bocc. g. 8. n. p. Dove non era 
muri grande, nè picciolo, nè dottore Secolare i che non mi vo^ 
lejfe il meglio del Mondo . E la for^a del fuperlarivo li efpri- 
me con quelle forme ; volere il meglio del Mondo ^ volere tut- 
to il fuo bene volere Un ben matto. E ivi.' A cut io voglio 
tutto il mio bene i Malmant. cant. 2. fi. io. Tra lor non fu mai 
lite^ 0 differenza , Ma d* accordo vede vanii uri ben matto. 

Voler bene figuratamente. Bocc. g.p. n. 8. Con le pugna 
lutto il vifo gli ruppe , nè gli lafcth in capo un capello , che 
ben gli voleffe . Cioè che non folTe fiiompigliato 

Correre agli o^chi , alla vijìa Crc. vaie abbatterli a védefe &C. 

Bocc. n. 7. Il primo uomo g cheagli occùi gli corfe,fu Primaffo ^ 

E Araet. num. 72. Alla vijìa gli corfe il vifo delia madre . 

£ Fiamm. lib. 4. num. 74. E come alcun bel volo, 0 nòtabil 
corfo i/edea , così mi correa alla bocca .* 0 Panfilo , ora ci fojji 
tu qui a vedere . Dante Inf. cant. 2. E tanto buono ardiri al ^ 

tot mi corfe , Ch' i* cominciai come per fona franca , 

QtMrto Ordine de^ Pfeutri » 

1 Verbi di quell’ ordine hanno dopò di fe uno accufativo , nori 
già veramente paziente , iiu o un Verbale , 0 fimile fpie- 
gatiyo dell’ azione o qualità del fuggetto. Eccone alquanti . 

Vivere . Bemb. Afof. lib. 2. Quejìa vita, che noi vivia- 
rrio di fatiche innumerabili è piena . 

Dormire . Petr. lòn. 284. Dormita bai , bella Donna , un 
breve fanno . 

. Sognare. PalTav. pag. 2Ò2. Il Villarto fogna I’ aratro^ e^ 
boviy e’I marrone , e la vanga . 

Simigliare, Petrar. fon. 127. Che fol fe ftefla, e nuli’ altra 
Jtmiglia . 

Appendice prima. 

Il Verbo potere fi può ridurre a quell’ordine , perchè il cafo,’ 
che ha dopo di fe , non ha forza di accufativo paziente , ma è •- 
fermine di rela?ione alla qualità del fuggetto,- é l’ azione circa* 
quello termine è accennata cfal Verbo in potenza, non già inat- 
to v Quindi il Verbo potere il piò ha dopo di fe l’ infinito . j^cc- 
Inrrom Voi potete così compio molte vo/fe avere udite . E g. 4. 
in princ. Nè noi pojjìamo dimorar colle mufe . £ talvolta lì 
face l’ infinito. Bocc. g. 7. n. 6 . Sempre non può P uomo mc\- 
bo, ma de fiderà di variare. Vi s’intende fofierire. Firenz. 

A^n. pag. 281. lo era un afinaceio , che non poteva la vita v 
Vi s’ intende reggere. 

Ap- 


t t 


■ 'Ot 



iiH ■ . DMa coftruzione tofcana 

^ . . . . ' Appendìet feconda. 

‘ Mener la vita y o i giorni fon modi apparffnenti a qaefl* 
ordine, e vagliono il Latiho vitam, aut dicf ducere. Bocc. ' 
Fiamm. Hb. 2. num. I. In così lieta, è giojofa vita menava- 
i giorni miei . Grad. S. Giro!, c. i. £' Signore di tutti colo- 
ro, che buona ‘Vita menano , 

Quinto Ordine de* Neutri. ' 

I Verbi di quell’ ordine hanno dopo di fe uno accnfativo colle 
prepolìzioni a , per , o in, che accenni movimento ad al- 
cun termine , o fine . Bocc. Introd. Ed ecco entrar nella Chie- 
fa tre giovani . £ g. I. a. 9 . Arrivò a Genova 'un valente uo- 
mo di corte, e cofiumato . Eg. 2,0. 5. Cor/e a dirlo alla don- 
na , la quale eér/aiUafiia cantera, cercò fe i fuoi panni vie- 
tano . M g* 4. n. I, Ventato fe' alla fine , alla quale ciafcun corre , 
vs Appendice prima . ■» 

_ Ci ■ fono i feguenti Verbi di particolare offervazione. 
'"Andare, fé il termine è Città, o fimil luogo, efiselapré* 
polìzione a. Bocc. g. J. n. 5» M. Franeefeoè per andare infra 
pochi dh a Milano . Se è Regno , o Provincia, elìge la pre- 
pt^zione in . Bocc. g. i. Ser' Ciappelletto n' andò m Borgo- 

K a . Se è perfona , può ricevere indiflèrentemente a , da , 
cc. g. z.n.j. Partitami da cafa m/4r , al Papa , che 

mi maritaffe . £' g. if. n. 6 . Adunque andatevene da lui . 

' Andare in lignificate di riulcir niale' riceve la prepòfìzione 
in, e fi dice andare 4 »- rapina in conquaffo, in malóra 
Talvolta ammette la prepofizlooe a per proprietà di linguag- 
gio. ^Qcc» n. ì.' Che P amma d'un sì 'valente, e favio uomo , 
pet difetto di fede, andajje a Perdizione . 

Trarre preflo i Tefcam fi ufa di quell’ ordine per accorrere, 
concorrere . Nov. ant. 90. Avea fatta una fine croftat a d' an- 
guille ,• ed Peveval* .meffa nella madia . Poco fi tinte vide en- 
trare uno topo per la fenefira , chetrajfe all' odore . Bocc. g. 5^. 
n. IO. Gridando , e difendendolo , fui cagione, che quivi dP viet- 
ai tra fiero. £g. 9. n. 5. Quafi al rumor venendo, colà, tra/fero. 
-Entrare, quando lignibca cominciamento di azione, odi 
(lato riceve la prepolizione a. Bocc. g. z. n. jLo abate, co' 
due Cavalieri, e con Alefiandro , fenza più, entrarono sì Pa- 
pa, e fatta la debita riverènza , così cominciò lo abate a fa- 
vellare^ PalTav. f. J2. Non ’acconfentendo a' prieghi , ni alle la- 
grime della madre , entrò alla Religione . 

- Mettere ù ufa per isboccare. Gk>. Vili. lib. it. cap. i. Per 
4 a giunta di più fiumi, che di fiato a Firenze mettono in Arno. 

Tornare li afa per ridondare . Bocc. g. 9. n.-^. Ogni vizi» 
può ia grandi filma fioja tornare di colui , che t' ufa»' 

Pon- 
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Poatare vale (pignere con forza . Boec. g. 5. n. 8 . Ed egli 
Jìeff. ( cominciò ) a pontar col capo nel coperchio dello avello. 

Pendere fi ufa per inclinare . Gio. Vili, fib. 6. cap, 68. Pa- 
rca loro , che pende ff e in parte Guelfa , 

Ricoverare vai rifuggire . Bocc. g. 7. n. 4. Come vide cor- 
rere al pozzo , così ricoverò in cafa , e ferrojfi 4 ^mro . 

Tirare fi ufa per aver la mira . Bocc. lotrod. Tutti quafi 
ad un fine tiravano affai crudele. 1 

. Venire fi ufa per incorrere . Bocc. g. 8. n. 7. Venne in tan- 
tp dolore , che quali fu per pittar fi dalla torre in terra , 
A^giugnere fi ufa per arrivare. ]^c. g. 10. n. g. Quando 
flggiugnerò io alia liberalità delle gran cofe di Natan ? - 

, Appendice feconda , 

'Appartengono a quell’ ordine i feguenti modi di dire. 

Effere a una perjona, o a un luogo vagliono venire, arri* 
vare. Bocc. g. 5. n. 5. I parenti dell' una parte ^ e dell' altra 
furono a lui, e con dolci parole il pregarono. E a. 7. Ad un 
fuo luogo, al quale Prima ffo pensò di poter effere, movendofi 
la mattina a buon'ora, ad ora di mangiare. 

, Effere al rpondo v«le ftarfi laico , o al fecole . Bocc. g. 5. 
ji. IO. Se ià nonaveffi voluto effere kl mondo, io noi farei fatta 
monaca . E g. 4. nel princ. Si -difpofe di non voler più effere 
al mondo , ma di dar fi al fervigio di Dio . 

Andare per una pprfona , o cofa vale andarla a prendere . 
Bocc. g. 2. n. I. Il qualecoloro, che per lui andarono , trova- 
rono ancora in camicia dinanzi al giudice. Eg.8. n. 2. par- 
lando di danari; Se voi non gli avete, e voi andate. pei ejji'. 

Stare per alcuno vale dipendere alcuna cofa da lui. Bocc. 
e. 5. n.4. Per me non iflarà mai cofa, che a grado ti fia . 
E g. g. n.p. Pregandolo, che fe per lei fleffe di non venire 
al fuo contado , gliele fignificaffe . •< 

. Ritornare fopra capo vale toTQare in danno . Bocc. g. 8. n. 
7. Alla quale la fua beffa, prejfoehi con morte offendo beffa- 
ta, ritornò fopra ’l capò. > . • ,j 

‘ Venire a capo vale conchiudere. Bocc. g. 6. n. io. Furono 
ttfnte , che fe io ve le volejfi tutte con/^re, non ne 'terrei kca- 
po in parecchi miglia. .- v ‘ 

Seflo Ordine de' Neutri. 

I Verbi di queft’ ordine hanno dopodi fe uno ablativo colle 
prepofizioni in, o con, femplici, o articolate, coi lìgnifi- 
«aro, o della perfona compagna nell’ azione, o della materia, 
o .del luogo continente . Bocc. g. 3. n. y. Voi mi promettefle 
Ai farmi parlare cott la donna -vofira, evoimi avete fatto par- 
lare con una fiat ua di marmo . E €0S^ aonfnite, trattare ,li(tgi*rs:% 
Cortieelli Reg. J e fi- 


Digi'izrd by Googic 



IJO 


Della cojir azione tefcana 
e fimHi . Bocc. n. i. O^ni fettimana tre d) almeno foffe ufo 
di digiunare in pane, e in acqua. E g. Io. n. J. Perjeverìi 
in quefio lauderei coflame . E g. 2. n. I. Il quale m Trivtgt 
abitava. E COSÌ piarci dimorare &c. 

Appendice prima . ' 

Ci fono i feguenti Verbi di particolare olTervazIone . •' 

Cadere fi ufa per venire. Bocc. g. 2. n. z. Caddero m fui 
ragionare delle orazioni, che fanno gli uomini a pio. 

Capire, o c'aPere . Bocc. g. 6. 11.4. Via ^ f acciaine fi tinletr 
to tale , quale ‘egli vi cape. E g. 6 . n. 6 . fecondo che nell 
nimo gli capea. E fi noti , che queflo verbo non fi ufa mai 
attivo alla maniera de’ Latini, ma fempre neutro.^ 

Conviene coll’ accompagnaverbo fi la dt quell ordine .> Bocc. 
n. ultr Confiderando, quanto grave cofa fi» a poter trovare 
chicco’ fuoi cofiumi ben fi convenga. a 1 

Stare fi ufa per confifiere . Paflav.' pag. i^J. In queflo fla la 
dignità, e r eccellenza della Vergi ne Maria /opragli ^trt Santi . 

Tenere fi ufa per aderire. Bocc. g. 2. n. Tutta l Ifola 
fi divtje,- e chi tenta coll’ uno, e chi coìr altro . ^ 

U/are per converfare . Bocc. g. 8 . n. 9. Quanto piu ufo coti 

voi, più mi parete" favio . 

Appendice feconda r > 

Sono da' notarfi i feguenti modi di dire . 

Vflere in fu una cof» vale applicarvifi . Bocc. g. 6. nel h- 
ne . Comandi, che ogni uomo fofle in (ni belare . 

DifVenJ^Te con uno vale difobollgarlo dalla legge comune . 
Bocc.^ 2. 2. n. 2'. Andiamo noi con effo lui a Roma ad impetra- 
re dal Sapto Padre, che nel difetto della troppa giovane età 
difpen/t con lui i e apprejfo nella dignità il colermi.. 

Rifteder bene vale ibr convenientemente . PalTav. t. ip2. , 
Quanto la perfona è maggiore e di martore dignità, tanto 
'Vegliò in lei rifiede , e più chiaramente nfplende la virtù. 

deli' umiltà . . n u 

Stare, colPefprefiione del prezzo vale collare, e pare che 
fi coftruifea coll’ ablativo fenza prepofizione . Lorenz, de 
Medie. Arid. att.2. fc.4. Subito la va' vendere , s to la do~ 
veffl dar per manco due fiorini ,■ eh' ella non mi fl» • 

Settimo Ordine de' Neutri . , , ' . 

Verbi di quell’ordine hanno dopo di fé uno ablativo coU_ 
le prepofizioni, 0 fieno fe^nacafi da, o di. 

Verbi , che fogliono ufarfi col di , 

Ufeire . Bocc. Introd. A chiunque ufcivail /angue del na- 
fo, era manifeflo fegno d' 1 nevit ahi l morte , E g. io. n, 2. Poi- 
ché voi ben fentite, tempo è d' ufeire d’ infermeria. ' 

Partire , fuggire, le V termine > donde altri fi parte, non e 
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perfona, ricevono il Bocc. g. a.n. j. Ahlfandro dell' If ola 
non fi partiva . E g. 4. 'n. y. Gli occhi le parevano deila tefia 
fuggiti . Ma fe il termine h perfona , ricevono il da . Bocc. 
g. 2. n. 8. I fanciàlli da lui partire non fi volevano . Paffav. 
pag. 51. Contaflate al diavolq , e fuggirà da ifoi . 

Cadere. Eocc. g. 6. fin. Era un fiur/ticello ^ il quale d’ una 
delle valli cadea. 

Guarire. Dante Inf. cant. 27. MacomeCoflantinchiefeSiU 
vejìro Dentro a Siratti a guarir delle lebbre., Coti mi chiefe 
quefti per maeflro A guarir dalla fua fuperba febbre . 

Verbi , che fi ufano col da . 

Nafcere. Bocc. Inttod. Dalle quali cofe nacquero diverfr 
paure. Si trova talvolta ufato col di. Bocc. g. j.n. 2. Di che 
molte cofe nate farebbono . • . 

Difendere. Gio. Vili, cap. j, D« voi dipende P a-, 

nima di foloro. 

Derivare, Cfon. Morel. pag. 254. Da quefii fette che A 
ha nominati , ne derivano a ffai danni . 

Degenerare. Bocc. g. ro- n. J. Nobile uomo fu il tuo padre ^ 
dal quale tu non vuogli degenerare . 

Tralignare, .che vai degenerare ^Bocc. Filoc. 1 . 2, n. 117* 
Come valorofo cavaliere non tralignante da’ fuoi antichi . 

Scampare . Bocc. g. 4. n. IO. tit. Egli fcampa dalle forche . 

Appendice . 

Ci fono i feguenti Verbi di particolare oflervazioncr 

Deviare fi ufa per degenerate. Bocc. g. 4. fin. Io tfon ine ' 
tendo deviare da’ miei paffuti , 

Muovere fi ufa per nalcere, cominciare, procedere, o nfcl- 
re . Bocc. g. 5. Canz. Amor la vaga luce. Che muove da* 
begli occhi di\Coflei, Servo nf ha fatto. Matt. Vili. 1 . 3. c. 
p 6 . La qual via muove dal Cajìello di Prato., fatta antica-^ 
mente per lo Imperadore, e viene infino alla porta. 

Ritraete da uno vale fomigliarlo , Frane, Sacc. rim. p, 18, 
Da quell' antica madre non ritrai , Ch' al mondo dimoflru la, 
fua potenza. E i Tofeani foglipn dire d’wn figlinolo; E' ri.-, 
trae dal. padre, o dalla madre, cioè gli fomiglia , 

Variare fi ufa per efTere diftèrenre. Bocc. a. i. n.-y. Quan- 
tunque in vejif menti, e in onori alquanto dilV altre variino ^ 
tutte perciò fon fatte qui , come altrove ; 

Venire per ufc irne cuore, Bocc. Conci. Efe non che dituttf 
un 'pòco viene del caprino , ~ tropptf farebbe più piacevole il pia- 
to loro . E g. 5. n. IO. Dianzi io imbinneai miti veli col fole 
fo ^c. sì che ancora ne viene. . . 

' ' ' . et ' 

I ^ ‘ CAP. 
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Delta Cojlruzióae de' Vethi Neutri paffvvi . 

T Re fono le particelle, che dimoftrano il Verbo Neutro 
pafJìvo', cioè W, ti , JJt le quali acceunano quel river- 
bero, o fiali ritorno dell’azione nel fuggetto, il quale fa che 
il Verbo l’ènte del palfivo. 

J>niMO ORDINE nr NEUTRI 'PASSIVI.'' 

I Verbi di quell’ordine fono alToluti, nè hanno dopo di le 
cafo alcuno proprio, bendiè pofiano avere una prepofi- 
rione col fup cafo. 

- AddormeHtarJi . Bocc. g. 7. n. 4. Si addormenta per le ta- 
verne . 

K -Ammalarfì . Gio. Vili. 1 . 6. cap. 42. Federico Imperadort. 
fi ammalò forte. ’ . 

Annegar fi . Dante Inf. cant. 30. E quella s’annegò coll* al- 
ito incarco . . > ' ' . ' • 

. Spedirfi, Bocc. g. 10. n. p. Al Negromante di jfe ^ che Ci 
fpedilTe. _ * 

. r ' Appendice prima, > 

Ci Sono i feguenti -Verbi di particolare oflervazione . 

. Apporfi V3.lt indovinare. Malmant. cane. 2. 11 . 7 J. B ven- 
tre immaginandofi i e s’appolé, Ch' ella fojfe fua moglie , ei 
fuo marito. ‘ 

' Diporrarfi. vale ricrearli . Bocc. g. 2. fin. Poiché . alquanto 
diportati fi furono , /’ ora della cena venuta , con fefia., e co», 
purcsre cenarmo.. • 

Difertarfi vale andare in rovina. Bocc.. g. 2.n. 3. Se Spac- 
ciar voile le cofe fue^ gliele convenne gittar via^ laonde egli 
fi* vicino, al dilertarfi.. 

Efercitarfi vale palTeggiare . Bocc. g. 8. n. 7. Lo feolaret^ 
andando per la corte, s* efèrcitaVa per rifcaldarfi . 

Riraanerfi vale celiare. Bocc. g. 7. n. i. tit. Vanno ad in- 
cantare con un' aratone, ed il picchiar fi rimane. Gi».' Vili. 
I. 5. c. 2p. Per gufi , che nelle bocche di quelle trombe fecero nido , 
fi ftopparo i detti artificj per modo , i (he fi rimafe il detto Suono . 

RtpoSarfi vale parimente celTare . Boec. g. io. n. 3. princ. 
Ripofandofene già il ragionare delle dome, comandò il a 
Filoflrato, che procedeffe , . . 

, RtSenttrfi vale fvegliarli . Bocc. g. %. n. 10 La, giovane pri- 
ma, che alcun de' Suoi , fi rifentì . . . • , • ' . 

Sentir fi vale aver fenfo. Paflav. pag. 180. S, Bernardo di- 
ce , che'l membro ftupido, e che non u fente, è piu di lun- 
gi dall» f aiuti . 

• ■ ; i ^P- 
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Appendice feconda . 

^appartengono a quell’ordine i fegnerri modi di dire. 

Tarjt Scorgere vale farli burlare. Firenz. Trinuz. att. j. le. 

5. yuo' tu ch'io mi faccia feorgere fteo . 

Recar ^ a Ubi urani e n te , o coli’ ablativo della perfona , o coll” 
efprelTìon della cagione , vale pigliare un’ ofTefa come fatta a 
fé. Bocc. g*7. n. 8. QKecch'e egli fi abbiadi me detto-, io non 
voglio, che voi il vi rechiate, fe non come da uno ubbriaco . 

Gio. Vili. lib<6. cap. 68. E recaronfi , che gli Aretini avef- 
fon loro rotta la pace . 

Starfi ha molte lignificazioni « Stufa per intertenerfi . Bocc. 
g. I. n. 4. Pereti) (iìtti pianamente fino alla mia tornata. E 
per afienerfi da far#. Bocc.g. j.n. J. Si è meglio fare, epen^ 
tere , che fiarfi , e penterfì . E per non parlare . jBocc. g. J. n. 9. 

PJon ri/pondeva al figliuolo , ma fi fiava . E per non mutare 
fiato. Cosi nel Bocc. nella détta uoveila MonnaGiovanna 
Vedova, fiimolata da' fratelli i rimaritarli, dilTc loro io vo- 
lentieri, quando vi piaceffe, mi fiarei, ma fe a voi pur pia- 
ce , eh' io marito prenda, per certo io non ne prenderò mai al- 
cuno altro, fe io non ho Federigo degli Alberghi, 

Levarfi diritto, fi ufa dal Btocc. per quello che noi dicia- 
mo levarli in piedi. Bocc. g. 7. n. 6. Io mi lavai diritta, e 
come io il volea domandare, chi fojfe, e che aveffe , ed ecco , 
JW. hambertuccio venir fu* E g. pi n. l. £ parevagli tratto 
tratto , che il morto fi dovejfe levar ritto , e quivi Scannar 
lui. E g. 5. n. 8. Levatili tutti diritti, e riguardando, che 
ciò potejfe effere, videro la dolente giovane. 

Tener fi fi adopera in due lignificati . Prima per arrefiarfi. 

N. aitt. Il Re gli chiamò, e que' quando il videro, ten- 
nerfi . Bocc. g. z. n. 2. Di Pirenzf ufeiti , non fi tennero, sì 
furono in Inghilterra . E per avete opinione di fe. Sen» Var- 
cb. lib. 5. cap.7. Si compiace in fe me dà fimo , e fi tiene, e 
per dir così , è adulatore di J'e fleffe 

Secondo Ordine de' Neutri Pajfivi , 

1 Verbi di quell’ ordine han^o dopo di fe un genitivo efprl- 
mente la materia dell’azione. Eccone alquanti. 

Abbatter Jl. PalTav. f. zjp. Abbatte]! di dirne alcuna vera, 
benchf non la- Sappia per certo . 

Accender/!. Bocc. n. 5. Come di f avvedutamente accefo s'erM 
di lei , Saviamente s' era da Spegnere . 

Accorger fi . Bocc. g. 2. n. 6. Piu mejt durò, avanti che A • 
ciò niuna perfona s' accorge ffie . 

Attrijìarfi . Bocc. g. 4. n. 5. Della mia lunga dimora t' at- 

• . . . N 

Beffar/! , rider/!. Bocc. Introd. f di che avveniva-f 
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^iekrfi^ e hfffarfi^ e (fere medicina certijfmaa tanto mate* 
Contentar fi per eflete foddisfattoi Bocc. g. io. n. io. / fuoi 
uomini pejfimamente fi contentavano di (et, }er la fua éajfa 
cfondizione . E per acconfentire . Bocc. g. 2. n.8. Se tu ti con- 
tenti di lafciar appreffo di me quefia tua figli uolett a t, percioc- 
ché buono af petto ha., io la prenderò volentieri . 

Crucciarli . Bocc. g. j. n. j. Se tu di quefie cofe ti crucci ^ 
io non me ne maraviglio , 

Gloriarli. Petr. fon. lol. Anzi mi glorio D' ejfer fervati 
alla fìagibn più tarda. 

Informarli . Bocc. g. 8. n. IO. i” informano i Senfali e del- 
le quAità, e della quantità delle mercatanzie . 

Ingegnarli . Bocc. g. 8. n. 7. In lui P ingegna di métter te- 
nerezza del tuo onore . ' 

Innamorarli k Bocc. g. io. n. 7. Di lui ferventemente P in- 
namorò. ■ ' 

Maravigliarfi . Bocc. g. I. n. J. Quantunque di ciò metta 
fi maraviglia ffie . 

Pentirli. Bocc. g. x. Perdona egli volentieri a chi fi pentt 
d! averlo beflemmiato . > 

Ricordarli . Bocc. g. 7. n. 8. Io per me non me ne ricordo . 
Scafar fi . Bocc. g. 5. n. 7. Di ciò , che intervenuto era , fi 
fchsò . 

Vergognarli . Bocc. g. 8. n.7. Di te fleffa vergognandoti ^ 
per non poterti vedere , P avrejti cavati gli occhi . 

Appendice prima . 

Sono da- notarli i feguenti Verbi di non tanto nota Itgnili* 
Cazione . 

Addarfi vale accorgerli . Cron. Morell. pag. 528. l Pifani 
il Pentirono , pref ero fofpetto , e addieronfi del fatto. 

Attentarli vale arrifehiarfi . Bocc. g. 7. n. 8. Non fi attenta- 
va di dir nulla. PalTav. f. 160. Fare imprefe , che non fanno ^ 
c non attentano di fare gli altri . 

Avvi far fi ^ per accorgerli . Frane. Sacc. nov. 78. Gentiluo- 
mo, avviliti tu di neffunp, che quejìe cofe ti faccia ì È per 
deliberare. Bocc. n.J. S' avvisò di fargli una forza da alcu- 
na ragion colorata . 

Brigarli vale inge^arli . Tefor. Brnn. lib. i. cap.4. Do- 
vrebbe ciafchedttno òrigarfi di fapere ben parlare . 

Confortarli vale concepir fidanza . Bocc. g. j. n. 9. Come 
cojìei F ebbe veduta .y cosi incontanente fi confortò di doverlo 
guarire . 

Conofeerfi per intenderli, aver perizia. Bocc. g.8. n. 2. 
per quello, che mi dice Bugli etto , che fai che fi conofee così 
é*ne di guefii panni ibi avat t . jLìb.Mott. Sfi tomi comfcejfi cos) 

■ . di 


Digitized by Google 



Uòro fecondo . r?5 

di pietre preziofiì cqme io fo uomini , farei buon gioielliere. 

Tornirli per provvederli. Bocc. g. p. n. 4. Acciocché vejìir 
Ji potejfe y e fornir di cavalcatura . 

Trammetterfi , inframmetterji , trammetterft imrammetterfi 
vagliono efler mediatore, o pure ingerirli. Trarr. Pier. L’ 
uomo non fi frammetta d\ giudicare r/ò, che a lui non appar- 
inene . Matt. Vili. 1 . 8 . cap. 102. E inframmettendoli anche il 
Legato di Romagna di ijuefla materia., rimi fono gli ambafeia- 
doti . £ ).p. C. P4. Si trammettea di fare concordia tra loro. 
Pafl'av. f. po. I preti parrocchiani non fi poffono intrammettere 
dei’ peccati , che ’/ Vejcovo ri ferva , 

Giovarfi vale approfittarli . Lib. Aftrol. Quegli, che fi vo- 
glion giovare della forza, e della virtù di aueflo fegno. 

Gittarfivìle ufeire impetuofamente d’un luogo. Bocc. g. 7. 
,11.4. Subitamente fi gittò di caf a per ajut aria , e cor fe al pozzo. 

Piccarli fi ufa di ouell’ ordine in due fenfi , il primo fi è 
di ofTenderfi di qualcne cofa . Malmanr. cant. 7. /K 5p. Ma 
lafcia dire, e tien gli orecchi chiù fi , Non ti piccar di ciò, fia 
pure al quia; Gracchi a fua pojìa, tu non le dar bere. Il 
condo fi è, piccarli di una cola, cioè pxetendere di faper be- 
' ne in erta riufeire- Salvin. dilc. 1. pag. Allo fteffo Socrate 
era fatta qualche domanda delle cofe naturali , e divine 
delle quali il ynedefimo Ttlofofo non fi piccava. 

Richiamarli vale dolerfi , far querela. Bocc. g. 8. n. y. Io 
fon venuto a richiamarmi di lui, d’ una valigia, la quale e- 
gli mi’ ha imbolata . « . 

Recreder fi vale pentirli , mutar parére . Vit. Bari. pag. 77. 
Quando i Vefeovi del tempio videro, che V Re fi ricredea d’ 
andare a adorare i loro Iddei sì ebbero grande paura f. 

Rifar fi vale acquillare, farfi bèllo &c. Lafc. Sibili, att. 
fc. 5. O come mi tifò di quefio color rojfo. 

, Rimanerli vale aftenerfi . Bocc. g. 7.- n. %. Quejloè mal fat- 
te , e del tutto egli ve ne convien rimanere . 

Paffqrfi d’ un fallo vale dilfimularlo . Bocc. g. n. 5. Av- 
visò di voler fi del fallo comrnejfo da lui rnanfuetamentv paffare . 

Tribolarli vale affliggerli . Bocc. g. p. n. 10. Gommar Ger^- 
mata non ti tribolar di me , eh’ io fio bene . 

Appendice feconda, 

A queir ordine appartengono i feguenti modi di dire . 

^Acconciar fi fieli’ anima vale prepararli co’ fagramenti alla . 
morte. PalTav. f. 20. Fu indotto, che dove ffe acconciarli déF 
anima , co^ffandofi , 

Porfi in cuore vale deliberare . Bocc. g. 7. n. j. lo mi pofi 
fn- cuore dt darti quell», che tu andavi cercando. 

Prenderli dell' /tmore di alcuno vale innamoraflfene . Bocc.», 

' I 4 5. Sa- 
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5. Sapefi guardare dal prenderfi dell’ amere di maggior ua~ 
mo.^ ci' ella notti è. ' ^ ‘ 

Rintuzzarfi /’ animo vale difloglierfi ^ Bocc. n. 7. Qualche 
gran fatte de' ejfér cojìui , che ribaldo mi pare ^ pafciachi cosi 
mi s' è rintuzzato l' animo di onorarlo . 

"Terzo Ordine de' Neutri pajfivi , 

I Verbi di quell* Ordine^ hanno dopo di fe im dativo» ehe 
lignifichi un termine, il quale riceva in certo modo l’a- 
zione del Verbo . Eccone alquanti . 

Abbatter jì . Bocc. n. ult. Colui , che a donna , . no» bene a 
fe Conveniente s' abbatte . 

, Accordarfi . Bocc. n. i. Alla qual eofa il Priore e gli al-i 
tri Frati creduli s' accordarono . _ , 

Appigli arfi . Petr. Canz. 39. in fine E veggio il meglio , 
ed al peggior w* appiglio . 

Arrenaerfi, Gio. Vili. lib. i. cap.37. S' arrendeo la Città 
a. Cefare . 

Arrifchiarjt . Bocc. g. 3. n. 7. Avanti che alcuna s' arri~. 
Jthia(fe a credere che 'I fojfe de ffo . 

Avvezzarli . Bocc. g. 3. n. 4. S' avvezzò a’ cibi del Monaco. , 
Confejfarjì . PalTav. fi. 71. S' a ndh a confo (fare al Priore del 
Moniflero di S. Vittore. Si collruifce talvolta col da per pro- 
prietà di lingua . Bocc. g. 2, n. 8. Devotamente fi confefsò 
dìW' Arcivefcovo di Ruem . , 

obbligarli . Bocc. g. 2. n. 9. Per belle ferine di lot mana^ 
fi obbligarono /’ ano all’ altro . , - 

Opporfi . Bocc. g.5. nov.7. AI qual piacere la fortuna ne~ 
mica de' felici s' oppofe . . ' 

Raccomandarfi . Bocc. g. p. n. 3. Raccomandando fi Calan- 
drino al Medico. . ^ 

Ribellar fi. Paflav. f. 46. Coloro, che gli fi ribellane, afte- 
nendofi da' peccati , piu afpramente tenta . 

Ricbiamarfi . Bocc. n. 9. Pensò d' andarfene a richiamate^ 
al Re . 

Scufarfi s’ ufa di quell’ ordine . Salvtn. Difc. tom. i. pag. 
Ilo. Medea fi feufa alle gentildonne di Corinto dello fiar ellet 
lungi dal fuo paefe natio . 

‘ • Appendice prima, 

Affarfi vale convenire. Vit. Plut. Ella era di molti anni y' 
e Demetrio più giovane , ehe non le fi affaceva . < • ' 

Apprenderfi vale attaccarli. Dante Inf. can. J. Amor, eh' 
a\ C(tar genril ratto s'apprtrtde t , 

Appreftajrfi vale apparecchiarli . Bocc. g. 4. n. 4. Veggendo 
. di lontaa venir le galee , s' apprejìarono alla Hifefd. ' • - 

i At- 
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Uiro fecZndo • ' I J7 

Attemrft fi nfa per aver fede , ftare . l?occ. g. 8. n* io. At- 
tensndofenc Salabaetto all? fua f.‘m_ lice pr'mej]ìone . E per ap« 
partenere. Ambra Furt. irr. 2. le. 7. V eredità l' atteneva z 
me , come pm firetto parente . E per eflbr parente Salviati 
Spint. att. I. !c. Erede d' uno , che non t ’ attiene qua fi nulla » 

Avvenirli lì ula per abbatterli . Bocc. g.p. n. Lodando mol- 
to , ovunque con perj'òna à parlar s' avveniva , la bella cura y 
che di lui Maeflro Simune aveva fatta . E per convenire . Gui 4 > 
G. pag. 271. Oh come s' avvenne al favio uomo di' effer cauto ! 
E per avere attitudine, e avvenenza nell’ operare. Firenz.dial. 
bel. donne pag Ji8. Se ella vi, ha grazia-, fe ella Jiede , ha 
vag'ezza : fe ella canta, ha dolcezza: finalmente e' fe le av- 
viene opni cvfa maruvieliofamente . 

Durft fi ufa per aDplicarfi. Brxc. Vit. Dant. pag. 224. Si 
diede allo fìudto e delta fihfofia , e della teologia . 

Appendice feconda . 

Farli a un luigo Vale ‘fporgerfi , affacciarli . Bocc. g. Z.n.J. 
La vide in capo deila fcala far fi ad afpettarlo . E g. 3’. Hi J. 
Non pojjo farmi nè ad ufeio , nè a finejìra . 

Serbarli vale indugiare, differire. Bocc. g. 2. n. io. Io inten- 
do lavorare mentre fon giovane, e le fejìe, e le perdonanze^ e 
i digiuni' ferharmi a fare quando farò vecchia. 

Quarto Ordine de' Neutri pajfivi . 

A Lcuni pochi Verbi fi rrovano , che hanno dopo di fe o- 
no accufativo fignificante qualità del fuggerro . 
Arrenderli , Paffav. f. lop. Io ti rajfegno le chiavi del nri» 
officio , e vinta m' arrendo . 

Renderfi . Bocc. g. 2. n. 2. Rendendofi in ciò , che pareva- 
no, e fapevano, umili, e benigni verfo di lui . Gip, Vili. lib. 
I. cap. 19. Rendejfi Monaco a Santo Dionifio . 

Farfi in lignificato dt fingerli , o riputarli . Bocc. g. 9. n. 2. 
SJfendo flotti ffimi , maefiri negli altri fi fanno. 

l^eflirfi , Bocc. g. 9. n. 4. Il fa pigliare a' villani , eipattni 
di lui fi velie . 

E nell’ulo fi fente : io mi confejfo vinto, io mi veggo perdu-^ 
to, e limili . 

Appendice . 

Veflirfi fi trova col genitivo,* o almen col fegno di eflb . 
Nov. ant. $7. Volendo del tutto lafciare lo mondo, e veflirmi 
dt drappi di religione , piacciavi di donarmi una grazia -è * 
Quinto Órdine de' Neutri Pajfivi. 

I Verbi di quell* ordine hanno dopo di le uno acculàtìvo , 
' con prepofizione-., che accenni moviment* ad alcun tenni* 
ne . Eccone alquaui . , ^ . 

..1 Aè . 
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Detla cojlruztone tofcaua, 

Abistterft per incontrarfi , arrivare . Bocc. g. 2. n. 2. S'aS- 
hatte in alcuni , i quali msrcataì)U pareano . 

Aggirar fi, Pier Crefc. nel Proemio. Per divsrf» Provincie 
m' aggirai per fpa-rio di trent' anni , 

Convertir/t. Petrar. Ibn. p2. Subito in allegrezza fi convet,- 
'■fe L<t gelo fin . 

'■ Rifolverfi . Bocc. Laber. num. ^6. Il cuore , non altrimen- 
ti che faccia la neve al fole., in acqua fi rifolvejfe , 
Appendice J rima , 

Sono da notarli i Teguenti Verbi di particolare lignificazione . 
Avvenir fi vale incontrarli . Bocc. g. %. n. 6. S' avvenne in 
un luogo fra gli /cogli ripofio. 

Avvolger fi vale andnr girando . Bocc. g. 5^ n j. Tutto'l dì 
per lo falyatfco luogo s' andò avvolgendo . 

IntoPparfi vale incontrarli . Nov. ant. 82. Quefio Romito s* 
intoppò in tre grandi /cherani . 

Riferbarfi vale trasferire . Bocc. g. 4. n. 2. Riferbandofiìn 
più comodo tempo le lufinghe, cominciò a volerla riprendere. 

Scontrarfi vale incontrarli . Paflav. pag 53. J". Domenico fi 
Scontrò in S. Francefco . 

Appendice feconda, 

Andarfene in alcuna cofa vale dillriipgerli , rllblverfi , o pr<v 

f rianìenre, o figuratamente ..Firen. Di(c. anim. pag. 88. Su- 
iio eh' e' vide il fole, e' fi' n' andò in acqua, Tacit. Davanz, 
Iib.2. pag.287. Se»' andavano inbanchettl t Grandi della Città. 

Levar fi in fuperbia è modo appartenente a quell’ordine. 
■Vit. de' SS. Pad. tom. z. pag. 14. Non ti levare 'm fuperbia ,, 
ma umiliati . * . . 

Darfi in fu una cofa vale applicarvifi . Bocc. g. 8. n. 6. 
Calandrino , veggendo , che ’/ Prete non lafciava pagare , li diede 
in fui bere , ... 

Seflo Ordine de' Neutri Paffivi 

I Verbi di quell’ordine hanno dopo di le uno ablativo con 
prepofizione , il quale accenna congiugnimento . Ecconp 
alquanti . • - 

' Abboccarfi , Malinant. cant. I. 11 . ^2. S' abbocca appunto 
con Baldone fleffo. 

Accompagnar fi . fiocc. g. 2. n. 2. Gon ii squali ragionando , 
incautamente P accompagnò . *■ 

Accordarfi , Bocc. g. 5. n. i. Con loro ac cor date fi , partefi- 
ci divene-to del podere ,t 

Affaticarfi . Bocc. g. 5. n. g. In che m' affatico io ì 
Confidar fi Bocc. g. 5. n. p. Nella fua buona, e onefla af- 
fezioo confidandofi . • . . 

' ■> Con- 
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LìBro fecondo • 

Congiugnerli . Bocc. g. ?. n. i. Faro^ che la mia anima Jl 
tengiugaerà con quella . 

Con(igliar/ì . Bocc. g. 2. n. 2. Coti lafua fante fi configli)) , 

Contenerfi . Bocc. Introd. J^tfta brieve noja , dico brieve , 
in quanto in poche lettere fi ontisne . 

Dimeflicarfi . Bocc.' g. 8. n.p. Gli venne in defiiderio di va- 
ler fi -, Je ejfo potejje ^ con amenduni , 0 con Pano almeno^ di- 
mefitcarc . 

Imparentarli . Gio. Vili. lib. lo. cap. loj. Si accordarono con 
lA, Cane , e imparentarli C*. n lui . < » 

Intenderli. B /cc. g. 7. n. 4. Difcretamente con lui P inco- 
minciò ad intendere . 

Nafconderfi . B:>ce. g. 7. n. 5. Sinafcofe in una camera ter- 


rena* 

Riconciliarli . Bocc. g. 5. ii. 7. De fiderà di udire buoni 
noruelle del marito, e dt riconciliarli co\ fuo Tedaldo. 

Apoendice prim.u . 

Sono degni d’olTervazu.ne i lea^ucnti Verbi . . 

Acconciar fi vale accomodarfi . Bocc. g. 2. n. 9. Con lui s* 
acconciò per fervidore . 

Accontarli vale accordarli , accomodarfi , abboccarfi , rifcon- 
trarfij trovarli -, accomp:^gnarfi . Bocc. g. j. n. 7. Quivi con 
un ricco mercatante accontatoli , con lui fi mi/e per fervidore . 
£ g. 2. n. IO. La Seguente mattina M. Ricciardo , veggendo 
Paganino , con lui s' accontò . E g. 7. n. 7. Efiendofi acconta- 
to coW o/ie fuo , gli diffe. 

Ricoverare vale rifuggire , ’e ha fenfo neutro pallìvo . Bocc. 
g. 7. n. 4. Come vide correre al pozzo > coti ricoverò in (afa , 
e ferrofiì dentro . 

. Ripararli vale lo ftefld . Bocc. g. 2. n. 8. Nella Corte del 
quale il Conte alcuna volta, cd egli, e il figliuolo, per avty 
fida mangiare, molto fi riparavano. JE fenza particella. Aniet. 

90. Nella quale ( Fiefole ) gran parte riparavano ds'fuei 
Seguaci . 

Appendice feconda . ‘ 

Confidarli ii trova col genitivo di perfona. Bocc. g. g. a. 
S. Lo Abate con un Monaco .Bolognefe , di cui egli molto fi 
confidava . 

Dirfi (on alcuno vale elTere fuo amico. Tacit. Davanz. Jib. 
15. pag. j68. Tutta d* Agrippitfa un tempo, poi non fidiceva- 
-po punto . 


Ritrovarli con uno vale eflef con lui, accompagnarli. Bocc. 
7. 01. 9. Se io fenza indugio nop mi ritrovo feco, per certo 
■ 40 me ne credo morire. ) 

- Seontrarfi gli occhi vale Vedeffi reciprodun?nfe . ^aflav. pag» 

r, , tV], 



Digilized by Google 


140 Hella cc^ruztOTK, fofcana , 

liy, Qht'h vifo'f e gli occhi, fuoi non, fi pojjono ifcomrare con 
quelli del confeffore . 

Settimo Ordine de'* Neutri pafiivi . ' 

I Verbi di queft’ ordine hanno dopo tfi fe un ablativo con 
prepofizione , il quale accenni feparazione. Eccone alquanti . 
AlUnarfi . Ma^t- Vili. lib. i. 69. Effondo di natura Guelfir, 
per la tirannia erano quafl alienati dalia Parte . , 

Affentarft^ Vir. Pluf, Non è tempo y che noi. ci doviamo a f- 
feniara dalla Città , 

Ajìenerfi . Bocc. g. 7. fine. ÉJlimoy< che onejla cofafia , che 
domane dal noflro dilettevole novellare ci ajìegnamo , 

Contenerfi, fficcàrjl. Salviat. Granch. att. I. fc. 5. Chef e tu 
non hai patir di contenerti di sì picciola cofa , men forza avre^ 
fii di {piccarti da lei . . , . r , 

Dilungar fi . Bor<c. Intrpd. Nè óltre a due piccole miglia fi 
dilungarono da effa . 

Difcioglierfi . Bocc. g. g. n. 2. Di quejlo aimre non ^potendo/ 
di fcioglur fi -deli ber 0 di morite^ . t» , - 

_ Appendice. . ^ 

Si notino i feguenti Verbitdi particolare ofTervazione M«- 
tarfi di alcun luogo vale partirne . Bocc. g. 2. nel fine. Repw- 
to opportuno di mutarci di qui y e andarne altrove. 

Éjpofarfi da alcuna cofa fi ufa per ceflar di farla. Bocc. g. 
z. firt.ySogliona finfilmente y per yonor della fopravvegntnte Do-, 
ifiemca , da ciafcheduna opera ripofarfi . 

Rftxarfi da alcun luog^ , o da alcuna cofa , vale partirfene y. 
o difiqglierfi dal farla . pocc. g. 4. n. 5. Ordinato , cerne di 
quindi fi ritraeffeno , fen* andarono a Napoli , E n.7. Avendo 
difpojlo di fare una notabile y e maravigliofa fefìa in Verona^ 
f abito y -qual che la cagion foffcy da do JT ri truffe . 

Spacciarfi. vale fpedirfi . P'iorefr. S. Frane, pag. 7. Il pii^ 
t^flp y che potea , fi fpacciava da /«/’. ^ ^ 

. C A >P. VI. ’ - ' " 

Delta cofìruztone de* Inerbi Imperfonali ■. ’ * 

B Enchc , a parlar con rigore , i foli infiniti de’. Verbi pot 
(ano difC veramente imperfonali , perchi per fe ftelh fi>- 
no indifferenti a qualunque perfona, e Biuna determinata ne e- 
figono .' contutrociò, uniformandoci al modo comune di parla» 
re, chiameremo , co’ Deputati , eco! Boommattei , imperfonali 
Que’ Verbi) che fi ulano folamente nella terza perlona-, e che 
«ovrebbono chiamarfi perforali difettivi , ma fi chiamano im- 
perfonaJi in queftolènIb,..ch’ ei non hanno tuttp le per^e. fiU 

quc~ 
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Verbi alcDnl hanno 6gura attiva , come a'ccMdsre^ altri 
palEva, come bucinarfi . 

. PRIMO ORDINE DEGL' IMPERSONALI, 

I 

I Verbi di quell’ ordine fono affatto affoluti, e non hanno 
cafo nè avanti , nè dopo . Ecco i principali , da’ quali fi 
potrà prender regola per gli altri . 

‘Piarvere, tonare . Crift. Calvari. 1 . r. pag. 15/ E piove alfin , 
quando A fpejjo tuona . Frane. Sacch. nov. 28. Egfth notte bu- 
fa , e pioveggtna , cioè piove leggermente . . 

Nevicare. Bocc. g.8. n.7. S' è meffa ta più folta ntve de^ 
mondo , e nevica tuttavia . 

Balenare. Dant. Inf. cant.>2z. Moflrava akun de' peccato- 
ti il dorfoy E nafeondeva in men che non balena. 

Folgorare. Vit. Fiuti Folgorò sh forte, che molti uomini d* 
arme arfer nella folgore. 

Grandmare . Bocc. g. n. 7. Grandinando tuttavia. 
Lampare , lampeggiare , e tempejìare . -Zibald. Andrein. pag» 
102. La ove la forza , e 'I calere del fole non e , tempella ) e 
tuona , e lampa , e piove , e fa vento , e verno , 

Appendice. 

Alcuni de'fuddetti Verbi- fi trovano col nominativo, e tal* 
volta ancona con altro cafo dopo. Veir.fon. Sojpira , efu- 
da all'opera Falcano , Per rinfre/car l' afpre^ j'aette a Giove , 
il quale or tuona, or nevica, ed or piove'. Giov. Vili. 1 . ii. c. 
óé. Innanziche la battaglia fi comirteiaffe , piovve una piccola 
acqua . . 

'■ Secondo Ordine degl' Imper fonali ^ - ' 

' • . r. 

I Verbi di quell’ordine hanno il nominativo di cofa , che 
''•prò effere generale , -cioè , quefla cofa , e fpeffbcon- 
fiffe in una prepofizione , e talvolta il- nominativo s* intende 
dal contefio . v " 

Apparire . Gio. Vili. 1 . 6 . c. z 6 . Aìójlrando come era iniqua , 
nome appare per la fua piflola. 

Accadere. Bocc. g. d. n. I. Erii peffimamente , fecondo te qua- 
lità delle perfine , e gli atti che accadevano , proffereva . 

Abbi fognare, bi fognare . Gb. Vili. 1 . 6. c. 4. E veni [fero a 
Cittade , e in ofie quando abbifognafiè . SuppHfci ; df ejji ve- 
njjfèro. B<kc. g, 2. n. i. Come cojìora. ebbero udito queflo , mot 
bifognò più avanti . Cioè altra coli».. ’ . . r 

Convenire . Fetr. can. 5. Perchè f ne hirutre a Dio molte con- 
viene Le ginocchia, e la minte . E per e Oer. neeejf ario . Bocc. 
u.ioo. A che nuli' altra rilpofe , fe nofl eJ^coTiVeiÒMA, che coti 

fojfe. 
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I4t Della toflru%ione Tofcana 

f*>jTe. Si tifa in figura , di perfonale, ma col fenfo d’ Imperiò* 
n^e. Bocc. g. 7. n. 7. Per certo io il convengo vedere. Cioè con- 
viene , ch’io rivegga. Eg. J.n.4. Convienfi adunque l' uomo 
principalmente con gran diligenza confejfare de* fuoi peccati , 

f ’uando viene a cominciare la penitenza . Cioè conviene , che 
’uoni fi rontèflì &c. 

Importare, Geli, Circe Dial. I. pag. 31. è quello., che im- 
porta più. 

Mancare. Petr. fon. adì. Poco mancò, eh* io non rimafiin" 
Cielo . 

pali are. Bocc. g. 7. n. y. Fisnfene dentro, e flajfi con me- 
co, e quejìo non falla mai , 

Appendice prima . 

Si oflervino ^ feguenti Verbi ai particolar fignificazione , 
Valere fi ufa*^ per giovare . Bocc- g. 6, in princ. La Reina I9 
avea ben J'ei volte impojio filenzio , ma niente valga , 

Levare, rilevare, wjowr^re vagì iono importare. Gio. Vili. I. 
IO. c. 86. Ajf alivano l' otte, ma poco levava , sì avea Cafir uc- 
cio afforzato il campo . Dante Par. cani. jo. La legge naturai 
nulla ti leva. Bocc. g. a. n.p. Tu direfii , e io direi, e alla 
fine niente monterebbe , 

Appendice feconda , 

Andare la tal pena vuol dire, elfere tal pena dalle feggi 
{labilità al tale delitto. Bocc. g. io. n.8. Come fojììt sì folle , 
che tu confe jfajfi quello , che tu non facejli giammai , andando- 
ne la vita? Ambra Cofàn. att, i. fc, j. In quefte cofe bifora 
ejfer cauto , ma dove ne va ’l capo , cauti ffxmo . 

Pffere fi ufa imperfonale in fignificato di trovarli. Bocc. n.. 
IO. nel proem. Colei la quale fi vede indoffo i panni più fcre- 
ziati , e più vergati, e con più fre^ , fi crede dovere ejfere 
da molto più tenuta, e più , che l' altra , onorata: nori penf an- 
dò , che, fé fblTe chi addoffo, 0 indoffo gliele poneffe , un a fino 
ne potrebbe troppo più , che alcuna di loro , nè perciò più da 
onorar farebbe , che uno afino . E i/i lignificato di elTer vero , e 
per iln certo modo proprio della noftra lingua . Paflav. f. 264. 

Il miglior giacere, e*l più fano, è il giacere boccone , o qua fi , 
perocché tutte le membra dentro Jìanno nel luogo loro : fe non 
folTe già , che la perfyna aveffe toffa , p afma , 0 altra infer- 
mità , che le faceffe ambafeia , 0 noja lo Jìare boccone . 

Far forza vale importare . Bocc. g. 8. n. 8. Diffe il Zeppa 
egli non è ora di definare di quefìa pezza . Spinelloccio diffe c 
non fa forza , io ho altresì a parlar fece d* un mio fatto . 
IzMoJlrare vale apparire. Bocc. Introd. Non è perciò così da 
correre , come mofita , chevoi vogliate fare . Gio. VillJ. I. c.2p. 

F così n}Ofira , che Roma fi rtggeffir afigneria di Rs »J4. anni . - 
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Terzo ordine degl’’ Imperjonali . 

A Lcuni Verbi imperfonali hanno dopo di fe un genitivo « 
che accenna materia delia azione del Verbo. Eccone al- 
quanti e fempi . 

' Avvenire per accadere . Bocc. Proem. Il c^e degl’ innamora- 
ti uomini non avviene . 

E così addivenire , occorrere , accadere, /accedere, intervenire . 

Appendice . 

Il verbo divenire in lèafo di accadere fi adopera dal Boccac- 
cio a modo di perfonale della prima de’ Neutri, ma il fenlb 
è.d’ imperfonale . E g. 6.0.4. Vece chiamar Chichihio, e do- 
mandollo , chefojfe divenuta l’ altra cofcia della gru. E g.S. 
n. 7. Qhe è della donna tua } A cui la fante rifpofe : Mejfe- 
re io non fa . Io mi credeva Jìamane trovarla nel letto , ma io 
non la trovai nè quivi , ni altrove, nè foche fi fia divenuta . 
Il fenfo di quelli efempj fi è ; che fofle accaduto della cofcia 
di quella gru, che fia avvenuto della padrona di quella fante. 

Quarto Ordine degl’ Imperfonali , 

I Verbi di quell’ ardine hanno dopo di fe un dativo . Ecco- 
ne alquanti . 

Abbi fognare , far luogo. Bocc. Proem. Se non a coloro, che 
me atarono , alli quali per avventura , per lo lor Jenno , 0 per 
la loro buona ventura, non abbifogna , a quelli almeno , a’ qua- 
li fa luogo, alcuno allegamento prejìare . . 

'Accadere , avvenire . ^uirt. lett. Come accade a’ buoni , così , 
fratello, mi pare, che accaggi'a a.’ cattivi . Bocc. g. 2. n. 7. No» 
altramente a lui avvenne , che al Duca avvenuto era , 
Appartenere , toccare. BocC. Introd. Ciò, che di. fervigio del- 
la fata appartiene . Bocc. g. 1. n. io. Quefla novella , la qua- : 
le a me tocca di dover dire , voglio ve ne rènda ammaeflrate . 

• Importare preflb i moderni, e nell’ ufo vale elTerd’ interelTe, 
o di cura. Firenz. difc. an. ij. Ti fanno par mente a quelle 
cofe , le quali , nè a te, nè a me importano .. 

Convenire, ^occ. IniTod. Facendofi a credere, chi quello a lor 
fi convenga , e non fi d{fdica , che all’ altre . * 

Refìare . Bocc. g. 7. 11. IO. Reflava folaments al Re il dover 
novellare . 

Ricordare , rimernbrtfre , dimenticare . Bocc. g. 8 . n. j. Mi 
ricorda effer non guari lontana dal fiume una torricella difa- 
bitata . Petr. fon. MarifpondemiAmor; non ti rimembra 
Che quefio è privilegio degli amanti , &'c. Amm. ant. dift, ji’ 
rub. 2. amm. 5. No«. mi fi dimentica , che la invidia fempff 
arde a diramale comrtt la buona religione. , . - _ 

Ap. 
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144 Della corruzione toscana 

Appendice prima , 

Si oflervino i'feguenti Verbi di particolar fignificato . 
Andare una pena., fopra addotto, fi fa ancora dì quefi’ or- 
dine. F. Giord. Predie. A chi commette così gran misfatto 
oe va la vita per giujiizia . 

- Cadere fi ufa per appartenere . Bocc. g. lo. n. 6 . E fe a me 
di ciò cadejfe il riprendervi , io fo bene ciò eh' io ve ne direi . 

■ Cader /er wmwo vale venir 1 ’ occafione . Bocc. g.7. n. lo.Effiy 
fecondochè lor cade per mano , ragionano di cambj , e di baratti . 

Calere vale importare , Bocc. g. j. n. 6 . Non ve ne caglia , 
noy io fo ben' io ciò , ch’io mi fo . , 

Fare fi ufa per importare . Bocc. g. 5. n, 4. Che vìfa egli , 
perchè ella fopra quel verottfi dorma ì Si ufa ancora perefiere 
utile, ma coll’ accufativo , e la prepofizione per . Bocc. g.5. 
n. 2. Sono alcuni sì poco difereti nel voler pur mofirardi cono- 
feerey e di fentire quello , che per loro non fa di fapercy che alcu- 
na volt a per que fio riprendendo i difaweduti difetti in altrui y fi 
credono la loro vergogna feemarey dove ejft l'accrefcono in infinito . 

Fallare fi ufa per mancare. Arnm. Ant. Giunr. n. 15J. 
All’ avaro non falla cagione di negar fervigio , 

Rilevare y e montare , già addotti , fi fanno di queft’ ordine , 
per importare , o giovare . Petr. canz. jp. Ma infino a qui 
niente mi rileva Prego y fofpiro , 0 lagrimar , eh’ io faccia . Bocc. 
g. 2. n. 6 . Che monta a te quello , che i grandiffimi Re fi facciano ì 
Appendice feconda. 

Sono da notarfi i feguenti modi di dire . 

Aver luogo' vzls eflèr n^ei&rio. Bocc. g. 8. n. i. I dugenta 
fintini d' oro y che /* altrieri mi preftajìi y non m’ ebber luogo , 
perciocché io non potei fornire la hi fogna y per la quale gli pre fi ^ 
Far luogo vale abbifognare , come dal primo efempio fopra 
addotto . 

Non piaccia a Dio vaie no. Bocc. g. 2. n.i. Il domandaro- 
no còme non era coflui attratto? A' quali il Fiorentino rifpofe y 
non piaccia a Dio ^ egli è fiato fempre diritto , com' è qualun- 
que di noi . • 

i ' lenire con addiettivo vale riufeire . Bocc. Introd. Tanto più 
viene loT piacevole , quanto maggiore è fiata del falire , e dello 
fmontare la gravezza. 

Venire il defiro vale prefentarfi l’opportunità. Bocc. g. 2, ? 
O. IO. Quando a pièy quando a cavallo y fecondo che piu il de- 
firo gli venia . 

. Quinto Ordine degP Imperfonali . 

I Verbi di quell’ ordine hanno dopo di fe un, ablativo , o' un 
accufativo con. la jirepofizione per y o. altri, cafi propr; . 
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t,ìl>ro fecondo 145 
4Ì£l Verbo, o anche una prepòfizioiie; evi lì poflbno ridurre 
<j ue’> Verbi, paflìvi, i quait Ij adoperano in figura d’ imperfo- ‘ 
nali . 

Curarfì . Bocc. Introd. Non aitrimtnti fi curava degli uo~ 
mini i che ora fi curerebbè di cafre, > 

Ragionarli. Bocc. n. I. Ragtonafi adunque che, effondo 
Mufciaito Franzefi di ricchi ffimo, e gran mercatante cavaUer 
divenuto d>'C, Queflo Verbo è chiamato imperfonale da^ De- 
putati paè. 58. 

Birfi . Bocc. g. n. 2. La maggior villania , che mai ad 
alcun ghiotton Jx dice ffe. Anche quefto Verbo h accennato ivi 
da’ Deputati . 

• Crederli . Bocc. g. 4. n. 2. Credefi che la marina da Reg- 
gio a Gaeta fia quafi la più dilettevol parte d'Italia'. Ancne 
quello b da* Deputati accennato . 

Bucinarli. Vale andar dicendo rlfervatamente , e con riguar- 
do. Bpcc. g»^' n. 4. Bucinavafi f eh' egli era degli feopatori . 

Udir fi yfarfi . Bocc. g. d. proem. Per la Reina , e per tutti fu un 
' gran r amore udito, che per le fanti efamigliari fi faceva in cucina. ' 
Ricercarli. Vale rar d’uopo. Crelc. lib. 8. c. i. E perchè 
in quefti citali arbori fi ricerca più l'ombra che 'I frutto, non 
è (fa curare del lor eavamento , 0 letami naniento . 

jifpettarfi vale appartenere, doverli . Safvlati Spin. att. 2. 
fc. 9. Sotto nome di Ghibellino occupa queflo patrimonio , che 
di ragione s' afpetta a Guelfo . 

, Volerfi f\ ufa in var; modi per convenire . Bocc. n. r. Que- 
fli Lombardi cani non ci fi vogliono più foflenere . Cioh non con- 
vien follenerli 5 g* 4 * n. 2. Comare , egli non fi voi dire . 
Cioè non convien che fi dica. E g. 5. n. io. Elle fi vorreb- 
bon vive vive metter 'nel fuoco . Cioè converrebbe metrerle 
nel fuoco. E g.8. n.'io. Mn che} fatto è; vuol fi vedere al- 
tra, Cioè convien vedere altro. 

: ,C’A P, VII. 

« Delltf coflruzione de' Verbi Locali . 

A Bblamo fin qui trattato della particolaf cofiruzione di cla- 
feun Verbo; ora palliamo a trattare della cofiruzione co- 
mune de’ Verbi, di ouella cioè che può elTere comune a più 
Verbi, benché fieno ai vari ordini. Cominceremo, all’ ufo de’ 
bramatici Latini, da’ Verbi locali, che fono quelli, i quali 
ricevono cali lignificanti luogo . Tre colè vogliono confiderarfi 

E er la relazione al lui^O, (a quiete, il moto, e la diftanza. 

,a quiete fi chiama fiato in luogo; i- moti fono prtneipaimen- 
ti tre, moto da' luogo , moro per luogo, è moto a luogo. 
f,a difidnza fi è 'Io fpazio, eh* è tra un luogo, e l’altro. 
■Corticelli Reg. K STA- 
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Della cofiruzione tqji-ana 
STATO IN LUOGO. 

N E’ Verbi di flato in luogo, regolarmente • parlando , il 
luogo, fiafi nome proprio, o appellativo, fi mette in a- 
blativo colla prepofizione /’» lèraplice, o articolata. Gio._ 
Vili. 1.12. C.M. Soggiornò alquanto tn F orli . Bocc. proem. 
Nel piccolo circuito delle loro camere racchiufe dimorano . E g. 
2. n. 2. Sono la notte poi flato in buon luogo , e bene albergato . 
Appendice prima . 

Negli Autori del buoniecolofi trova non di rado negli flati 
in luogo ufata la prepofizione a in vece d’ in . Bocc. n. 7. 
Trovandofi egli una volta Si Parigi in un povero fiato. En. l. 
Piacevi egli, che il vofiro corpo fia Seppellito a) nofiro luogo ^ 
l , E g. p. n.p. Un buon uomo, il quale scapo del ponte fi fedea. 

' \ £ g. I. n. 4. /o non fono ancora tanto all' Ordine di S.Bene- 

detto flato, ch'‘ io pojfa avere ogni particolarità di quello ap-^ 
parata . - 

Appendice feconda . 

Cafa, fingolarmente quando fignifica patria, riceve la pre- 
pofizione a, Bocc. g. 5. n. 5. Se io fojfi a cafa mia, come io 
fono alla vojìra , mi tengo io sì vofiro amico, che ne di que- 
fio , nè d' altro io non farei fe non quanto vi piace ffe , 

Stare a cafa in un luogo , che trovafi nel Bocc. fignifica 
ciò, che volgarmente diciamo t fiar di cafa. Bocc. g.4. n. 
8. E Spiato là, dove ella fiejfe a cafa, incominciò a pajfatx 
^ davanti a lei . - 

Appendice terza . 

Ci fono alcuni avverò; , i quali hanno la forza del calo de* 
Verbi di flato in luogo. 

Qui , e àua vagliono in quefla luogo, cioè nel luogo ^ dove 
è colui, che parla , e cornfpondono all' bic de^ Latini. Pe- 
trar. fon. 91. Qui mi fio Solo, e come amor m'invita. Or ri- 
me, or ver fi, or colgo erbette, e fiori . Bocc. e. 7. n. io. Non 
ti dare malinconia , figliuola, no: egli fi fa bene anche qua. 

Non è punto facile lo flabilire una regola ferma fopra P ufo 
di quefli due avverò;, e il dir con cenezza quando r,'uno, e 
quando l’ altro debba adoperarfi poiché le varie regòle , che 
in ciò fi danno da’ Grillatici , patifcono gravi diflìco^à . Sem- 
brami contuttociò verifimile l’opinione del Buommaftei tratt. 
16. C.7., purché fia melTa in buon lume. Dico adunque con 
effo lui , che quando fi tratta di accennare il luogo di chi ra- 
giona precjfo, circofcritto_,_e particularizzato, come flanza , 
cafa, chiefa, città, e fimili, fi adopera 1’ avverbio «w: ma 

?uando fi vele accennare il luogo del parlante con qualche con- 
ufione , e indeterminazione , come paefe , contrada , o luogo non 
chiaramente circofezitto , fi adopera rarverbie qua. Cosi nel Bocc. 

In- 
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Lièto [ccortdo . IfifJ 

Introd. effendo le fette donne adunate in S. Maria Novella di Fi* 
lenze, ed entrando irt var; dilcorlì , Paanpinea una di effe diifis 
tosi: noi dimoriurrtoqtxìf al panr mio^ non altrant^nt-i , che j't 
tffete vohjfi/no tefiimom di ^oanti corpi ntorn ci Jteno alla J'cr 
fohura recati, o d' ajcohart , fei frati di qmentro alle debite 
tre cantino i toro ufizj • Ecco quando parla della Chiefa, dove 
erano, dice, ^ai , e quando parla dell’ abitazione de’ Frati a 
loro ignota, e cosi in contufo dice, ^ua . E n. a. Giannotto 
.•nercatante in Parigi dice all’ Ebreo : non credi tu di trovar 
^ui chi il battejimo ti deaì cioè in Parigi* Quache difficoltà 
ci è g. 2. n. t. dove Marchefe in Tre vigiaccufa Martellino eG- 
lente nella Città inedenn..a , anzi vicino a lui , e dice al giu* 
dice..* egli è q\Xi un malvagio uomo, che nf ha tagliata^ la borfa 
con ben cento fiorini d^ oro » Ma Gnoti, che non G circofcrive 
ivi alcun luogo determinato, ma s’intende in quella contri* 
da, o in quella folla di popolo, e perciò G adopera ^ua. 

Imì , e di <]Ha riadoperano perfigniGcare; in quefio mondo. 
Bocc. Vit. Dant. pag. 224. Con ajfi^uo fludio pervenne a cono^ 
/cere della Divina E ffenzta , e dell' altre feparate intelligenze 
quello, che per umano ingegno C^xfe ne pub comprendere , Petrat, 
caii2.40. Perchè mai veder lei Di qua non /pero, e l'af penar m'è noja. 

Ci, e ce ù adoperano in fenfo di qui, e qua, Bocc. g. 2. 
n. IO. Di dì, e di notte ci fi lavora, e batteci fi la lana. In- 
nanzi al proiome relativo, e alla particella ne G adopera il 
ce fciolto, oattiflTo . Bocc. n. 8 . Io ce la farò dipingere . Eg. 
^ n. 1. SapH s' egli fa lavorare, e ingegnati di ritenercelo , 
E Introd. S' pure alcuni ce ne fono . 

Ne’compffft G adopera il qua, non già II qui, Bocc. g. 
8. n. 7. Oh firocchia mia, io fon qualsìl. Eg.p. n. 5,. Egli h 
una giovani quaggiò, che è più bella, che una lammia . 

Coftì , e iofià vagliono in cotejlo luogo , cioè dov’ è chi afcolta , 
e corrifpordono alViflhic de’ Latini; il primo accenna luogo 
circofcntto, e precifo, e il fecondo con qualche indetermina- 
zione, e G ufa ne’ comporti . Bocc. g. 7. n. p. Io vi vidi le- 
varvi, ? parvi corti , dove voi fiete, a federa . E g. 7. n. I. 
Se voi mi tratterete corta entro, io vi lavorerò l'orto, E g. 8. 
n.7. Ed itti grave il colìafsù dim\ire. F. Giord. O mi feri , 
qual dolete avete di trovarvi ora coltaggiil in tanti tormenti ? 

Là, e colà vagliono in quel luogo, tllic. Bocc. g. 4. n. io. 
Cominciarono a d'ire: chi èia? Dant. Inf. cant. J. Vuolfì cosi 
colà, dove fi puote Ciò, che fu vole , E diceG ancora lafsù , 
laggiù, ctlafsù, colaggiù. 

Là fuol’ aver cqrriipondenza colle particelle qua , e qui , pof- 
ponendoG ordinariamente alia prima, e preponendoG alla fe- 
conda, Boc. g. 4. n. 8. Tu diventerai molto migliore, e pifi 
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tvjlumato, e piU *ia bene là, che qui non farefii . E g. B. n. 
j. Senza Jì/ir ferma , or qua, or la fi tramutava piagnendo . 

' Di id talvolra fignifica ne If altro mondo, Bocc. g. n. 8 . 
Di quefto ti dovevi tu avvedete mentre eri di là , ed ammen- 
dartene , Riprenfione fatta a Ferondo, a cui era dato a cre- 
<lere, ch’egli era nel purgatorio . 

Ivi, e quivi vagHono in quel luogo, intenden^fi del luo- 
go , di CUI fi favella , ma dove non è , o non s’ intende effe- 
re chi favella. Petrar. fon. x. Era la mia virrute al cor rijìretta 
Per fare ivi , e futili occhi fue difefe . Bocc. Introd. Quantun- 
que quivi così muojanoi lavoratori , come qui fanno i cittadini . 

• Su, ^ gii* dinotano luogo alto, ohaffo, non folamenre 
giunti, come fopra, ad altri avverbi, ma ancora da fe ftefli. 
Bocc. g. 7. n. I. Quando andaffe, 0 torna Jfe da un fuo iwgo , 
che alquanto p/àTu era, PafTav. f. 52. Vide Getìt Crijlo fu 
nell' aria , in quella forma che verrà a giudicare il mondo . 
Eocc. g. 7. n.d. ÉccoMeJfer, che torna, io credo, ch'egli fia 
già giù nella corte . 

Altrove ferve talvolta allo flato in luogo, « vaie in altro 
luogo. Dante Parad. pri;jc. La gloria di colui, che tutto 
mume Per l'Univerfo, penetra, erifplende In una parte più, 
c meno altrove . 

Dove, € Ove vagliono in quel luogo, nei quale, o pure nel 
qual luogo, e corriipondono all’«^' de* Latini, e fi può ufare 
]* uno, o l’altro fecondo che torna meglio ad altrui. Nell* 
interrogare vagliono: in qual luogo. Bocc. Proeji. La quale 
dove meno era di forza, quivi più avara fu di foflegno. E 
n. I. Giunto nella camera, dove S ter Ciappelletto giaceva . E. 
fi. 5. n. 8. Non faceva altro, che domandare' dove fono ioì 
7- n.d. Ove fe'tuì efci fuori ficuramente , 

In vece di dove fi ufa U con l’apoftrofo, ma fe oroprio del 
verfo . Petrar. canz. 46. V'fono i ver fi , u’ fon giunte le rime? 

Dovunque, ovunque, dovechè, dove che fia , ovechè , ove che 
fia, vaglino in qualunque luogo, ubicurnque , o pure in qualche 
luogo , alicubi . Petrar. fon. 227. Dovunque io fon , 'd ) , e notte 
fi fofpira. E cap.x. Ovunque fur fue infegne, fui Ica preffo . 
Bocc. Lett. Pili. Roff. p. 2*^1. I» ogni parte, dove i^e noi et 
fiamo, con eguali leggi fiamo dalla Natura trattati. Eg-z* n, 
C,. Non potremmo not trovar modo, checoflui fi Invaile un poco 
dove che fia, che egli non puttfie coti fieramente? EFiloc. 2. 
n. 129. Or ecco, anima graziola, ove che tu fu, rallegrati, 
ch'io m' apparecchio di feguitarti . ENinf. Fie(òl.lf7^* -^^f*** 
■ra avendo, che non f offe flato Da qualche hejiia morto (he che ha . 

Da per tutto, per tutto vagliono ubique . TrattJgov. tam. 
.fjo Padre di familia non pub effere fempre da ^ * 


t2Td‘ 


. ‘Libro f scindo “ "“tuff 

Bocc. Introd. Quafi abbandonati per tutto languieno , 

Dovt fuftmtivamente fignifica luogo. Dant» Fdrad^cant.^ aT".- 
£ ^uejlo Cielo non ha altro dove., C/oe la mente Divina yin che e* 
accende U amor , eh"' ri volge , la virtì* chi^ ei piove * E cant. 

5, Chiaro mi fu aliar y co»»’ Ogni dove, In cielo è Paradifo. 

^ Dentro fignifica mila parte interna , intus , e fuori , o di fuo» 
ti y nella parte efierna y foris ^ f^etrar, fon» 28. Di fuof fi le^ 
ge y com' IO dentro avvampi. Dante ìnf. CAnt.'2i.,Stan li rt^ 
nocchi pur col mufo fuori. 

5 . MOTO DA LUOGO..;' 

N E’, Verbi di moto da luogo, regolarmente ^parlando , il 
luogo n mette in ablativo cofìe prepofizioni , da, o diy 
femplici 0 articolate. Gli sfempli iòno addotti in copia al- 
la feitima e de’ Neutri, e die’ Neutri pallivi. , 

' Appendice . 

Al moto da luogo fervono i feguenti avverb).- ' 

. Di' quily. di qua vagliono da quefto luogo y bine. Bocc. g. 7» 
ti. J. Innanzi eh' io mi parta di qui, voi vedrete il fanciul 
Sano. E g. I. Q.4. lo voglio andare a trovar modo, come tu 
efea di qua entro. E alla fieflà maniera 11 dice, di cojìày di 
là , di colà 

Indi y quindi Vagliòno di quivi y o da quel Iumo y itine y 
inde: ficcome quinci vale da quefto luogo y bine. Petrar. fon. 
1$. L' anima ej'ce del cor per Seguir voi y E con molto Penfierv 
indi fi Svelle. Bocc. g. 8. n. 7.- Comandò al fante Suo y cec quin- 
di non fitpartiffe. E g. 3. n. 7. Se io quinci efeovivoy 0 Scam>. 
pOy in ciò fare quella maniera terrò y che a gradati fia . 

Donde y e onde hinuo in fola forza dèi relativo, e vagliono 
di qual luogo , unde , o fervono anche all’ interrogazione * / 
Bocc. g. 2. n. 3. Cominciò piacevolmente a ragionare y e doman- 
dar chi foffe y donde venijfe y e dope andajfe . Peteat. canz. 
47. E poi domando : or donde ? Sai tu il mio ftato ì anzi tal- 
volta in fo contengono l’ antecedente . Bocc. g. z. n,p. La 
buona femmina tornò per la tuffa Sua, e colà la riportò, onde 
levata l' avea . Nov. ant. Dimmi , onde Jif’ , e di che cotf- 
dizione f Ed egli riSpife: io Son di Soria y e Suno Re . 

Altronde vate da altro luogo, ali unde . Bocc. g. 7..n. 5. F4* 
cendo Sembiante di venire altronde , Se ne Sull in CaSa Sua . 

Di Su, A' in Su fetve ancora a quello moto, ma di eljl' ve»< 
di nelle prepofizioni . 

MOTO PER LUOGO. 

N E’ Verbi di moto per luogo, il luogo fi mette In accor ' 
fativo colla prepofizione per, Bocc. g. 3. n. 7. Che voi 
'del Suo efilio'y e deli* ejfete andato tapino per la mondo. Sette 
anni nOn fiate Cagione, quefta non fi può affare. 

... ' K. J ' . ’ ' 4P- 
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Appendice prima . 

*TalvoIta la particeiJa vi, fciolra^ o affiffa . , efprime il cafo 
del moro per luogo. Bocc. g. n. 5. Per ogni volta, che 
pajfar vi filea, credo, che pofcia vi ]ia paffato fette . Ed or 
volejfe Iddio , che il pafTarvi , ed il guatarmi gli fojfe baca- 
to . £ così diceva quella donna perché era lontana da cafa 
fua ; che fe fofle fiata in cafa fua , fi farebbe fervita della par- 
ticella ci, la qtiale pub avere la medefima forza. 

Appendice feconda . 

Quando il pafiaggio non b per quel luogo, ma vicino ad 
effo, fi ufa la particella da . Bocc. g. 5. n. 6. Sovente dalla 
Cuba paffando , gliele venne per avventura veduto un dì ad 
una finejìra . E g. j. n. 5. leggendolo da cafa fua molto fpejfo 
poffare , 

Appendice terza . 

Al moto per luogo appartengono i feguenti avverbj . 

Indi vale per ^uel luogo, illac . Dante Purg. cant. id. Or 
può ftcuramente indi paffarfi . Egli fi aggiugne talora la par- 
ticella per t Dante Inf. cant. p. Or drizza ’l nerbo Del vifofu per 
quella fchiuma antica Per indi , ove quel fumo è piu acerbo . 

Quindi vale lo fteflb . Bocc. g. a.n. 7. quindi un gen- 
tiluomo, il quale veggendo la nave , fuoit amente immaginò ciò , 
che era . E gli fi aggiugne talvolta la particella per , Bocc. 
g. 2. n. t;. Aleffandro levato/i, e per quindi della camera u- 
fcendo Ó’C. E g. io. n. j. Cominciò a fare le più fmifurate 
torte fie^ che mai faceffe alcun altro ^ a chi andava y 0 veniva 
per quindi 

Dove efprime talora il cafo del moto per luogo , colla for- 
ea del relativo* PierCrefc. lib. io. cap. j2. Si fanno altre ta- 
gliuole, colle quali generalmente fi poffono pigliare tutte le be- 
fiie per gli piedi , e per le gambe , e tendonfi occultamente ne' 
luoghi , dove pajfano. 

Donde fi ufa nel moto per luogo, perefprimer la forza de! 
relativo. Bocc. g. jf. n. j. Si mife tanto fra la felva , eh' ella 
non poteva vedeteti luogo, donde in quella entrata era, Ciob: 
cui .'E g. lo.n. j. Non per quella via, donde tu qui ve* 
nifìi , ma per quella , che tu vedt a finiflra , 

MOTO A LUOGO. ^ 

T Re moti comprende il moto a luogo, cioè il moto a luogo 
propriamente tale , eh’ b movimento ad un termine , che 
fi fa, o che fi b fatto: il moto \rerfo luogo ch’b movimento, 

' che s’ accolla , o s* indrizza ad un termine : e il moto iniìno a 
luogo , eh’ b movimento termioato , 0 da terminarfi in un luogo . 

Il cafo del moto a luogo propriamente tale b P accufativo colla 
pepofizione » . Bocc. g. z. n. Adiamo noi con evoluì a Roma . 

I - - Ap- 
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Appendice prima . 

Quando ii termine del moto è un Regno , una Provincia , 
o pure un luogo non chiaramente circoìcritto , lì adopera la 

5 >repolìzione in . Bocc. g, j, n. 8. Carne fe in Francia , 0 in 
fpagna , 0 in alcun ntiro luogo lontano andar volejfe . É g. 2. 
n. 4. Andonne con effe in Cipei . E g. i . n. 7. Fatiafi adunque 
la via infegnare^ nor* trovando alcuni che v'andajfe, temei - 
ie, non per ifciagura gli veniffe fmarrita 1 e quinci potere an~, 
dare in parte , dove còsi toflq non troveria da mangiare , 

Appendice feconda. 

Quando il moto a luogo ha forza di andare dentro al luo- 
go, n adoperala pr^olìzione /n . Bocc. g. 4. n. io. Nella ca~ 
mera fe ne venne . E nell’ iiitrod. Ed ec 6 o entrar nella Qhiefa 
tre giovani , , . 

/Ippendiee terza, 

Il cafo del moto a luogo vien efpreflb fpelTe volte e da 
particelle, e da avverbj, come fegue. 

C/, e yi fignificano a queJÌOipa cote fio luogo. Bocc. n. i. 

Io non vorrei 1 che voi guardafte , perchè iofìa in cafadi que- 
fii ufurieri ; io non ci ho a far nulla 1 anzi ci era venuto per 
dovergli arnmonire. E g.. IO. n. pjiun fuy thè mai a cafa 
mia eapitaffe , eh' io noi contentagli a mio potere di ciò , che 
da lui fu domandato . Venirti vi tu vago della mia vita, per~ 
che fentendolati domandare y preflamente deliberai di donar la- 
ti . E g. n.8. egli avviene y che tu mai vi torni y f.t che 
tu non fii mai piti gelofo . 

Servono al moto a luogo gli avverbj fopra addotti nello rta- 
to in luogo . Bocc. g. 4. n. io. Tu te ne dovevi andare a ca- 
fa tua y e non venir qui , £. g. 5 . n. io. Qua divot amente ^v’ 
ttppreffejrete a vedergli, E g. 5. n. 6 . Fatti in coilà, non mi ' - 
■toccare. E g. 2. n. 5. Andianne là, e laverenlo fpacciatamen- 
te . £ g. ($. n. I . E (fendo forfè la via lunghetta , di là , onde 
fi partivano y a colà, 4 ^e tutti a piè tP andare intendevano . 
Paflav. fol. 270. fecondo il Vocab. , e le edizioni: Dov' è l* 
amore, eV piacere, ivi va l'occhio. Matt. Vili. 1 . 1. c. gj. 
Ridtfffon/i nella Rocca di fopra, e ivi rida (fono tutte le loro 
cofe , E Ijb. II. captjo. Per gli cavalieri, e mafnadieri , che 
quivi erano rifuggiti , niente vi poterono acqui fiare . Petr. canz. 
go. Dove f è* giunto, e onde fe' diyifo I Bocc. g. p. n. i. Non 
poteva difcernere ove s' andava. Ég. 8. n. io. Egli era fiifpo- 
fio d' andare , dovunque alci fojffa grado. ETefeid. I.4. orr. 

Poi doye eh’ io giffi Altro eoe ben non credo , che fentiffi, 

£ Fiamm. 1, 5. n. 3. O figliuola , ove corri ? E g. 4. eana. 
eh' ove eh’ <9 vada il fentirò minore . E g. 2. n. 2. Non fap. 
'Piendo perciò , eh' il fuo fante là, o altrove fi foffe fuggito , 
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Dante Purg. cànt. 26. Qome fe tu non fojji ancora Di morte 
'entrate dentro dalla rete . Bocc. g. $.n. 5. Come avvenijfe che 
(^acomino ^:r alcuna cagione da fera fuori di cafa andaffe,. 
travia particella riempitiva pare che ne’ moti a luogo lìgniff- 
chl anaare altrove . Bocc. g. i. n. i. Che iti luogo di fomma 
grazia via il lafciajfe andare . 

, MOTO VERSO LUOGO. 

I L cafo ordinario di guefto moto ^ 1 ’ acculàtivo colla pre- 
pofizione verfo , o tnverfo . Bocc. g. 2. n. 8. In povero a- 
bito H* andò verio Londra. E g. 2. nn. Frefero adunque le 
donne y e gli uomini in verfo un giardinetto la via . 

Appendice prima . 

Si adoperano le dette prepofìzioni anche col genitivo > 
golarmente quando il termine, a cui s’indirizza il moto, è 
perfona . Petr. fon. ro8. Vali fpando Verfo di vo», o dolce 
fchiera amica. Bocc. Filoc. lib. i.n. 30. Tempo" gli parve di 
mojhare la fua pietà inverfo di colato . 

Appendice feconda. 

I Poeti adoperano ver, o in ver in laogd d/ verfo, o in- 
verfo . Dante Farad, cant. y. Sì vieP io ben piò di mille fplen- 
dori Trarfi ver noi. TalTo GeruL cant. 17. ott. i. Gaza è 
Città delta Giudea nelfinCy Su quella via , cb* in ver Pelujio mena . 
Appendice terza . 

■ Invece di verfo nfano^di dire i moderni alla volta col ge- 
nitivo efprèflb, o tacito. Firenz. Difc. anioi. pa^42. Prefo 
quel rafojo in mano, fe n' andò alla volta fua. Tacit. Dar 
vanz. (ior. lib, 3. pag. 301. Volando Antonio, con parte de* 
cavalli alla volta àP Italia, gli fu compagno Atrio Varo. ' 
Appendice quarta . 

In fu, e in giti coll’ articolo innanzi fervono a quello mo- 
to, e vagliono verfo il baffo, o verfo l’alto, Bocc. ^ 3. n. 
6 . L'acqua è pur corfa aHo’ngiii, come ella doveva. Firenz. 
Trinut. att. 3. fc. 2. logli vn' mettere in fu un carro, che va- 
dia da fe allo ’nsù , nonché allo ’ngiìi . 


MOTO INF INO A LUOGO. 


I L cafo ordinario di quello moto fembra un dativo, ma V 
uno accufativo colla prepolìzione^«o, infino, o fino. Dan- 
te Conv. pag. 87. I raggi non fono altro , che un lume , che 
viene dal principio della luce per l'aere fino alla cofa illumi- 
nata . Gio. Vili. lib. IO. cap. 76. Gli vennero incontro infìno 
a S. Giovanni Luterano. Bocc. Vit. Dant. pag. 233, S' era, 
molte volte udito le fue laudi fortore fino alle flelle . 

Appendice prima. 

La detta prepoUzione talvolta ticeve altri caU, e altre par- 
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ticeiic. Matt. VilI.Iib.p. cap. 4^. // eor^ fi ftrB'h fine nel <# 
Jeguente , Bocc.g. io. n. 9. Io era teflè in pen fiero dimandare 
un di quefli miei infin vicin di Pavia. G io. Vili. lib. 12. cap* 
65. La fua gente fcorfe fino prflTp a Parigi. 

Appendice Jieeoada 

Pinebèffinàttantochì. infiiecbè.f infinattantoché letVQXrOitÌL^e- 
Ao moto , e portpio al fo^iuntivo d’ un altro verbo , di cui 
l’azione Ila termine di qu^a del Verbo principale. Bocc. g. 
y. n. IO. Chi te la fa , fagliele ^ e fe tu non puoi ^ tiènlati a 
mente finché tu polla. Tratt. Sap. I.0 mio Cuore non pubejfere 
in pace, finattantoebè^ egli non fi ripofi in voi . Pier Crelc. 1 . 
9. cap. 52. Éd efcane il fanpue , infinchè il cavallo quqfi in- 
fra li (c a . Bocc. P. 8. n. 7. Che alcun non v' entraffe dentrp L in- 
finattantoché e^ tornato (ode . Si trovano però anche cdu'lft- 
dicativo . Bocc. g. J. prlnc. Su per le rugiadofeerbe , infiudi^ 
tanto che alquanto il fole fu alzato , colla fua compagnia di- 
portando r* andò . E g. IO. n. 4. Niuno doverfi muovere dei tu»r 
go fuo , finattantoché io non ho la mia novella finita , ^ 

DÈLIA DISTANZA D* UN WOGO 
DALV ALTRO . 

A vendo noi qui trattato dei luogo , non fari affatto fuot 
di propofito di dir qualche cou dello, fpazlo fra’ luoghi , 
o fia della diAanza d’ un luogo dall’ altro . 

Quando il Verbo lu dopo di fé un addiettlvo y cha fif^- 
chi difianza, il termine principale fi mette in ablativo i^le 
prepqfizioni da , o di , e la mifura della diAanza fi mette in 
ablativo fenza la prepofizione . Bocc. g. 8. n. 2. Varlungo %il- 
ìa affai vicina di qui . E g. J. n.I# Il luogo iaffài lontano di qui . 
£g. 4. n.p. E foffe P uno lontano dall’ altro ben dieci mi^ia . 

Quando il Verbo ha dopo di fe una prepofizione , il cafo 
è tale, quale per fe lo efige.Ia prepofizione . ^ 

Lungi ^ lontano y difcofioy t Umili efigono il termine pri^ 
cipale ablativo con prepofizione, e talvolta in dativo, e la 
mifura della difianza in ablativo feoZa prepofizione . Bocc. g, 
2. n.p. Si rimale ben venti miglia lontano. Pier. Crefc. 1 . 5* 
c. IO. Lungi dalla radice tre dita . V’it. S. Marg. Difcofle al- 
la terra cinque miglia •, , , 

Vicino , preffo , e fimili, che dinotano poca difianza , fi tro- 
vano comunemente col dativo, non di rado col genitivo, « 
talora coll’ accufativo . Bocc.g. 2.^n. 4. preffo a Saler- 

no è una cofla /opra il mare riguardante . £g. 8. n. 9. È and&n- 
do carpone , in fin preffo le donne di RiPole il còndufit . E g. 8 . 
n. 7. Tra falci , ed altri alberi preffo della torricèlla nafcofc em 

Dante 
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Dante parad. cant. 6. Si ritenneVicino a’ monti, de' quaipri^ 
ma ufcio . Bocc. g. io. n.j. Tu puoi di quinci vedere forf» un 
mezzo miglio vicin di qui un bofchetto , 

Prejfo aggiunto alla inifura della djftanza , in fenfo di cir- 
ca , vuole il dativo , Bocc. g.8. n^p. PreJ'ala di pefo , credo 
eh' io la portajft prejfo a una balejìrata . E g. 2. n. 2. La notte 
ofeura il foprapprefe di lungi dal cajìello prejfo ad un miglio . 
' Ci fi adopera in fenfo della relazione de’ due tcrinini della 
didanza . Bocc. 8. n. QiMnte miglia ci hai Haccene piU 
di millanta , Cioè dal luogo , dove ft parla , al luogo, del qua- 
le fi parla . £d b da notarfi ancora che il ci fi unifee al Ver- 
bo fullantivo , o al Verbo avere, che ne fa le veci, per li- 
gnificare lo fpazio da correrli per arrivare a ùn luogo , Ecco- 
ne un altro efempip . Bocc. e. 5. n. j. Quejìa non è la via di 
andare ad Alagna : egli ci na.. delle mi^ia pili di dodici . 

Ivi, 0 limile particella, mettendo in dativo la mifura della 
diftanza , vale da quel luogo. Bocc. g. y. n. j. / pajìori dijfe~ 
ro , chi ivi forfè a tre miglia era un cajlello , 

La prepofizione a aggiunta alla mifura della difianza , vale 
talora in circa. Bocc. g. I. n. 7. Domandò, quanto egli allora 
dimorajfe prejfo a Parigi} a che gli fu rifpojìo , che forfè a 
fei miglia . . 

A’ Verbi lignificanti moto la mifura del moto fi fuole ag- 
giugnere in ablativo lènza prepofizione . Bocc. g. ^,0.4. Non 
ejfendo piu che fei miglia camminati . K g. 5. n. 8. pjlò bene 
un mezzo miglio per la pigneta entrato , 

CAP. VII. 

, Di varj caji , che fono comuni a molti l'erhi. 

O Ltre i cafi locali , ci fono altri cali comuni a molti Verbi , 
i quali per brevità ridurremo in quello capitolo. 

Del dativo comune, ' 

■'Ammettono talvolta i Verbi un dativo di quella perfona , ' 
in grazia , utilità, o incomodo della quale ridonda l’azione 
del V erbo , ed è maniera Latina . Bocc. g. io. n. 8, Qualun- 
que altro avuta /’ avejfe ( quantunque il tuo amore oriejjo fiato 
foffe ) /’ avrebbe egli a fe amata piti tojìo f che a te . 

De' cafi di tempo. ^ 

'1 Verbi che fignllicano azione tranfitiva , o intranlitiva ri- 
’cevono il cafo del tempo in ablativo fenza prepofizione, o fia 
•in accufativD . Gio. Vili. lib. j. cap. 4. Regnò Lotieri in Ira.. 
Ha fette ansi . Cronidh. Amarett. pa^ gp. Lino di Roma Le- 
dette Prtpu anni quindici. Bocc. g. 2. n. 6 . Dove poi molto 
<enjpo Jt crede , eh' ejj\ rw*w felicemttfte vivefrero . 

■ ' Quaq- 
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Qaando il tempo non fi actehna precifo, ma in circa, ir 
molto in ufo preflb a’noftri Autori la prepofheione di prejfo 
col dativo, oocc. g. i. n. io. Effendo gid-o^echio di prejjfo a 
fettama anni , Ovvero fi appone; in quel torno y, che lignifica 
■circa , intorno . Bocc. g. JJ. 5. D'età di due anni , «in quei 
torno . 

Lo fpazio del tempo decorfo, o da decorrere da unprefifib 
termine fi fuole efprimere colla panicela ivi , ponendo il 
tempo in accufativo colla prepofizione a. Bocc. g. 4. n.?. Ivi 
a pochi giorni fi trovi colla Ninetta . E talvolta fi tralalcia la 
particella ivi , ed h maniera elegante degli Antichi . Nov. 
anr. 46. Tolfe per moglie una gentildonna d^lln ferra .• menol~ 
la , e fece a due meu una fanciulla . 

De' fafi d' inftrumento , 0 di mezzo, ^ 

L' inftrumento , è il mezzo fi foglion mettere in ablativo 
colla prepofizione con. Bocc. g. j. n-7. Per voi non rimafey 
■mojìrandfivi ogni ora più crudele , eh' egli non s' uccideffe colle 
fue mani . £ g. 4. n. 5. Con un coltello , il meglio che potè , 
gli Spiccò dallo'mbufiola tefla . Eg. 4. n. 5. Non efiendo alcun 
de' baron fuoi , che con prieghi di (iò fi sforzajfe di rimuover^ 
lo , il condannò nella tefla . 

Talvolta per proprietà di linguagrfo rinftrumento fi mette 
In genitivo, come notammo nella (ella degli attivi. 

De' enfi di cagione . 

• La cagione, per cui altri opera, fi fuol mettere in accùfa- 
tivo colla prepófizione per. Bocc'. g. 2. n. p. Il quale già rico- 
hofcendoh , e per vergogna quafi mutolo divenuto , niente di ce a , 

Talvolta fi mette in dativo , Ciò. Vili. Iib.7. cap.40. Uccife 
di fua mano Con ano fiocco il detto Arrigo, per vendetta del Conte 
S imone di Manforte fuo padre , morto a fua colpa . Bocc. g. 4. 
n.2. Io voglio , che in luogo delle buffe , le quali egli vi die- 
de ^ a mie cagioni , che voi abbiate quefia confolaztone , 

• Talvolta fi tralafcia la prepofizione . Bocc.g. io. n. S.leui 
fanti jfmi effetti oggi .rqdijfime. volte fi veggono tn due , cplpa , 
/vergogna della-mtfera cupidigia de' mortali . Cioè per colpa , 
£ il Vocabolario la giudica forma quafi avverbiale. In latti 
fi trova in altri efempj allo fielTo modo , Dante Farad, cant. 
I. Strade vdte , padre ^ fe ne foglie Per trionfare oQe fare , 0 
'Poeta , Colpa , p vergogna dell' umane voglie , Dirtam. 1 . 6 . cap, 
5. Quefio monte , dift'fir, jfatto èfilvefiro. Colpa , e vergogna 
di que* , fhe fon ora , Chemiran foto in terra , / dafinèfiro . 

Per conto fi ufa. da’ T<dcani col genitivo in fenfo di per ca- 
gione, Ben^iett. 2. E per conto dii#/, e per voflro ne fen. 
fiva io doppio, t gravi /fimo dólore . Si dice ancora dello ftefio 
^^nfficato d tonto, K«!i ton^. 5. lett.zpS. Signor Goti a 
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conto di Siena ^ per avervi il parentado della medile, e'utr» 
mo da gtvmicar forfè a favore di Farnefe . ^ 

Così ancora dopo i verbi fi merre la cagione in genitivo .. 
Bocc. g. 2- n. 2. Di amorofo defio ardeva. E g. 8. n.y. Oltre 
agli altri Juoi dolori., credette di fete fpafimare . Si trova tal- 
volta negli antithi col dativo . Franco Sacchetti cit. dal Vo- 
cab. V. Dolore. Se tu la perdeffiy o venijfeti meno, tu mar- 
re fii , a dolore. 

De' cafit di fine . 

Il fine fi fuol mettere in acciifativo colla prepofizionc per* 
Bocc. g. 9. n. 9. Molti di diverfe parti del inondo a lui , per 
laro firettijfimi , ed ardui di fogni concorrevano per confìglio . 
Talora, per lo folito genio della lingua, fi trova colla pre- 
pofizione a in forza del gerundio latino . Bocc. g. 8. n. p. 

Mi metterò la roda mia dello f cariato , a vedere, fe la òri~- 

gata fi rallegrerà. E g. n# J. Che fenza dolertene ad al- 
cun tuo parente , lafci fare a me, a vedere fe io poffo raffre- 
nare quefio Diavolo fcatenato . 

• - -De' cafi di modo. 

Il modo fi AioI mettere io ablativo colla prepofitlooe con 
O in . Bocc. g. I. n. 8. Tito non refìando dt piagnere , con fa- 
tica così rifpofe . Petr. fon. 89. Sennuccio io vo' che fappi' in 
qual maniera Trattato fono . ^ I 

Talvolta fi mette in dativo. Bocc. Lett. Pin. RofT. pag, 

17J. Morendo a flento , fu lungamente ohbrohripfo fpettasofo . 
E jg. J. p- 6 . Alla maniara Aleffandrina ballò. 1 

Talvolta in genitivo. Dante Parad. cant. g. La grazia 
-Del fummo Ben d' un modo non vi piove. 

Talvolta in accufatiyo colla prepofizione per . Bocc. g. Sa 
n. j. PeT^aJfai cortefi mono il viprefe. .. v . 

' \De' cafi di compagnia 0 ^ _ .> 

La perfona comnagna nell’ azione fi mette in ablativosolla 
.prepofizione con . Bocc. nrult. Con Grifelda lungamente , econ- 
fylato vtlfe . • ' ^ ' 

/ . C A P. IX. ; 

Del^ Cofirlfzione degl' infiniti de' Verdi . 

s I 

L ’Infinito ha tre tempi, prefente, palHito , fc futuro , 
non ha voce .propria , te non quella del prefente , come 
amare ; perché nel pafiàto fi forma dal Verbo effere, e da a- 
vere congiunto col participio del proprio Verbo, come avere , 
o ejfer amato ; e nel futuro fi forma dalla voce del prefente 
preponendoci P infinito di *l^ete , di avere , o di dovere , tra- 
mezza^ndovi col j>ricao intuito là prepofizione per „■ e col 
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condo a ^ e col terao infìniro non ponendovi alcana prepofi- 
zione , come ejfere per amare, aver ad amare, dovere amare . 

Ora non avendo i’ infinito pedone, nè numeri , per fe ftef- 
fo è indeterminato, e perciò na bifogno di un Veroo finito , 
che’l regga , e lo wterrnini ad unacerta , e particolar lignifi- 
cazione . Ciò fi vede chiaramente da quelli efemp; . Bocc. g. 

4. nel proem. Affai manifejìameme poflb eomptendere , quello 
elTer vero, ci>e Cogliono ifavj dire , che fola la mi fetta è fenza 
invidia nelle cofe pfefenti . Eg. 4. n. j. C òri JJimt giovani , la 
ijfljìra ufanza v/^uò avere rendati «r«, quanto fi a l* amore 
eh' io vi porto. Eg. 6. n. i. Conofeendo , che il Cavaliere era^ 
entrato nel pecoreccio , nbexa. p 6 t rmCc\mé,piacevolr»entediffef 
E perche la corruzione degl’infiniti è molto varia ^ porre- 
mo qui alcune oflèrvazioni tratte dal Cinonio Tfatt. de’ Ver- 
bi dal cap. 42. fino al cap. yj, 

Offerv azione prima . 

Gl’ infiniti de’ Verbi attivi, fenza variare la loro voce, ri- 
aevono il fenfo palfivo; e così gl’ infiniri de’ Verbi neutrf 
pallivi, lenza raffiirp, ricevono il fenfo neutro palfivo * 
Bocc. g. 5. n.8. nel rit. Invita i parenti fuoi,e quella donna 
amata da lui ad un definare , la qual vede quejia medefìma 
sbranare .Cioè elTere sbranata.' Eg. 5. n.^. Aveva ad 
un' araldi fe paura , e della fua giovane , la quale tut- 
tavia gli pareva di vedere , 0 da orfo , 0 da lupo flrangolare . 
Cioè eflere ftrangolata . Nov. ant. Io fono cojìumato di 
levare a provvedere le Jìelle . Cioè di levarmi . 

Offerv'àzione fec-.nda . 

Riceve l’infinrto innanzi- a le l’accufativo alia maniera de* 
Latini, e'fe ne trovano molti efempj degli Antichi. Alcuni 
Itimano , che ima tal cofltuzione Ila alquanto foiacevole , e 
poco arnica della Lingua Tofeang . E veramente i pronomi 
me, e >e,che fi v’eggònó.fpelTo negli fcrlrtori del buon fecolo 
innanzi- all’ infirrito, oggi non fi adoperano, e fenton del du- 
ro, e del troppo antico. Ma i pronomi lui , lei , e limili < 
adoperati dal Boccaccio nella fin m'^IÌor profa , cioè nel Deca- 
■rtjerone', tornano bene anche in' oggi , e hanno grazi-j . Bocc. 
g. 9. n.4. Per tutto dicendo , Cz il palafreno, e* panni ìver vin- 
ti all' Angiulieri . Eg. 4. n. i, Niuna laude da te data pii fu , 
che io lui operarla,- o piU mirabilmente , che te tur parole non 
potevano efprimere , non vedeffi . E g. n. 9. Che la guardia 4 
e 'I governo del'Contddo prende ffero , e al Conte fignificaffero , 
'lei avergli vacua , ed efpedità', lafciata la poffeffone . • '' 

' ■ ■ . • Offèrvazione tetta. • .c. 

t ‘'Ha fpsllè volte I* infinito un ndminativo dopo-. Bocc. g. 4 - 
c* ^. Adirata , 300 del «a» volercegli aParigit madri 

ftu 
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fuo iuitamaraenénto f gli dijje uM gran villania. E g. nVl* 
si vedeva della fua fperanza privare f nella quale portava ^ che 
fe Ormisda non la prendejfet fermamente doverla avere egli. 

, j Ojfervazione quarta , 

Ha non di rado 1* infinito avanti di fe la particella di ^ e4 
efpriine la forza dei gerundio in di de’ Latini» Bocc. Introd. / 
^d in quejla maniera fletterò tanto f che tempo parve alla Rei-^t 
na d’andare a dor/^ire . 

Talvolta fi adopera per leggiadria « 0 per proprietà di lin- 
guaggio 4 Bocc. g. 8. n. J. A me fi conviene di guardar /’ one- 
flà mia sì I che io coll^ altre donne pojfa andare a fronte fco- 
pena. E g.4. n. 8. nelprioc» Alcuni , almiogiudiciot fono , 1 
quali più che /’ altre genti credon Sapere ^ e fanno meno 1 e per 
queflo non Solamente a^ configli degli uomini f ma ancora contra 
la natura delle eofe prefumono di oppoite il Senno toro. 

Ojfervazione quinta < 

L* infinito i preponendovi la particella a^ forma Var; modi 
di dire , i qaali eiprimona le feguenti maniere di parlare Lati-, 
pe , e ancpra Tofcane . ^ ^ ^ 

Il gerundio in do, de’ Latini» Bocc» Fiarnm» lib»4» num.d4. 
Le quali co/e, ed antichi ffimCf e nuove ammoderni animi fonò 
non ficciola cagione di diario , ad andarle miranda » Cio^ an- 
dandole mirando » 

Il gerundio in di é Dante Corivlv. pag» Tanta fu Paf-, 
fezione a producete la creatura Spirituale , che la prefenzia df 
alquanti i che amai fine doveano venire j non dovea, nè potea 
Dio da quella produzione rimuovere » Cio^ di producete . 

Il gerundio in dum. Bocc. g. x» n. $» Come vaiorofia donna 
diSpoflafi ad onorarlo , fatti fi chiamare di que'' buoni uomini , 
che rima fi v' erano , ad ogni cofa opportuna , con toro Configlio , 
■fece ordine dare. 

Il fupino in um. fiocC. g. t. nel fine» Comandò., che eia. 
feuno infino alla Seguente mattina j* andajfe a ripofare . Cioi 
iret dormitum . . _ 

Il futuro in rut. Paflav. f. 42. Chi del tempo , eh' è a ve- 
nire, preSume, fa ingiuria a Dio, il quale ri ferva a fe il dà- 
Sporre, e'I difpenfare il tempo, Cioè quod venturum e fi . 

Il futuro in dus . Bocc. e»p. nel fine» Trattafi la corona , 
quella in capo mife a Panfilo , il quale fola di coti fatto onore 
reflava ad onorare . . ' . 

Il fupino in u . Dant» Purg. cast. ai. Ma toflo ruppe là 
dolci ragioni Un al ber , che trovammo in mezza ftrada, Con 
pomi ad odorar , t buoni . Cioè olfaBu fuaves . E di 
tal fotta fono quel forti a fojlenere , e grave a- condottare , 
che nel Boccaccio fi leggono ». j 

- *'<■■■ * n" 


Libro ftctendo * 

11 participiale de* ^tini . Bocc. g. 8. n. 7. Ma it modo , eb* , 
ella abbia a tenere intorno a ciò , attendo di dire a lei , quan~ 
dof e dove fi'U le piacerà, ^ 

Il gerundio Tofcano . Bocc. g. 4. n. io. Di_ 0 e a* fuoiparen^ 
ti , che., dove un affo frac i do , il quale aveva nella gamba non 
gli fi caVaffe , a coftui fi conveniva del tutto , 0 tagliare tutta 
ia gamba , o morire, e a traigli V o/fo potrebbe guerire. 

Si adopera ancora l’ infinito coll’ a innanzi oer ripieno , 9 
per proprietà di linguaggio * Bocc. g. 5. n. j. Ejfo non ardiva' 
a tornare addietro , 

OJjervazione fejta , 

Circa l’infinito coll*.} innanzi ci hanno alcune formè didi* 
re Tofcane , che qui accenneremo . ^ 

Il Verbo effere congiunto coll’ infinito di altro verbo , nie- 
diante la particella a , efprime il fignificato del modo e del 
tempo finito di qtìel Verbo* cotrifpondente ài modo, e al tem* 

{ )0 dello fteflb Verbo effere , Bocc. g.i. n. l. lo mi credo, che 
e Suore fien tutte a dormire. Cioh dormano . £ g. n. 8. 
Che Venerdì, che viene, voi facciate sì, che M. Paolo Tra» ^ 
verfari , e la moglie , e la figliuola , e tutte le donne lor fa» 
reati, e altre, che vi piacerà, qui fieno a defitlaf meco » 
Ciob definino * o vengano a deunare . Dante ulà allo flefib 
modo il Verbo flare . Inf. cant. 34. Altre Hanno a giacere * 
altre Ranno erte . Cio^ giacciono . ^ ^ 

Talvolta la particella a prepoHa all* infinito* gli fa averla 
forza del foggiuntivp . Petrar. fon. Quejli^ aveapoce onda» 
re ad efter _morto . Cioè poco mancava, ch’ei morifie . Bocc. 
g. 5. n. 1. Nè vaghezza di preda , nè odio, ch'io abbia can- 
tra di voi , mi fece partir di Cipri a dovervi in mezzo mare 
con armata mano affalire . Cioè affinché io vi afialifli . • , 

Óffervazione fettima . 

L’ infinito preponendovi la particella da, erprime le fe> 
guenti forme di dire Latine . Il gerundio in di . Bocc. g. 6 . 
nel fine . Parendo lor tempo da dover tornare verfo cafa , com 
foave pajfo , molto della bellezza del luogo parlando , in cam» 
mino fi mifero . 

Il gerundio in do. Bocc. g. 7. n. 4. Pila non veniva là ,-énde 
Pavvifava, ma da vegehiare con una fua vicina . 

11 gerundio in dui», noce. g. 10. n. Z. Allo abate fe^n'an» 
dò , e domandolto , come ftar gli pareva , e fe forre fi credeva 
effere da cavalcare . 

Il participiale in fignificazione attiva . Bocc. n. 1, nel 
proem. Se fpeziai grazia di Dio forza r ed avvedimento non ei 
preflajfe, la quale a noi , ed in noi non è dactedèK, che per 
iglcun nofiro merito , difeenda , ma dalla fua propria benignità 

Il ' 


l 


ì 


Digilized by Google 



ì 


1^5 / Della cofiruzione lùfcana . 

II participiale in fignificazione pafliva , Bocc. Praém. I* 
gratitudine , fecondo che io credo , tralP alne vinìt è f Omnia- , 
mente da copimendare , e il contrario da biafimare . ^ ^ • 

- Il futuro in . Bocc. g. io. n. 8. Se ejfere le pare iti- 
pannata , non io ne fon da riprender? , ma ella , che me non 
domanSby chi io foffi. ‘ ■ ' 

Quando dopo l’infinito v’ è un nominativo, la particella , 
coll’ infinito elprimono un fignificato finito delio fteflb ver- 
bo , attribuito a quel nominativo agente . Bocc. n. i. Catejìe 
fon cofe da farle gli fcherani , ed i rei uomini . Ciob che le 
fanno o le . farebbono . E g. 2. n. 5. Napoli non era ter- 
fa da andarvi per entro di notte , e ma^imamente m ^eflie- 
re. Gioì che v’andaffe , .0 Vi dovelTe andare »' * • 

Offervazione ottava . > - - ••'■j 

L’ infinito dopo 1 pronomi chi , che^ egli avverbi do- 
ve y ovey donde, e Amili, ha la forza del foggiuntivo. Bocc. 
g, z. n. 2. Qui è quefla ana , e non faria ehi mangiarla . E 
g. j. 'n. 7. ^ivi di fargli onorf , e fefta non fi pottano veder 
fazj y e fpezialmente la donna ^ ohe fapeva a cui farlofi , E 
». 5. n. ?. pi’ Guifcafdo ho io gii meco prefo partito , ‘.che' 
arne , ma di te , fallo Iddio , che io non fo , che farmi . E 
g. 6 . n. ?. Non fappiendo dove andarfi ,• fé' non come il fua 
%nzino fielfo y dove piU gli pareva ne la portava. Petrar. p. 
j, canz. IJ. Che .la. tftia vita acerba y Lagrimando troyajfe 
Óve acquietàrfi . BÒcc. Filot, lih. 5. pM» cogliendo 

quefie^ erbe , accioccbà de' liquori di effe fitcnda: alcune cofe 
. utili a diver/e^ iàfimitadi , io abbia donde vivere . ’ v 

- • Offervazione nana t' , • > • ^ ■ 

V infiniti} -P^ponenadvi la prepofreione ha diverfi fi- 
’cnificati . •■''* • •'' 

Efprime. il. futuro in rus de’. Latini. Bocc. g. 4. n. 4. Qlt 
diceffey che ella infra pochi dì era per andarne m Granar». 

• sÀteenna prollìma difpofizione ad un' azione . Bocc. Introd, 

I cotali fo/f morti , e gli altrettali fon per morire . E g. o. 
n. Io oda fare alle femmine un sì gran romorty quando fo, 
»o per partorire. . . 

•*-. Dinota fine. Bocc. g. io. n.p". Credendo cojuu effere un gran 
barhafforoy per raolirare di avere agrada la fisa venuta , una 
prah cofpa dorata j lacuale dannanti aveva ^ comandi y cd 9 Itm 
.vara foffe , ed empiuta di vino y e poftata al gentiluomo^. 

Infieme col fine dell’ operante dinota ancora I* effetto / Sten- 
te Par. cant. 12. Domenico fu detto y ed io ne parlo Stecome 
dell' Agricola y che Cri fio Eteffe alPortefuo per aiutarlo» CioV 
j)crchè l’ ajutafTe . ^ ‘ ^ 

Talvolu h4. forza di benché col fogimrttwo . Bocc. g. re», n. 

' 5 ‘ 
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Ubro feconde*. i< 5 i 

5. Effeado alla danna grarn le follecttazìoni del cavaliere , e veg- 
geada^ cbepeine^ìTe.ellaognicofa dalui domaadattJe, e ffo perciò 
a' amarla, nè di follecitatla (t rimaneva, con una nuova ,0 , al f»o 
giudicio , impojjibil domanda fi pensò di' voler fi torre d' addoffo • 

Talvolta efprime il gerundio in do de’ Latini. Petr. Ibij. 69- 
Piaga per allentar cP arco non fana . 

Offervazione decima . 

L’ infinito con altre prepofizioni equivale al gerundio To- 
fcano. fiocc. g. 7. n. 4. Effo mi 'credette /paventare col gitta- 
re non fo che nel pozzo . £ g. n. 8. Quantunque Ferondo 
foffe in ogni altra ctfa femphce, < diffipito, in amare quefla 
fua moglie, e guardarla bene eya favijjirno . £ g. i. n.5. Le 
quali parale per sì fatta maniera nell' animo del Re di Fran^' 
eia entrarono , che fenza mai averla veduta , di ftfbito ferven- 
temente la cominciò ad amare, 

Offervazione undecima . 

L’infinito coll’articolo fingulare efprime un fignificato fini- 
to del fuo Verbo. Bocc. g. 10, 0.7. Signor mio, \\ volere io 
le mie poche forze Sottoporre a gravijfimi pjeft m' è di quefla 
infermiti fiata cagione. Cioè ch’io abbia volu.to,. ■ 
Offervazione duodecima . ■ 

Nella nofira lingua l’ infinito in fingulare fi ufa a maniera 
zìi nome con articolo, prepofizione, o altro equivalente, e 
anche Icnz’ articolo abàtto. Bocc. Inttod. Le leggi, nelle Sol- 
lecitudini delle quali è il ben vivere d' ogni mortale. E g. 2. 
n. 5. f quello peutere non avendo luogo , vi farebbe di mag- 
gior noja cagione, E g. 4. n. i. ApprelTb mangiare, fecondo 
la fua ufanza , nella camera n’ andò della figliuola . £ g. j. 
n. J. Per affai cortefe modo il riprefe intendere , e del 
guardare, eh' egli credeva, eh' effo faceffe a quella donna, E 
g. 5. n. 2. nel pfinc. F perciocché amare merita piìt toflo di- 
detto,. che afflizione al lungo andare, con molto mio maggiore 
piacere , della prefente materia parlando , ubbidirò la Rema , 
-che della precedente non fece il Re. 

. Invece dell’ articolo fi prepone talvolta , per un vezzo to- 
ccano , la prapofizione a all’ infinito . Bocc. n. 4. Io eftimo, eh' egli 
ffiagran fennos. pigliar fi del bene , quando Domcneddio ne manda 
. . altrui . E g. .8. n. p. Che cofa è a favellare , e ad ufare co' favi } 

. Offervazione decimaterza . 

L’ ufare l’infinito a modo di nome in plurale è cofa affat- 
to propria della lingua nofira. fiocci Introd. Nè ancora dar 
jnatéria agl' invidi^ di diminuire in niuno atto P onefià delle 
ì valorofe donne xon ifconc i 'parluTi . Paffav. f. 215. Alcuni fi glo- 
riano di avere begli , e cari libri, e d' qver preziofivtdìV-, bel- 
M imrrtagim „ 0 bell» dipinmre -, Sì^vin. dik. t. q. p. dj. llcor 
Cortifelli Reg. L nofeef 
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i6x Della coflruztifmt tefcana 

no f cere Iddio facitore del tatto y e conofcendoXo i adorarlo y » 
dargli gloria y tra tutti quanti gli ttkxi dotati ef anima, y i 
froprioy ed unico pregio deW uomo . 

OJJcrvazione decimaquarta * 

Talvolta in bocca di perfona agitata da qualche palTione 
torna bene 1’ infinito o lofpefo da le folo, o al più precedu- 
to da qualche particella. Bpcc. g.8. n. p, dove Maellro Si- 
mone viene dalla moglie fgrnlata a quello modo. Beco rnedi- 

• co onorato : aver moglie , e andar la notte girando attorno •. E 

g. p. n.4. quel trillo del foTtarti^o, facendo il dolente, e V 
appafiìonato, dice del fuo faffetto: Io potrei cercar tutta Sie^ 
na y e noie ve ne troverei utW y che così mi fleffe hen , come 
quefto; e a dire^ eh' io il lafciafft a tojìui per •txenmto /oidi ^ 
egli vale ancor quaranta , 0 pik . ■ . .. 

c A p. x:. . . . . 

• ; DelUf Coftruzione del gerùndio . 

A Ncora intorno alla cofiruziooe del gerundio porremo al- 
cone olTervazioni tratte dal CinOdio, dove lopra dal c. 
57. fino al cap» 67. • i 

OJfervazione prima . ~ 

Eflendo il gerundio un modo infinito del Verbo,- e per con- 
feguenza indeterminato , habifogno d’ un Verbo, oche lo reg- 
ga , o che almeno ne faccia conofeere il modo y e il tempo y 
in cui fi dee intèndere. Quando adanque il gerundio dipende 
dal Verbo, che glifegue dopo, glifi da il nominativo. Bocc- 
g. n.4- "Ed in full' ora dellaGontpieta andare in quefto lutu 
gOy e quivi avere una tavola^ molto largai y ordinata in gùifaf 
che Bando tu in pièy vi pojft le reni appoggiare . 

Offervazione feconda . 1 

Talvolta il gerundio è indipendente dal Verbo, che lègue, 
«d è affoliWj _c pollo a modo di parentelì i e allora fa le ve» 
ci del participio prefenre ma coi nominativo V e non già col» 
P ablativo , come il panicipio . E tal nominativo ìl proprio 
del gerundio. Bocc. g. j. a. 7. Io credo, fepiò foffe ptrfevera- 
ro y come per quello , eh' io prefuma , egli fé n' andh difperato ^ 
vagendolo io confumare come fi fa la neve al fole , il mio 
duro proponimento fi farebbe piegato. E g. p. n<7- EJfeadoTa* 
lano con quefta fua I/Iargherita in Contado ad una fua pojfe.' 
filone, dormendo egli, j// parve in fogno di vedere la donna 
fua andar per un bofeo affai bello* ^ 

Offervazione terza . ^ 

^ Si trova talora il nominativo pollo avanti il gerundio . Booo. 
g. j.n. 5. nel tir. IlZima dona aM-Franeefct^ergellefi un fuo 
palafreno, e per quelle, -con licenza di lui, farla alia fua 
donna, ed ella -tacendo, eiftó inperfonm di lei fi rifponde . £ 
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^ 1 ÌJBn fecondo . 

4. n. i. io Ì0 ieàó^ .cée Jìgnotte vsg^endo égli a mi , r itf 
avendogli fatta la voflta àhtbafciatai egli ne portò fu&itamert* 
U anima mia tri tanti fiori i e tra tanti rofe y thè mai noi 
fé ni videro di qua tante . 

. . Offirvatione quarta . . . 

Negli autori dei buon fecolo ù trova ufato il gerundio.:^ 
ibluto> col cafoobii()uo ^'fgjiy e d’e//«, che fembra elière "K 

Ì biativo alToluto col participio alia maniera de’ latini Darlt. 

nf. can; Io avea già i camelli in mano avvolti > E tratti 
glie »’ avea piìt d' una ciocca , Lattando lui cogli occhi in 
raccoitt . Perrar. p. 1. canz. ij; Men foli tarie 1 * orme Forai' 4 f* 
miei piè tuffi Per campagne •, e per colli y Men gli occhi ad 
Ogaor molli i Ardendo lei y che come un ghiaccio ftaifi ; É oa 

} al itiodo di dire s’incontra fpeflb ìnGio^ Viil. anche coi ea# 
b avanti il gerundio , ma non già nei BocC; i il quale uf4 
quaii fenipre il nominativo . _ ' 

. ’ . Offervazione quinta ; , . 

Il gerundio col Verbo mandare fta in vece dell’ infirti^d « 
Bocc. g. IO. n.4. E mandolla pregando, che h doveffe piacer 
te di venire a far lieti i gentilmmini delia fna prejinza . Cioè 
a pregare . £ n. 5. In piò parti per lo mondo mandò cercai!* 
do, fe in ciò alcun fi trovaffcy qht ajutOy 0 con figlio gli def* 
fe Gioò. a cercare * , , , 

OJfervazioie fcfla . . ‘ . 

. Si _ pone talvolta il gerundio it^ caifo obliquo in vece del par^ 
ticipio preléntej o di un modo-, -e tempo finito del Verbo» 
Bocc. g. n.S. Affermava y quella folerfi ufurt per lo Veglio 
delta montagna, quando alcun voleva dormendo mandare net 
fuo paradifo , o trarlone . Cioè dormente , o méntre dormiva ; 
£ g. 4. n. IO. Trovato RuMieri dormendo lo'ncaminciò * ien^ 
tare, e 0 dire con fmmefavocey che fu fi lepaJfe^ Cioè doN 
tnentCj oche dormiva. Èg. di delfine. Qmvi trovarono i già- 
vani giudicando» dove lafeiàti gli «à»»>«e?*Cioèche giucavaho . 

Offervazione fettitna ; . , 

Si accompagna il gerundio *o’ Verbi andaré, e venire i e in 
tal cafe figninca una certa frequenza, e fuccefltone dì azione. 
Bocc. n. La quale andaVl per glieampi certe erbe coglien> 
do ; E g. 2. n.d. Tu ridi forfè, ptrehè Vedi me ùam d’arma 
andarne domandando di ^uejle cofe femminili , £ g, àt 4. Il 
atohrofo marito fi venne accorgendo » ch’ella nel confortate lui 
a bere, non petvA perciò e [fa rdai. E g. 8, n. Or con una 
jparpta, ed vi con em’ mitrai fu per lo Mugnònt infinOi.alla 
Porla, d San'Oallò il vennero lapidando* > f ' 

, Offcritaxionc ottava * , ; . 

i fuddeKt Verbi ^ e altrinmiliy che nccompigaano^ii gerutfe 
.i , L 2 dio, 
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1^4 ' Della coflruzlorre f-rr/’va 

< 3 io, fi fanno anch’effi "erundj, e cosi ■ r .d Jo:>r''a H pertmdlo. 
l'occ. g. 8. n.7. E andando guatando , hi J'uoi porci 

vedeffe, fenci il mìfer.ibile pianto, che la furn Hirata donna 
faceva. E g. n. 9. E più tritamente efaminando vegnendo. 
ogni particolarità , c ben': ogni tofa comprefa , fermò il fuo configlio . 

OJfervarjone nona. 

Il gerundio, ficcome l’ infinito, non ricevono avanti di fe • 
le particelle mi, ti, Jì , vi, n.a l'olainente alìifle , onde non 
-fi dice per efeinnio, mi vergog andò , ma vergognandomi , nè 
fi vergognando, ma vng- gnand< f; , e così degli altri. Pure 
nell’ufo fi oongono talvolta tali particelle innanzi all’ infini- 
to, e al genintlio, finoolarmenre precedendo la negativa , e 
udiamo per cagion d’clèmpio: non ti maravigli m-e .di tjueflo: 
non fi vergognando di ciò fare, e fimili. E ficcome i verbi , 
anche neutri pallivi, lafciano fpefie volte l’affifTo , così il la- 
fciano i gerundi , come da moiri efempj porrebbe moilrarfi , 
ma può ballar quello folo del Bocc. g. 4. n. 7. Forte defide- 
vaT} 4 o, e non attentando di far più avanti . 

Offcrvazione decima , 

Il gerundio, anche fenzà participio preterito, fi trova tifa- 
to, dice il Cinonio, in fenfo palfivo. Bocc. g. 5. n. 7. Effen- 
di da' famigliavi menato alle forche fn\f^m<ÌO, pafsò davanti ad 
uno albergo, dove tre nobili uomini d' Erminia erano . Cioè el* 
fendo per via frullato . E Petr. i. p. fon. 27. Sol per venir 
ai Lauro, onde ft coglie Acerbo frutto, che le piaghe altrui , Gu> 
ilando, affligge più, che norf conforta , Cioè cullato. Altri non 
•ammettono nel nollro gerutidio quella fignitìeazione palTìva, e 
■così negli addotti efempi dicono che quel fruflando vuol dire 
frollandolo i famigliari ; e quel contiene ciliffi di qual- 

•che nominativo , comegullandolo altri, quando altri il gufia&c. 
Nè io hocbe opporre a talfentimenro, mafifìmamente perchè ta- 
li medi hannodell’ofcuro anzi che no,e chi fe neiUliene fa fenna. 
Offcrvazione undecima . 

Si prepone talvolta al gerundio la particella in, e non fen- 
za vaghezza . Petrar. canz. 59. Ella 1 ‘ accefe , e fe l' ardor fal- 
lace Durò moli' anni in afpettando un giorno. Che per noftra 
falute unqua non viene. Or fi folleva a più beata /pene . "Si 
trova «ancora con altre prepofizioni , benché non fia oggi rr-op- 
po in ulò . Bocc. g. IO. n. 2. Quel- male , ii quale egli fa, 
io il reputo molto maggior peccato della fortuna, che fuo, la 
.qual fe voi , con alcuna cofa dandogli , donde egli poff a fecon- 
do lo. fiata fuo vivere, mutate, io non dubito punto, che ih 
poco di tempo non ne Poja a voi quello , che a me pare .'■■ ■ ' 
Offcrvazione duodecima . 

• Si congiungp II gerundio-di avere , e di efiere -cos- altri- pac«. 

ti- 


-, ' tit^TQ feco'nJo . - 

tJcipì pfetcrJrf'j é prende il fenfodi perfetto, odi trapaflato^ 
fecondo che lo efige il Verbo, il quale regge la lénteiiza . Pe- 
trar. fon. 48. Piacciati ornai col tuo lume ^ ch'io tomi Ad altra 
vita , ed a piU belle imprejt , Sicché avendo le reti indarno 
tefe, il mio antico avverfario je ne feorni . Cioè poiché egli 
ha refe le reti. Bocc. g. i. n. 7. Avendo dunque il finifcalco 
le tavole meflè , fece dire allo abate , che qualora gli piacejje 
a mangiare era preflò . Cioè poich’egli eobè meilè le tavole. 

£ g. 4. n. *. Le damigelle fue ìvwìo quelle cofs y 6 vedute, e 
adite V rt Tancredi ogni cofa avena mandata a ^ite . Cioè le 
damigelle, che avevano quelle ccfe vèdute . Eg. 8. niy. Tantcy 
e tt fatte cofe di te fcritte avrei , ed in sì fatta maniera y che 
avendole rifapute , che l' avrejli j avrejìi i i di mille 't/olte di- 
Jiderato di mat novejftte nata. Cioè quando, tu le avelfi fifa- 
pute . Bocc^ g. g, n. 6. ElTendo Catella con poche rinaafa qui- 
vi, dove Riccardo era, gettò Riccardo verfo lei un matto. 
Cioè poiché fu rimala Catella - E g. 4. n. 5. Eflendoii alla fi- 
ne piagnendobiàoTm&ntìX 3 i, Lorenzo le apparve. Cioè pofeiac*' 
chè fi fu addormentata. , 

Il gerundio del Verbo effere co’ particip/ de’ V'erbi Inrranlì- 
tivi, può avere, fenfo attivo ., Boec. g. 9. n. p. già qua fi 

per tutto il Mondo l'altiffima fama del mtracolofo fenno di S ulama- 
wfdifcorfa .. E può avere fenfodi trapalTato, come fopra co’ par- 
ticipi del Verbo fecondoche lo efige H Verbo priHcipale • 

• , CA P. XI. . „ 

Ùelld Cofiruzione del participio . i, . 

'l'VEt. participio paeimente porremo alcune oncrvazioril tra» 
JL/ te dal Cinoriio nel citato Trattato de’ Verbi dal cap.dp# 
fino al cap. 80. E fi noti, c^e il participio prefente, eflendò 
voce infinita ,• dee aflere retto ,, e determinato da un Verbo 
finito , che regge altresì il lèntimento : e il participio prete* 
sito dee eflère appoggiato, o al Verbo effere, o al Veiw a- 
vere, da’ quali riceve la fua determinazione. . 

U'. , Offervazione prima.. 

II participio prefente nel nominativo fi trova bens^, ma dee 
ulàrfi di rado, comechè non troppo ricevuto dalPufo miglio- 
re. Gio. Vili. lib. ir. cap. J. fàr non è quefia terra quafi una 
gran nave portante Uttmini lempeflanti , pericolanti , foggiacenti 
a tanti maroft, 0 tante tempejìe ? Bocc. g. lo. n . S. Sciocche lamen-, 
tanze fon quefìe , e femminili , e da poca confiderazion procedenti» 
i ■ 1- - Offervatione feconda ,■ .. . / 

Fiù Ireq^uentemcnte fi adopera il participio prefente ne’’ cali 
obliqui .'Bocc. g.'to. n. y. preporremo la quafi morta donna , 
e il già rattelidito dmore per la Jpoffata fperanza a quefia li- 
hetalitd di: buffer Anfitldo piu ferventemente chK mot amanÀot 

' i, ^ ' tai- 
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Uncora , « g7j{‘’ n. 8.^ A ^luf dimorante 

iiente la preda {f^‘*'JflJlreVr‘ egli potè (fe, quello, che - 

in Irlanda venne voglia fl‘ ' ^X^Poich'e alquanto di 

.... 

blativo alToIuto. ^ „ ìi^o, eh' io intendo dt fare^ 

altrove ptì* compiutamente m un l ì piarnm- 1* l* 

Dio concedente, di mi pareva, che, mé 

,6. Avendo mito del mio t^T \Zle prim frbe, et 

renitente i ufeendo ’ TnoJifo della^Divin. Quefle 

mio ft'iritp,rtJarttffe. Vtnzu^ ,/ y>. 

cinque trionfi m ferra è’ ^ _ laffufo. Il Bocc, nel Decaine- 
iìo, Dio permettente, P volentieri il ge- 

ione , A?Si Sr"°cSni p.tticipj alToluti 

rundio affoluto; benché utino ^ prefente oflen- 

”„l fefto caro, .qrt an,. 04- 

dano_ gl» orecchi , mila marchi , e come 

nel tit, Come ^ ve«"ente lui, ad ufcita , Eom. g- 2 * 
il Tef onere ’ Jf^^lerra , che la Reina d‘ Ttancia 

n.8. Avvenne, durante 1 | n auafe, ficcarne favto, 

infermo gravernente, t 8- * , E g. 5- n»i* 

Zi, vivente il Re, i Rodtani avea 

no ancora quattro "^pgnenfe la notte, con ejfa infitetm 

tardati , quando , . 

Dote. Fianlm, 

Il „|er, . Ma'noo i molto m ufo, 

Per cib, che »2fTpuan5o dafvl^*o ocra f. potrà co- 
rem dal verbo pffer ’ / punto nel primo libro, 

nofeere da cib, !,i Ouib da notarfi una particolar 

dove trattammo / *or«f dal Verbo ejfe- 

■ coftrnzione del P«»®‘P‘° ecolla perfona m , 

re a maniera d. pafHvo cani, i OualU chie- 

nominativo. ^ ° „on d fi Vogdono pi» foftenere , 

fa non fono voluti ««jer , ^4,,^ %^mai dal fuo collo 

E g. IO. n. 9 » L' voluta udire la verità , 

fa lotuta levare, V?ròva ufato col Verbo e fiere nella 

fuLo 4 Wor,/, tp^t. 
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Offervazione Jefìa , 

I participi retti 4 aÌ yerbo avere fi pofTono accordare col 
nome , c polTono ancora difeordare da efTo in genere , e in nu- 
mero. Bocc. 2. 5, n. !.. Lifimàco ogni cola opportuna avendo 
appreftara, E g. 2. n. 5. Come io avrò loro ogni cofa dato , 
mentre che io penerò ad uff ire delP arca , ejjife n* andranno p e' 
fatti loro . E g, 6 . in princ. Aveva la luna , offendo nel mez- 
zo del cielo i perduti / ^•tggi faoi . Nov. ant. 8 ^. Si richiamò 
un villano d' un fuo vicino., che gli uvea, imbolato ciriege. 

Quando il participio fatto è pollo in vece del Verbo ante- 
cedente il Boccaccio ufa di finirlo in 0 , fenza riguardo al no- 
me . Bocc. g. 4. n, z. Quivi pensò di trovare altra maniera 
al fuo malvagio adoperare , che, fatto non uvea in altra parte . 
E g. p. n. 4. Ed ecco ver^ite iti camicia il Fortarrigo ^ il qua- 
le Per torre i panni , come fatto aveva i d^’^ttri , veniv * . 

Parimente quando un participio è avanti all’infinito, fem- 
bra più naturale accordarlo a guifa di neutro coll’infinito, che 
col nome. Bocc. n. 1. Molte volte avea defiderato di avere 
cotali inf alai uzze d' erbacce, come le donne fanno , quando 
vanno in villa . £ g. p. n. J. Rimafero contenti , 4 ' avere con 
ingegni fapuro fchernìre l' avarizia di Calandrino , 
Offervazione fettima . 

I participi retti dal Verbo effere fi fogliono, almeno in pro- 
Ta, accordare .col nome. Bocc. g, 4, n. p. Donna chente v' è 
paruta quefia vivanda? La donna rifpofe: Monftgnore, in buona 
fe ellam' è ^\ac\\xx.o.molto , E n. 100. Erano a Gualtieri \>'uc\\xù 
i cojìumi d'' una giovinetta . Si trovano con tutto ciò anche non 
accordati col nome. Bocc. g. 4. n. 6. De* così fatti , e de* più 
fpaventevoli affai n* ho gid veduti y nè perciò cofa del monda 
più , nc meno me i}*è intervenuto, e perciò lafciagli andare- 
Offervazione ottava. 

I participi preteriti alToluti, che hahno dopo di fp 1 * abla- 
tivo , fpelTo li accordano , ma anche talvolta npn fi accorda- 
no fol nome. Bocc. g. 2. n.p. Giunto adunque il famigliare 
a Genova, e date le lettere, e fatta V ambafeiata , fu dalla 
donna con gran fefla ricevuto . E g. 2, n. 8. Piè prima nella 
famera entrò , che ’/ battimento del polfo ritornò gl giovane , e 
lei partita, cefsò. Nqv, ant. 54. Venuto infera, ancora tiri- 
mifero .dentro . E Bocc. g. 2. n. 4. Le mani dalla caffa fvi- 
Juppatogli, e quella pojìa in gapo ad urja fua figli uolett a , lui 
fome un picciol fanciullo ni portò nella terra , 

CAP. XII, 

Della Cojìruzione del nome , 

A Lia cofiruzione del nome nella noftra lingua appatten-. 
gono e le accompagnature, che gli fi pongono innanzi ? 

L 4 fi 
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t i cafi, ch’e’ riceve- dopo; delle. quali cofe tutte tratterém» 
ordinatamente, e colla lolita brevità . 

■ " ■ DELV ARTICOLO. - ’ > . 

I Ntomo al dare , o. non dare P articolo a’nomi porremo al- 
cune brevi olTervazioni, cbe polTano recar qualche lume 
«Ila pratica . . ; • « > < 

^ . . Offervazèone prima.- • 

• Dio y o Iddio nominato da fé- fole non riceyC articolo pef^- 
cbè è Doico, e /ingoiare. Bocc. g. 8. n; 2. Dio ci mandi be- 
nt y chi è di quaì E g. 7* n. j. Tenete il- vofiro figliuolo per 
la' grazia di Dio fano. ■ . - * ' , 

Dio ha avanti di fe qualche nome cddiettivo, riceve ar- 
ticolo. PalTav. ti II. . V onnipotente- iddio, e mifericordiofo 
giudice, ricevendo ■•volentieri la nóflra -penitenza , nafeonde dal 
fuo giudicio i nojìri, falli . Ma le l’.addieftivo è dop>o, Dio 
non riceve articolo - Bocc. g. 4. n. 8 . Iddio giajìo riguardo- 
tare degli altrui meriti altramente difpoj'e . • ^ 

In plurale riceve arricolo, quando cioè lì parla delle 

falle deità de’Gentili, e lì dice: gli Dei, ó-^gli Die. • > 

• ' , OJfervazione feconda . 

Cielo, foie, luiìa, terra, mare, mondo e alfri fimili, ben- 
ché fieno fin^larmente efpreffi. Tufo porta, che ricevano T 
articolo. E lo IbflTo dee dirfi de’ nomi 'appellativi, come uc- 
*no , città , fiutAe &c. ' . ... 

- r ' Ofiervazione terza 

I. cognomi delle famiglie, quando l'eguono i nomi proprj-, 
non hanno comunemente articolo, onde nel Boccaccio abbia- 
mo : Tedaldo Elifei , Ricciardo Manardi , Niccoluccio Càccia- 
nimico, e altri: ma- pur talvolta l’hanno dall’ ufi), come nel 
medelimo Boccaccio, in cui lediamo, àe^Ghifo* 

Iteri , Gentile de' Garifendi , Egano de' Gali uzzi Ma 

3 uan^ il cognome fi adopera a foggia di nome proprio, per 
inotare una perfona particulare di quella famiglia, vi fi -po- 
ne fenipre 1’ articolo; e cos? nel Boccaccio abbiamo : ioScaP- ' 
za, il Cuardajiagno, il Rqjfiglione d>r.- 
OJfervazione quarta . 

- I noitìi'propr; delle parti -del J^ndo , de’ Regni , delle- 
Provincie , de’ mari, de’ fiumi , de’ monti, e fimili po/Tono ufarfi * 
'coll’ articolo, e fenza ; onde di cib altri dee feguir l’ufo pih - 
ricevuto. I nómi propri delie Città vanno fenz’ articolo , d» 
alcuni pochi fuori) come. il Cairo , la Mirandola &c. 

■ , • ‘ Offervazioné quinta . 

.1 BOint propri degli uomini /ì ^no bmpre fenz’ aiticela» ^ 
- . Quei- 
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' QueUi de ile «donne Ci ulano e con articolo, e fenza, e così 
ufa II Bocc. nelle donne del Decamerone, dicendo per efem- 
pio talvolta Fiammetta, e talvolta ia Fiammetta , e quftUo 
lecondo ufo è piu dimefìieo . > • j . 

OJfervazione fefia . 

I nomi delle dignità^ come Papa, Re, Keina , Vefcovo, 
Abate, Meffere, e limili, quando hanno innanzi i titoli di 
Monfìgnore, Meffere , Madonna, Madama &e. prelfogli antichi 
fi trovano coll’articolo, Meffer lo Papa, Monfìgnor lo Re, 
Madonna la Reina, Monjignor P Arcivefcovo Ó'c. ma. in oggi 
non fono in ufo, non dandoli più del Meffere, nè del Moiv 
lignote .a’ Papi, e a’ Re; e dicendoli Mon -gnor Feffovo , il Si- 
gnor tale Ó'C. Solo è rimafo all’antica foggiali tìtolo di Ma- 
dama , è li dice: Madama la Reina, la Conteff a 

II titolo di Papa a- maniera di foltantivo, ha l’articolo. 
Bocc. g. 2. n. Dac capo il Papa fece folennemente ie fponfa.- 
lizie celebrare. Se è addiettivo precedente ai nome proprio, 
non ha articolo. Bocc. n. i. Da Papa ~&oaiiiZÌo addomanda- 
to, e al venir promoffo .... 

Re a modo di fuftantivo, e anche addiettivo fempre efige 
r articolo. Pure I’ Ariqllo nella .prima ftanza del Furiolb levò 
l’articolo a Re addiettivo precedente al nome proprio: Per 
•vendicar la morte di Tro/ano Sopra Ke Carlo Imperador Roma- 
no . Ma quella fu licenza poetica , e da non volerli imitare . 

Offervazione Jettima . . _• > 

Santo, Santa , Frate, Suora, Monftgnore, Madama, fe fo- 
no avanti a’ loro fullantlvi , Icacciano r articolo , onde abbia^ ' 
ino nel Bocc. San Erancazio, S anta Verdiana , Frate Puccio, 
Madama Beritola Ó'C., e noi diciamo: Suor Ippolita, Motu^ 
fignor della Cafa &C. 

^ Maejìro fullantivamente pollo riceve articolo; pollo addiet- 
tivamente non fuol riceverlo nell’ ufo piu comune; ma con- 
tuttociò non pu6 riprenderfi chi gliel delfe , trovandoli nel 
Bocc. nell,’ uno , e nell’ altro moTO. Vedi g. i. n. ió« Mae». 
flro. Alberto da Bologna 9 ivi di fotto; Avendo d* lontafUt 
•v^uto il Maeflro Alberto. E cosi g. p. n. 3. fi trova e Mae» 
firo Simone, e al Maejìro Sirmne. .... 

Offervazione -ottava . 

Capa, corte, palagio (intendendo ij principale del luogo) e 
talvolta anche Chiepa, 9 Città, fi ufimo fenz’ articolo. E Cosi 
ancora ngzxfi , fejìa, contado, e altre, che dail^ulb fi potran^. 
no, conoscere . Bocc. n. ult. Giunti a caPa del padre delta faneiuf-* - 
la-, e più fotto; Dì cafa Pua coti poveramente, -così vituperffu- 
mente uPdre . Seneca pili. JJ. Riè ^'à are fli amico tì caro, pem 
cui mallevare tu ammuffì a corte . Bocc. g. $• n. i cht*, 

<♦> 
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ladini ffo» «hbiano a far sofà del mondo i palagio, pur 
H/alta vi vanno , E g. 7; n.^. Che z nozze , o z fejla , o 4 
Ckitfa andar potejle • Gio^ VilJf preflb al Salvxati» Qli sba^f. 
diti ufciroMo ^uajt tfttti di citta , < di contado , 

Offery azione nona , n i_-it i 

Il Cardinal Bembo nelle Profe Itbf j. partic. 25. uabuifce la 
feguenre regola. Qualunque volta fi dà l’articolo a unn^'i'^» 
dee darfi ancora al genitivo dipendente daeflb, e che gli fegue 
dopo- e fe il nome non ha articolo, noi dee avere nc purè 
il genitivo dipendente . E quello lo prefcnve il Bembo a Prtì- 
fatori, perché tali cofe , com’egli dice , da’ Poeti non n fetr 
vano così minutamente , anzi fi tralasciano lenza riguardo . Ora 
per autorizzare quella fua regola adduce il Bembo efempj degli 
Antichi . Nel Bocc. veggiamo ; il tnortajo deìU piena ; la ghn. 
landa deW alloro', le colonne del porfido i nel vejìimento delc«o/o; 

nel/a cafa delh paglia ; con izjcienza del Maeflro Gherardo 
bontj'f, all' or<» del ; le immagini della céra . t,L/anT 

te dillè : alla mi feria del Maeftro Adamo . E 1 Petrarca ; traile 
chiome dell’ or. E Guido Giudice : il vello deliro. 

Per contrario nel Boccaccio leggiamo; ad ora dt mangiare : ej- 
fendo tinche grandi di marmo, e/fi eran tutti di fronda di guercia 
inghirlandati ih ronde , come fila d’oro, in cajo di morte ; me 
ftom d'arme; ella n' è divenuta femmina diwo«</o; una tm- 
macino di cera . Sopra q*iefi’ autorità fonda la (u^ regola il 
Bembo , fotro la quale contuttociò , quantp alla prii^ parte 
non intendo di comprendere i nomi propri delle perlone , e 
de’ luo^i I quali fpeflc volte non ricevono articolo • 

Il Saiv. ; e’I Buom. fi oppongpno a quella regola del Bembo , 
e ame fèmbra che abbiano ragione. E primieramente perfonr 
dare una regola fopra P antprità degli Antichi, converrebbe nio. 
llrare ingm unùlo uniforme, e collante del modo di parlare di 
cui ritratta; di modo che rade volte altramente parlaflero. Ora 
quello non pub-farfi nel calo nollrq, perche gli Antichi Ipcl, 
fe volte non Cervarono la regola ftabilita dal Bembo . 1 er larlq 
vedere col cimento , addurremo efenipi degli Autori del buori 
recolo, tratti da ottime edizioni, ediligenteipente rilcontrati, 
Dant. Conviv. f. zo8. La fìatua dj marmo, 0 di ® 9‘ 

metallo, umafa permemoriitd'alcunovalente uomo , h 
vita nell' ejfetto mólto dal malvagio difcefidente, Gl0.VUM. lt, 

c. ^2. Tutte le monete d ’ argento fi fundteno , e portavan{t oltré 
mare . Matt. Vili. lib. io. cap. loi. / Pifarftfi ntrajfono addiee 
eri» col cajìello di legname. Bocc. g. 2. n. 5. PJiuna pena pi 
tefpettan4one , che la refiituzione di fiorini cinque mila a oro. c 
c.v.n.t. Fatta fatela immagine dXcera, la mandò ad appiccare 
foUptfitre dinanzi alla figura di Santo Àxnbrogio . E perche fen;'. 


Lìhro fecondo , . ' 

bra cfie il Bembo fi vaglia di quarto efempio , io ftelTo I’ ho 
voluto rifcontrare co! refio, del IVfannelli . E di nuovo Glo. Vili, 
1.6. c. 54. 1 tnfTcat finti di Thenze proìT}! fero di fornire la moneta 
d’ oro ; chepnnt^t fi batteva ìanjoneta ef ariento. ^ altri molti 
efemm, che lungo b riferire,^ Il mirabile fi h, che lo ftpfib 
dotrimmo Bembo non ha fempre olTervafa la regola; impe- 
rocché nel principiqdelle Tue Prof. f. 5. , parlando col Cardina- 
le Giulio de’ Medici, dice •* Traile grandi cure , ché , conia vo~ 
Ara incorrip arabile pendenza , e bontà j le bifogne di Santa Ghie fa 
trattando , x»/ pigliate continuo, la lezione delle tofemne profe 
tramsttete . E per conto della feconda parte della regola , pa- 
rimente gli antichi non la olTervarono fempre . Qosl il Boco, 
Intr.dfffe: O che natura del malore mi patilTe&c. Eg.7. n. 
4. A modo del Ytllan matto, dopo danno fe* patto. 

Ma venendo alla ragione , la vera regola è quella . Comun- 
que iHa il primo pomp , fe il fuò genitivo ha a prenderli de- 
terminatamente , dee avere )’ articolo , che il particolarivri j 
fe ha a prenderli indeterminatamente, gli fi dee dare ilfegna- 
cafo , e quella regola h chiaramente fondata full* ufficio dell’ 
articolo , Quindi fi pptrà agevolmente rifpondere a’ var; ca- 
li , che^ pplTono farli . 

E primieramente negli efempj addotti dal Bembo , che ac- 
cennano materia intrinfeca, com? la pietra al mortaio, l’al- 
loro alla ghirlanda , il porfido fille colonne &c. , P articolo 
nel genitivo vi fi? a pigione , perché quella materia fi pren- 
de indeterminatamente , cioè pietra , alloro , porfido , fia que^ 
fio , o quello , come fi voglia . E fe gli Antichi altrimenr! 
fecero , noi fteero fempre , nè dee toglierfi a noi la libertà di 
feguir la ragione. E' ben yero , che fe taluna di tali mate- 
rie fi prendelfe •particolarmente , per efempio, fe fi parlalfe di' 
colonne di. un porfido particolare , gii pel dilcorfo accenna- 
to, allora porp</o- avrebbe l’articolo. 

Parimente quando il genitivo accenna. materia non intrinfeca , 
fche il Salylati chiama materia di nome, dee porfi. mente' alla 
regola ftabilita di fopra, 'di modo che fe la materia, benché 
confiderata in generale , non è vaga, e confnfa, ma a qualche 
genere fi riduce, Il genitivo vuole ^articolo, Cofi quando il 
genitivo accenna ufo , e defiinazione a qualche genere di cofa , 
Jticeve l’ articolo , Bocc. g. p. n. 5. Vatent nella cafn della pa- 
glia, eh' b ^ui dal l ato . ]E g. 7, n, 4. Mandato i( compagno fuo nel 
palco de’ colombi. Già. Vili, lib, iz. cap. ?6,' E quafi tutte he 
pàfe della màrina , ov* erano , \ magazzini del vi>ro ^eco , e delle 
nocciuph, per locrefcirtfento del mare tutte allagò, ^cco, la de- 
fiìnazione particolare ad un determinato genere di cofeefige l* 
gftlcoloj perchè fe y| lì *1 fegaacafo) s* intendere*!»» 
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be una cafa fatta di paglia ^ o -un luogo in cui per accidente 
fodero coloiiibi, greco, o noociuole. 

Quindi è ancora, che, fecondo T ufo migliore della nodr» 
lingua, quando il primo nome, accenna mifurà di un. determi- 
nato genere lignificato dai genitivo, qnallo dee aver l’arti- 
.colo, come l’hanno lenipre L generi delle .cole determinata- 
jnenre conliderati. Gio. vili. Iib;, i2. c. I2. Q^ejì' anno valfs 
,lo fiajo del grano da /oidi venti , 

OJjerv azione decima 0 

Quando in uno fìvi'o parlare fono più nomi continuati da* 
to r articolo al primo, ù ben fatto darlo anche a§U altri ; e 
,fe al prinio non li dà articolo, non darlo agli altrt . Bocc. g. 
l. n. 7. Pi'ima ffo aveva V un pane mangiato ^ e lo abate non 
vegnenào , ccnitnciò a mangiare il' fecondo, E a. 1. Il quale nè 
cuecchiezza , nè infernàtà , nè paura di morte , alla quale fi vide 
vicino, nè ancora di Diof al giudieio del quale di qui a picciola 
ora s' afpetta di dover effere , dalla fUa malvagità /’ hanno po- 
tuto ritnuovere . Ma è lecito contuttociò lare talvolta altri- 
menti, e l’hanno fatto i nwgliori. Paflav. f. 25. Cow’ è il di-^ 
giuno, cilicio, lagrime, difcipline, e jhni li cofe , che fanno 
colóro, che Jìapno in penitenza, E nel Bocc. g. 5. n. 6 . Gian di 
Precida domandato dall* Ammiraglio della cagione perdi’ e’ folle 
condotto al fupplicio, rifpoJ'e; Amore, e Pira del Re, 

. Gli addiertivi ,.comechè vanno d’' ordinario aggiunti a* fu- 
.ftantivi, non hanno articolo proprio. Pure, il ricevono in due 
cafi per proprietà di linguaggio . Primo polli dopo il lùftanti- 
V© a maniera di titolo , e così nel Bocc'. abbiamo: Ginevra. 
la bella , Ij'otta la bionda, Filitpo il bornio Ó'c, Secondo po- 
rti, avanti al fuftantivo, mettendo quello in genitivo. E così 
troviamo nel Bocc. Il cattivel d' Andreuccio, 

’, D E L S E G A C A S O, • 

S I tralaftia talvolta 'il fegnacafo , o puf fi mette dove finn- 
bira , clje non operi punto r e ciò per proptietà della lin- 
gua, come dalla feguenti ÓlTervazioni . 

Ofjervazione prima . 

, De’ tre fegnacafi , DA non fi tralafcia mai , fe non •per dar 
luogo a qualche prepofizlone di quelle che fervono, all’ablati- 
vo, o ;id erto fi adattano. Bocc.’g. 2. n, 6 , Amenduni gli fe- 
ce pigliare atre fuoi fervi dori , Cioè da, £§.4. n. 9. P affato 
quella lancia cadde &c.Ci 6 h da , DI, e A fi trdafciano Ipel^ 
ie volte del tutto , come dalle feguenti oflervazioni fi vedrà - 
Offervazione feconda. 

E' proprietà della Lingua Tofeana togliere il fegno dal ge>- 
Attivo di proprietà aggiunto ai noma cafa , ma con quelle av-- 


' Libro -feeondù . ' 4 ^^ 

tenènze . Se U seni rivo è nome piroprio del padron della ca^ 
fa , fi toglie il l'egnacafo, lènza /arrogarvi l’articolo; onde 
nel Bocc. leggiamo GaJ'parrim : ma fe cafa ha 

l’ articolo , non fi lafeia il genitivo del nome proprio fenza 
fiegno . Bocc. g. y. n. 4; Ufava molto nella cafa di Meffer Livo , 
Se il genitivo dipendente da cafa è nome appellativo lafeia 
H’ fegnacafo , ma vuole l’ articolo, o il pronome quefto-i e perciò 
nel Bocc» fi legge: a cafa il Padre: tncafa il medito: incafa 
-quelli ufurai , benché una fola volta, eh’ io mi fappia, ab- 
bia 'il Bocc. tralàndata quella proprierà, dicendo g: io. n. j. 
'Ella in cafa del padre ftandofi Se poi ne’fuddetti e^npli il 
cafo fia nominativo , o accufativo, come accenna l’articolo-, 
o il pronome, noi iaprei ben dire, e poco mtmterèbbe ildèf- 
finirio. Il calo di proprietà è df genitivo; ■« in tali- modi !’ 
articolo forfè Ila in luogo del -fegno del genitivo per la figma 
enallage 3 onde quando fi dice: tncafa quefii ufurai , farà for^ 
fe ellitn del fegnacafo d/'. Ma fiali il cafo, eh’ e’ vuol elTere , 
ballerà il fapere in ciò la proprietà della lingua . P^imente 
fe il genitivo -dipendente da cafa è pronome , lafeia il lègna- 
eafo . Bocc, g. 8. n, io. Salabaetto s' ufeì di cafa collei . Si 
trova comatroctò , -g. 2. n. 5. A cafa di collei il condujfe . 

■ ' ■ 0 /fervazione terza . ' : ■ t t 

Togliefi il fegnac^fo del nome Dio dipendente à a mercè , o 
grazia, dicendo: la Dio mercè , la Dio grazia , Bocc. g. n. 
p. -La Dio mercè, e la voftra io ho ciò, cioè io delnderava .ilVIa 
fe il nome Dio fi mette dopo a mercè , vuole il fegnaca^o., Boce. 
g. 3. n. 5. La mercè di Dio, e del njarito mio io ho ta^te éorfe.e 
tante cintole, eh'' io ve P a fogherei entro. Si dice parimente nell’ 
tifo: la Diograzia, non già però: la grazia Di», ma 'di . 

Offervaztone quarta . r' 

I pronomi colui , colei , eojìui , cofìe: , colore , cofloro, pollbno 
lafclare il fegnacalo,- purché fieno avanti a nome, e abbiano in- 
nanzi l’articolo, 0 qualche prepofizione. Nov. ant. Accioc- 
■che il potejfe mettere alle fotcheincohi\ fcamiio . Bocc. g* a; n. 7. 
Subita fperanza prendendo-di dover potere ancora nello flato reale 
ritornare per lo colui con figlio . E riabim. lib. y. n. iid. La fua 
forza niente valeva ,’fe'le giovani fetve al colei grido non fof- 
/ano corfe . E g.7. n. 4. Fidanza nella : colini ebbrezza prefe . 
-E Fiamm. lib. 4. E dopo i mandati fofpiri , con voce tacita 
pregai per gli coloro beni umilmente gl* Dii . E g. 4.. n. 
Pensò’ di poterfi ne' fuoi di ferri adagiare per- lo coltoro ornare , 
- ' - ' * ' xOffervazione quùtta 7 ' . -i». 

Loro, altrui lafciano il -fegnacafed>, o innanzi , o dopo che 
fieno 'al nome, né -ricercano neceflamimente articolo'propria. 
• 9 occ. .Proern. Aleaae csn%oimtg aMi* -fttedtae àcant canta:e a 

lof 
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nofcert Iddio facitore del tatto ^ e conoJceadohY 'adorarlo, t ' 
dargli gloria, tra tutti quanti gli efkri dotati ef attinta,’, è 
proprio, ed unico pregio dell' uomo, 

Opervazione decimaquarta , 

Talvolta in bocca di perfona agitata da qualche pafllone' 
torna bene 1’ infinito o fofpefo «la le Iblò, o al pili precedu- 
to da qualche particella. Bpcc. g.fi. n. p. dove Maellro Si- 
mone viene daOa moglie fgridata a quello modo>. Ecco medi- 
• co onorato : aver rnogiie , e andar la notte girando attorno . E 
g. p. n.4. quel trillo del j^c^artigo, facendo ti dolente, e 1? 
appafiìonato, dice del fuo ftrfetto': Io potrei cercar tutta Sie* 
na , e note ve ne troverei uno, che così mi fleffe ben , come 
quefto; e a àire^ eh' io il lafciafp a eojìui per txentettoi foldi j 
egli vale ancor quaranta^ 0 pik. • . ^ 

C A P. X. . .... , . 

■ i Dell4 Coftruzione del gerundio . < 

A Ncora intorno affa collruzioae del gerundio porremo al- 
cune olTervazioni tratte (fai CinOUio, dove lopra dal c. 

57. fino al caph 67» - • » 

■ OJferVazione prima , 

Eflendo il. gerundio un modo infinito del Verbo,- e per con-^ 
feguenza indeterminato t habifogno d’ un Verbo, o che lo reg- 
ga , o che almeno ne faccia conofcere il modo ^ e il tempo y 
in cui fi dee intèndere. Quando adunque il gerundio dipende 
dal Verbo, che glifegue ^po, glifi da il nominativo. .Bócc^ 
g. n.4. Ed in full' ora dellaéampieta andare, in quefto lua, 
go, e quivi avete una tavola, molta largai, ordinata in gtdfa,- 
che fiando tu in pii, vi poffi le reni appoggiare . 

. Offetvazione feconda . - - .• . 

‘‘ Talvolta il gerandio è indipendente dal Verbo, che fague, 
ed è alTolu^ì e pollo a modo diparentefij e allora fa la ve-- 
ci del participio prefenre ,• ma col nominativo', e non già col- 
P ablativo , come il participio . E tal nominativo è proprio 
del gerundio. Bocc. g. a.7. lo credo, fepih foffe perfevera- 
to , come per quello , eh' io prefuma , egli fe n' andò difperato y 
vagendolo io confumare come fi fa la neve ai fole ,. il mia 
duro proponimento fi farebbe piegato , E g-p,n.7. EjfendoTeu 
lane con quefta fua A'iargherita in Contado ad una fua poffe-^ 
filone, dormendo agli, gli parve in fogno di vedere la donna- 
, fua andar per un hofeo affai bello ^ 

Ofiervazione terza . 

'' Si trova talora il nominativo po^avaoti il gerundio. Bdociv 
§. 5.0.5. nel tir. Il Zima dona aM. ErancefcoVer^lle fi un fuo 
palafreno, e per quello, con licenza di lui, parla Mia fua 
donna , ed eli» •tacendO’ , egli in. perfona eli lei' fi rdfponde . £ 

g.4. 
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^ . ijbfo fecondo . 

4. n. i. So io btnkf .cbe ftunotte vtgnendo égli a mt y ; 
avendogli fatta la voflita ambafciaia^ egli ne portò fubitamen* 
U W anima mia tré tanti fiori y e tra tante rofty thè mai noti 
fé né videro di qua tante. 

. . O ffervazione quarta ... 

Negli autori del buon fecolo lì trova ufato il gerundio.;^ 
Ibluto, col cafoobli()uo à'egH y c d' ella y che feihpra_ ellère "K 

Ì blativo afTolutò col panicipio alla tnapiera de’ Latini; Dant. 

hf* Io avea gi.ì i capelli in rpano avvolti y É tratti 

glie »’ avea piìt d' una ciocca, Latcando luicoelr occhi in gifi 
raccolti. Penar, p. t^canz. ij; Men folitarie r orme Farad' dt* 
miei piè laffi Per campagne . e per colli , M:n gli occhi ad 
Ognor molli f Ardendo lei y ehé come un ghiaccio fiaffi ; E ua 
tal modo di dire s’incontra fpeffb inGio. Vill. anche col ea* 
lo avanti il gerundio, ma non già nei Boc^^j il quale ufd 
quafi fempre il nominativo. ' - 

.. ' Offervazione quinta i 

li gerundio col Verbo mandare fta in vece dell’ infirtitd * 
Bocc. g. xo. n.4. E mandolla pregando, che le doveffe piace- 
te di venire a far lieti i gentiluomini della fua prefénta . Cloi 
a pregare . E n. 5. la piò partì per lo mondo mandò cézcao* 
do, fé in ciò alcun fi tfovaffe, c,he afuto, * eonfigliò gli de/* 
/e .. Gio^. a cercate i 

- . ÒJfervaziode fefla , 

..Si pone taivolta'il gerundio Irf calo obliquo in vece del par^ 
àictnio prefènre; o di un modo, -e tempo finito del Verbo» 
Bocc. g. n.8. AJèrotavd , quella foler/i ufare per lo Vegliò 
della montagna y quando alcun voleva dormendo mandare nel 
fuo paradtfo , * tr ariane . Cioè dormente , o mentre dotmivà i 
E g. 4. n. lò. Trovato Ruggieri dormendo lo'ncominciò a ien^ 
tare, é a dire con fommeffavoce, che fu fi lepaffe^ Cioè doN 
enentèj odie dormiva. Èg. 6 j riel fine. Q^vi trovarono i gio- 
vani giudicando, dove lafeiatigli avienoTX^ioh che gtueavaho* 
Offervazione feuima ; 

Si adcompagna il gerundio eo’ Verbi andaré, e ventre ^ e in 
tal cafe figni&a una certa frèquenza , e fuccenione dì azione . 
Bocc. rt. if. ha quale andaVl per gli campi certe erbe cogiten> 
do ; E g. 2. n. 0 . Tu ridi forfè, perchè Vedi me uom d'arma 
andarne domandando di ^uefie cofe femminili t E g. m4. Il 
dolorofo rtiarito fi Venne accorgendo ì ch'ella nel catifoft.afe lui 
a bere, non beeva perciò effa ràai. £ g. 8. n. J. Or con una 
^arpìa, ed or con tue' altra y fu per lo.Mugnéne itffittO^allu 
Porla, d San Oallb il vennero lapidando . . 1 *' 

. . Offcri/ixionr ottava i , • . 

t fuddetti Verbi I è altri hmtli, phe ^iccoBìpigaaiio^'il gerut^ 

.j L z dio, 
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éìo, fi fanno anch’effi gerundi, ecosì I: r d.iopn'fsHgernndfo. 
Tocc. g. 8. n.7. E ai)d:indo guatando per -K^n, p- i fuoi porci 
nedeffe, f smisti mi fer abile pianto, che la fven^Hfata donna 
faceva, E g. n. 9. E pii* tritamente efaminando vegnendo, 
ogni particolarità , c beni ogni tofa comprefa , fermò il fuo configlio . 

' . OJfervazione nona. ' 

Il gerundio, ficcome T infinito, non ricevono avanti di fe 
le particelle mi, ti, fi, vi, ma l'olamente affilia, onde non 
'fi dice per efemoio, mi vergognando , ma vergognandomi , nè 
fi vergognando, mi veig';gnand<,fi , e COSÌ degli altri. Pare 
neir ido fi pongono talvolta tali particelle innanzi all’ infini- 
to, e al gerundio, finnolarmente precedendo la negativa-, e 
udiamo per cagion d’efempict non ti maravigliare -di quefto: 
non fi vergognando di ciò fare, e fimili. E ficcome i vCTbi , 
anche neutri pallivi, lafciano fpeiire ttoire l’affìfli» ,'così il la- 
fciano i gerundi , come da molti- ^fempj potrebbe moftrarfi , 
ma p'uò ballar quello folo del BtìCtt.'g.4. n. 7. Torte defide* 
raiyfo, e non àttfnrgttdo di far pii* avanti. ■ ” i --f ' c. 
j. . , / OffcTvazhne decima. - 

Il gerundio, anche leneà pt^ticipio preterito, fi- trova ufa- 
fo ,' dice il Ginonio, in fenfo pallìvo. Bocc. g. 5. n.' 7. EJfen- 
do da' famigliati menato alle forche frullando, pafsò davanti ad 
uno albergo, dove tte nobili uomini 4 ' Erminia erano . Cioè efi- 
fendo per via frullato . E Petr. i. p. fon. 27. Sol per venir 
al Lauro, onde fi coglie Acerbo frutto, che le piaghe altrui , Gxx* 
(landò, affligge piu, che notf conforta. Cioèeu/lato. Alrrlnon 
•ammettono nei noHfo gerundio- quella fignifieazione 'paffiva, e 
così negli addotti efempi dicono -che qpe! frujìando vuol dir» 
iroflandolo i faijirgKari ; e quefg-itT?/*»!» contiene ellillì di qual- 
che nominativo-, coifteguftandolo altri, quando altri il gulla&c. 
-Nè-io hocheoptjorre a talfentimenro, maflìmamente perchè ta- 
^ -ii medi hanno dèli’ ofcuro anzi che no , e citi fe ne dftiene fa-fenna. 
i Offervaziane undecima . , 

' Si prepone talvolta al gerundio la particella in, e non fen- 
za vaghezza . Petrar. canz. jp. Ella l’ accefe , r fe r ardor fal- 
lace Darò molt* anni in afpettando un giorno. Che per itojlra 
■falute unejua non viene. Or fi'folleva a pii* beata fpene . "Si 
1 trova «ancora con altre prepofizioni, benohè non fia 'oggi tr-op- 
'po in-ulb- Bocc. g. io. n. 2. Quel-male, ii quale egli fa , 
ió il reputo motto maggior .peccato delia fortuna, che fuo, la 
tjual fe voi , con alcuna cofa dandogli , donde egli poffa fecon- 
do le ^ flato fuo vivere, mutate, io non dubito punto, ebe in 
foco di tempo non nejfafaa voi quello, che a me pane Ut 
Ojjeroazione duodecima . -V?. 

•iV.Si con'giai^p il gerandiO'cU avere, .té.irffere<(Mf>éau’(u^ 
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tjcipf preteriti , é prende il fenfodi perfetto, odi trapaffato-^ 
fecondo che lo efige il Verbo, H quale regge la lènteiiza . Pe- 
trar. fon.4S. Piacciati ornai col rito lume, et' io torni Ad altra 
vita, ed a più belle impreji. Sicché avendo le reti indarno 
tefe j U mio antico aiiverfario fe ne /corni. Cioè poiché egli 
ha refe le reti. Bocc. g. i. n. 7. Avendo dunque il ftnifcalco , 
le tavole meflè , fece dire allo abate , che qualora gli piacejje , 
rimangiare era preflo . Cioè poich’egli ebbe meflè le tavole. 

E g. 4. n. *• Le damigelle fue avendo quelle cofe , e vedute, C 
udite, a Tancredi ogni cofa avena mandata a dire. Cioè lo 
damigelle , che a vevarro quelle cefe vèdute . E g. 8. n. 7. Tante , 
e ri fatte cofe di te fcritte avrei , ed in sì fatta maniera, che 
avendole tu rifapute , che l' azrejìi , avrefii il dì mille volte db- 
filler ato di mai noneffere nata. Cioè quando tu le avelTl rila- 
pute . Bocc^ g. n. 6. Eflendo Catella con poche riinafa qui- 
vi, dove Riccardo era, gittò Riccardo verfo lei un motto. 
Cioè poiché fu rimala Catella . £ g. 4. n. 5. Efl'endofi alla fi- 
ne piagnendokidoxmmtAtx, Lorenzo le apparve. Cioè pofeiac- 
chè li fu addormentata. 

II gerundio del Verbo ejfere eo' particip/ de’ Verbi inrranlì- 
tivi.può aver&fenfo attivo . Boec.g.p. n. p. Elfendo gid quafi 

per tutto il Mondo l'altijfima fama del mtracolofo fenno di Salanio^ 
wf difeorfa . E pub avete fenfodi trapaflato, come fopra co’ par- 
ticipi del Verbo avere , fecondo che lo elìse H Verbo pEmciaale • 

■ C A P. XI. 

tieilà Cojìruzione del participio. 

■pVEL participio parimente porremo alcune oflervaziohl tra* 
te dal Cinonio nel citato Trattato de’ Verbi cùl cap.dp# 
fino al cap. 80. E li noti, che il participio prefente, eliendó 
voce infinita f dee eflere retto , e determinato da un Verbo 
finito , che regge altresì il fentimento : e il participio prete* 
rito dee eflère appoggiato, o al Verbo tffere , o al Verbo a- 
vere, da’ quali riceve la fua determinazione. . 

OJfervazione prima ., 

Il participio prefente nel nominativo fi trova bensì, ma dee 
uferfi di rado, comechè non troppo ricevuto dalPufo miglio- 
re . Gio. Vili. lib. t r. cap. Pr non è quefla terra quafi una 
gran navepOTÌante uomini tenipejìanti , pericolanti , foggi acenti 
a tanti maro fi, 0 tante tempefie ? BocC. g. 10. n . 8. Sciocche lamen^. 
tanze fon quefìe , e femminili , e da poca confiderazion procedenti . 

‘Offiervatione feconda . , / 

Fiù rrequentenieme fi adopera il participio prefente ne’ cafi 
obliqui .'Bocc. g. io. n. 5. Preporremo la quafi morta donna, 
e il già rattepidito amore per la jpo ffata fperanza a quefla li- 
beralità di Mejfer-^ Aafatdo più ferventernente che. mat amando 

L J ' ari- 
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ancora, e qnafi da pih fperanza aecefo, e nelle fue mani , 

jienre la preda tanto fegnìtaf E g» t. n. 8. A luì dimofanre ' 

in Irlan/a venne voglia di fedire , fi egli potejft, quello, che > 
de"' figliuoli fojfe avvenuto , E_ g. J. n. i.\Poichè alquanto di 
te'npo ehhe pofto in dover Jej piagnente racconfolatf , deliheidt 
to' fuoi Compagni, non e [fere -da tornare in Cipri , ' ' , 

Offerpaziope terza, ^ > 

Si trova ufato ptoffo gli Antichi il participio prefente in a» 

Elativo aflbJuto. Dant. Convit. pag, 6i. Di ^uefi» fiparlerH 
altrove pitt compiutamente in un libro, ch‘‘ io intendo di fart^ 

Dio concedente, di volgare eloquenza. Bocr. Fiamm.' 1. 1. n» 
l6. Avendo rnolto del mio {angue bevuto, mi pareva , che , mé 
renitetitei ufeendo del mio fino, vaga, fiàlle prinje erbe, cit 
mio' /pirite, fi parti [fé. Petrar. Trionfo della Divln. Quefii 
cinque trionfi in terra giufo Apem veduti , ed alla fine il fi. j 
fio ^ Dio permettente, vederenf laffu/o. JJ Bocc, nel Decame- | 
rone > p eli Autori moderni adoperano pib volentieri il ge- 
rundio aflbiuto; ben'cbfe ufino ancora alcuni participj alToluti 
col fello cafov i. quali feinbra phe n^è pure al prefente oflèn- 
' dano gli orecchi, come da’ feguenti .efempli •• Nov. 30^.24. 
nel tlt, Come il'Soìdanò d°dò anno duo mila marchi , e come '• 

il Teforiere le feri (fi , veggente lui , ad ufeita , Eocc. g. 2. I 

». 8. Avvenne, durante la guerra, che Ih Reina di Trancia | 
infertìfi gravemente, E g- n. 2* Il quafe, ficcarne favio ^ 
mai , vivente U Re, non la feoperfi , E g. y. n, i. Pion era- 
no ancora quattro ore compiute , poiché Cimane i Rodiani avett 
Tafciati, quando, fopravvegnente la notte, con ejfa infientr 
furfe un tempo fieri Jfimo , e tempeftofo , 

Offervazione quarta , 

Il participio prefente (i trova cogli affiUì. Bo'cé. Fianimr 
f. 7p. Egli di re non curantefi . Ma non è molto in ufo, 

•• • Offervazione quinta . 

Per cib , che appartiene a* participi preteriti , quando fieno 
retti dal verbo rffere, fe quando dal Verbo (iveré fi potrà co- 
noftere da cib , che dlcemitio fu tal punto nel pHmo libro , 
dove trattaipmo de’ preteriti. Quib da notarli una particofar 
troftnjriohe del participio VoluteU, e potuto'retto dal Verbo effe- 
re a maniera di palItVQ poli’ infinito dopo, e colla perfona in 
fiominativo. Bocc. n. i, QUefii tflmbardi cani, ì oual!/» chìe- 
^ non fono voluti ricevere « fi Vogliono più fojìenere I 
E g. lò. II. p, L' abbracciò flrettame,nte^ nènìai dal fuo cotto 
fu potuta levafe. PalTav.f. iid. Plon^ voluta udire la verità. 

• E il participio mdaio li trova ufato col Verbo effere nella 
Ibpraddetta maniera , ma a modo d’.itnperfonale . Bopc. n, i. Ce/-» 

[a maggior calca dèi rfiondoda tutti (\x andato à baci argtì i piedi , 

. ' Of- 
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Qfferuazionf Jefla . 

I parcklpj retti dii Verbo attere (ì pofTono accordare col 
nome , c pofTono ancora difcordare da eflb in genere , e in nu- 
mero* Bocc. g. 5» n. if hifimàco ogni cola opportuna avendo 
appreflara r g. 2. n. y. Come io avrò loro ogni cofa dato , 
mentre che to penerò ^ ad uff tre deli' arca , effi fe n' andranno pe' 
fatti loro . E g. 6, in pr/nc* Aveva la luna , effendo nel mez- 
zo del r/e/jO,^ perduti i raggi fuoi . Nov. ant. 8^. Si richiamò 
un villano d' un fuo vicino, che gli uvea, imbolato cirtege . 

Quando il participio fatto h pollo in vece del Verbo ante- 
cedente , il Boccaccio ufa di finirlo in o , fenza riguardo al no- 
me . Bocc* g. 4- n, 2. Quivi pensò di trovare altra maniera 
al fuo malvagio adoperare, che, fatto non avea in altra parte , 
E g. p. n. 4 r Bd ecco venite in camicia tl Fortarrigo , il qua- 
le per torre i panni , some fatto aveva i danari , veniva- 

Parimente quando un participio è avanti ail’infìniro, fim- 
bra piu naturale accordarlo a guifà di neutro coll* infinito j che 
col nome» fiocc» n» l» Ptlolte volte avea defiderato di avere 
cotale enfalatuzze d' erbucce , come le donne fanno , quando 
vanno in villa , E g. p. n. Rimafero contenti , d' avere con 
Imputo fchernire l' avarizia dt Calandrino , 

... . Offervazione fetiima . 

I participi retti dal Verbo ejfere fi Cogliono, almeno in pro- 
la , accordare .col nome. Bocc. g. 4, n. p. Donna chente v' è 
paruta quefla vivanda? L,a donna rifp7fei h/hnfignore , in buona 
fe ella m' è piaciuta , E n. loo. Erano a Gualtieri piaciuti 
/ coflurrti d' una giovinetta . Si trovano con tutto ciò anche non 
accordati col nome, Bocc. g.4. n. 6. De' così fatti , e de' piti 
fpaventnoli affai n' ho^ già veduti^ nè perciò cofa del monda 
più , nè meno me rfè Intervenuto, e perciò lafciagli andare. 

Offervazione ottava. 

I participi preteriti afToluti, che hatino dopo di fe I’ abla- 
tivo, fpelfo fi accordano, ma anche talv.olra npn fi accorda- 
no fol nome. Bocc. g. 2. n.p. Giunto adunque il farnigHare 
a Genova f e date le lettere , e fatta 1 ’ anjhafciata, fu dalla 
donna cm gran fejìa ricevuto . E g, 2, n. S. Nè prima nella 
camera entrò, che 'I battimento del polfo ritornò al giovane, e 
lei partita, cefsò. Nqv, ant. 54,. Venuto la fera, ancora il ri- 
mi fero .dentro . E Bocc. g. 2» n. 4. he mani dalla cajfa fvi- 
luppatoglj , e quella pojìa in gapo ad utja fua figliuoletta , lui 
fàme un picciol fanciullo nè portò nella terra , 

C A P. XII^ 

Della Corruzione del nome , 

A Lia colTruzione del nome nella noftra lingua apparten-. 
gono e le accompagnature, che gli fi pongono innanzi, 
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V(S Della «<ìfirHziont .Tvfcana 

t i cafi, eh’ e’ riceve, dopo; delle. quali cofe tutte tratna^nj» 
ordinatamente, e colla lolita brevità . 

■ " ' D E L V À R T I C Ù L O. \ y ^ 

I Ntorrro al dare, o.noo dare I* articolo a’nomi porremo al- 
cune brevi oflervazicni , che polTano recar qualche lume 
alla pratica . , - . . 

, . . . ■ . Offetvazrone prima • > 

• Di>*i 0 Iddio nominato da le* folo non riceve articolo per- 
chè è onico , e Angolare . Bocc. gi 8 . n. 2. Dio ci mandi be- 
tte ^ chi è di qual E g- 7* n. 5. Tenete il- voflro figliuolo per 
la'^grazia di Dio fano . • , . 

& Dio ha avanti di fe qualche nome cddktfivo,^ riceve ar- 
ticolo- Paflav. tk li. h' onnipotente- iddio y e mifericordiofo 
giudice, ricevendo -ttolentieri la noftra penitenza, naf tonde dal 
fuo giudicio i noflri falli .. Ma lé l’.addiefrivo è dopo, Dio 
non riceve articolo . Bocc. g. -2.'n. 8. Iddio giujìo riguarda- 
tore degli altrui meriti altramente difpofe - ' 

■ In plurale riceve articolo , quando t cioè fi’ paria delle 

falle deità de’GentiJi, e fi dice: gli Dei, <\gli Die. >. 

' - Offervazione feconda • 

Cielo, foie, luna, terra, mare, mondo e altri limili, ben- 
ché fieno linwlannente efprefC, l’ufo porta, che ricevano T , 
articolo- E io fiefib dee dirli de’ nomi appellativi, come «0- 
fno , città , fiurne &c. ■ .... 

- ' Ofiervazione terza 

I. cognomi delle famiglie, quando feguono i nomi propr;, 
non hanno comunemente articolo, onde nel Boccaccio aboia- 
mo: Tedaldo Elifei , Ricciardo Manardi , Niccoluccio Caccia- 
nimico, e altri: ma- pur talvolta l’hanno dall’ ufi), come nel 
medefimo Boccaccio, in cui Malgberidu de^Chifo^ ' 

litri , Gentile de' Gar 'rfendi, Egano de' Galluzzi &c. Ma 

3 *an^ il cognome fi adopera a loggia di nome proprio , per 
inotare una perfona particulare di quella famiglia, vi fi po- 
ne fenipre 1 ’ articolo; a così nel Boccaccio abbiamo: lo Se al- ' 
Za, il Cuardajlagno , il RqJJiglione C/Cr 
Offervazione quarta . 

■ I noihf'propr; delle parti -del Mondo , de’ Regni , delle 
Pfovineie ,de’ mari, de’ fiumi, de’ monti , e Gmili p^ono ufarfi • 
coll’ articolo, e lenza ; onde di ciò alrri dee feguir l’ufo jSiò *• 
ricevuto. I nómi propri delle Cirtà vanno fenz’ articolo , d» 
alcuni pochi fuori > come, il Cairo , la Mirandola &c. 

■ • - ' Offervazioné quinta 

.1 nomi: pi^prj’ degli uomini fi ^no ièmpre ' fenz’- articolo.» ^ 

Quel- 
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> Liinro feeo^Jo . ‘ 

' QueUi- delle ^donne fì ulano e con articolo, é^fenta, e cos? 
ufa il Bocc. nelle donne del Decamerpne, dicendo per efero- 
pio talvolta Fiammetta, e talvolta la Fiammetta , e quftflo 
iecondo ufo i piu dimeflico . • • j 

Offervazione fefia . 

I nomi delle dignità, come Papa, Re, Reina, Vefcovo, 
Abate, Meffere , e fimlli, quando hanno innanzi i titoli di 
Munfignore , Megere , Madonna , Madama O'f. prelTo gli antichi 
f: trovano coll’articolo, Meffer lo Papa, Monfignor lo Re, 
Madonna la Reina, Monji^nor P Arcivefeovo &c. ma. in oggi 
non fono in ufo, non dandofi più del Meffere, nè del Mon- 
lignore ^’Papi, e a’ Re; e dicendoli Mon 'gnor Vefcovo , il Si^ 
gnor tale &c. Solo è rimafo all’antica foggia il titolo di Ma- 
dama, « fi dice; Madama la Reina, la Conte fìa Cb'c. 

II titolo di Papa a maniera di foflantivo , na l’articolo. 
Bocc. g. 2 . n. Da' capo il Papa fece Solennemente le fponfa- 
lizie celebrare. Se è addiettivo precedente al nome proprio, 
non ha articolo. Bocc. n. i. Da Papa ^niùzio addomanda- 
to, e al venir promoffo. , 

Re a modo di fuftantivo , e anche addiettivo fempre efipe 
l’ articolo . Pure 1’ AriqAo nella prima Ranza del Furioilb levò 
l’articolo a Re addiettivo precedente al nome proprio: Per 
vendicar la morte di Troiano Sopra Re Carlo ìmperador Roma- 
no . Ma quella fu licenza poetica , e da non volerli imitare . 

• Offervazione Settima, • >■ 

Santo, Santa , Frate, Suora, Monfignore, Madama, fe fo- 
no avanti a’ loro fuflantLvi, fcacciano l’articolo, onde abbia^ ' 
mo nel Bocc. San Brancazio, S anta Verdiana , Frate Puccio, 
Madama Beritola f>c. , e noi diciamo: Suor Ippolita, Motu- 
Signor della Cafa Ó*c. 

_ Maejìro fiillantivamente pollo riceve articolo; pofto addiet- 
tivamente non fuol riceverlo nell’ ufo più comune; ma con- 
turtecib non pu& rìprenderfi chi ■ gliel defie , trovandoli nei 
Bocc. nell,’ uno , e nell’ altro mo^. Vedi g. i, n. io. Mae^ 
flro, Alberto da Bologna:, e ivi di fotte; Avendo di lontafto 
vjviuto il MaeJlro Alberto. £ cosi g. p. n. 9 . fi trova e Mae^ 
flro Simone, e al Maejìro Sirmne . 

Ojfemjazione 'Ottava , 

Cafa, corte , palagio ( intendendo ij principale del luogo ) e 
talvolta anche Chiefa, e C/«^, fi ufimo fenz’ articolo. £ Cosi 
ancora nozze , fefla, contado, e altre, che dalPufo fi potran*- 
no.conofcere . Bocc. n. ulr. Giunti a cafa del padre della fanetufa- 
la ; e più fotte : Di cafa fua coti poveramente , -coti vituperato- 
mente ufeire . Seneca pili. JJ. Uè atrefli amico tì caro, 
cui mallevare tu amiaSfl ^ forte -. Beco. g. 8 . 
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Dslltt cojlruzione lucana 

tadfni >fo!t abbiano a far sofà del mondo a palagio, pur tifi. 
Umetta vi vanne. E g» 7 ' n. J. Cbe a nozze, o nfajìa, o a 
Ckiefa andar potejle . Gio. Vili, prefTo al Salviatì. Ghsbanr 
diti ufeiroHo •quajt tifiti di città , e di contado, 

Offetyazione nona . 

Il Cardinal Bembo nelle Profe lib,^, partii. 2j. ftabilifce la 
feguenre regola. Qualunque volta lì dà l’articolo a unnoinè, 
dee darfi ancora al genitivo dipendente daeflb, e che gli fegue 
dopo: e fe il nome non ha articolo, noi dee avere nè purè 
il genitivo dipendente . E quello lo prefcrive U Bembo a’ Pró- 
ìatori, perchè tali cole , com’egli dice , da’ Poeti non fi fetr 
vano così minutamente, anzi fi tralasciano fenza riguard-o . Ora 
per autorizzare quella fua regola adduce il Bembo efempj degli 
Antichi . Nel Bocc. veggiamo ; il mortajo della pietra -, la gbir. 
landa ÓrW alloro', \e colonne àe\ porfido-, nel del c«oyo ; 

nella ca/a della paglia ; con ra/r/e«2/»del Mae flro Gherardo Ner- 
bonej'e', all'or/» del mangiare', \e immagini della céra . E Dan, 
te dille : alla miferia del Maejìro Adamo . E ’t Petrarca : traile 
chiome dell’or. E Guidp Giudice : il vello dell’oro. 

Per contrarionel Boccaccio Je^iamo; ad ora di mangiare: ef- 
fendo anche grandi di marmo, ejjieran tutti di fronda di guercia 
inghirlandati i bionde , come fila d’oro, in caj'o di nforte ; m: 
mm à' arme i ella n' è divenuta femmina dàmondo', una im- 
onagim di cera . Sopra quell’ autorità fonda la lln^ regola U 
Bembo, fiotto la quale contuttocLò , quanto alla prima parte 
non intendo di comprendere i nomi propri delle perfione , e 
d«* luoghi i' quali fipelTe volte non ricevono articolo . 

, IlSalv. ; e’I Buom. fi oppongpnoaquefta regola del Bembo, 
® a me. fiembra che abbiano ragione. E priinienmente per font 
dare una rjegola fopra l’ antpfita degli Antichi , converrebbe mo- 
ilrare in elfi unulò unifiorme, eccitante del modo di parlare di 
cui fi tratta; di modo che rade volte altramentij parlallero. Ora" 
quello non può-farfi nel calo noilrq, perchè gli Antichi fipél? 
Se volte noti (èrvarono la regola llabilita dal Bembo . Per tarlq 
vedere col cimento, addurremo efienip; degli Autori del buqri 
fecole, tratti ia ottime edizioni, ediligenteipente rilcontrati ; 
Dant. Conviv. fi, 208. La flatua dj marmo, 0 di legno, 0 di ^ 
metallo, rimafa per memori a" eP al cuna valente uomo , /idijjomir 
glia neW éjfetto mólto dal malvagio difeendente , Gjo. Vili. 1 , 1 1, 
e. 5|2. T-utte le monete d'argento fi fondieno , e portavanfi altri 
mare . Matt. Vili. lib. io. cap. loi. I Pifarfifi ritjaffono addiei 
orò col caflello di legname. Bocc. g. 2. n. 5. Niuna pena piò 
afpettandane , chelarefiituzione di fiorini cinque mf/a d' oro . E 
jg. 7, n. Fatta fare la immagine di cera , la mandò ad appiccare 
^oUe tflti't dinanzi alla figura di Santo Ambrogio. E perché fieni. 


L/^ro ftùondo , . ' 

t)fa cfie il Bembo fi vaglia di quarto efempìo , io fielTo I* ho 
voluto rifcontrare col refto del IVjanneIl| . E di nuovo Gjo. Vili, 
Ì.6.c,$ 4. IntfTcatanti ({ì Firenze protrai fero di farnire la moneta 
d’ oro ; che prtrrta fi batteva lanjoveta d’ oriento . F, altri molti 
efemm, che lungo i riterire,^ Il mirabile fi b, che lo ftpfib 
dottimmo Bernbo non ha ferrjpre ofTervata la regola; impe- 
rocché nel principio delle fue Prof. f. 5-, parlando col Cardina- 
le Giulio de’ Medici, dice Traile grandi cure , chi , conia vo- 
Jìira incornparabile pendenza , e bontà ^ le bifogne di Santa Qhiefa 
trattando , vi pigliate continuo , la lezione delle tofcane profe 
tramettete . E per coqto della feconda parte della regola , pa- 
rimente gli antichi non la offervarono leinpre . Qosì il Bocc, 
Intr. dille I O ^he natura del malore noi patiffe&c. Eg.7. n. 
4. A modo del ytllan matto ^ dopo danno fa' patto. 

Ma venendo alla ragione , la vera regola è quella . Comun- 
que Itia II primo pomp j fe il fud genitivo ha a prenderli de- 
terminatamente , dee avere )’ articolo, che il particolarivzi j 
fe ha a prenderli indeterminatamente, gii lì dee dare ilfegna- 
cafo , e quella regola é chiaramente fondata full’ urlìcio dell’ 
articolo , Quindi fi pptr^ agevolmente rifppndere a’ var; ca- 
li , che_ polfono far fi . 

E primieramente negli efempj addotti dal Bembo, che ac- 
cennano materia intrinlpca, comp la pietra al mortaio, 1’ al- 
loro alla ghirlanda , il porfido ?IIe colonne &c. , 1 ’ articolo 
nel genitivo vi Ila a pigione , _ perché quella materia fi pren- 
de indeterminatamente , cioè pietra, alloro, porfido, fia que^ 
Po , p quello , come fi voglia . E fe gli Antichi altrimenti 
fecero, noi ftcero fempre, né dee toglierfi a noi la libertà di 
feguir la ragione. E' ben yero , che fe taluna di tali mate^ 
rie fi prendelTe'particolarinpnte , per efempio, fe fi parlaffe di 
colonne di, un porfido particolare , già pel dilcorfo ai^cenni» 
to, allora avrebbe l’articolo. 

Parimente quando il genitivo accenna materia non intrinfeca , 
fche il Salyiati chiama materia di nome, dee porfi. mente alla 
regola Pabilira di fopra, 'di modo che fe la materia, benché 
COnfiderata in generale , non é vaga, e confnfa, ma a qualche 
genere IJ riduce, (I genitivo vuole 1 ’ articolo , Co?! quando il 
genitivo accenna ufo , e depìqazione a qualche genere di cofa , 
Riceve l’ articolo , Bocc. g. 9. n. 5. Vatent nella cafq della pa- 
glia, eh' ìtjui dal lato . p s.y, n. 4. frjandato il compagno fuo nel 
palco de’ colombi. Gio. yiH, lib, iz. cap. %b\ E quafi tutte he 
tf afe thlla màrina , ov’ erano , l magazzini del vino , e delle 
noccttiole, per locrefetrnento del mare tutte allagò, £cCo, la de- 
Pìnazione particolare ad un determinato genere di cofeefige l’ 
Ittico/oj perché fe v| fi piytt?llc i) feguacafo, s’ intendereb* 

be 


tfi Della ^coJlruzicTts tcfcand 

be una cafa fatta di paglia ^ o>un luogo in cui per accidente 
foOero colombi, greco, o noociuole. 

Quindi è ancona che, fecondo r ufo rnigUore , della noftr» 
lingua, quando il primo nome accenna mifura di uadercrini-» 
.nato genere’ lignificalo dal genitivo, Otiallo dee aver rarti- 
.colo, coa,e l’hanno lempre L generi delle .colè determinata-» 
jnenre conliderjti, Gio. Vili. Ifl); t2. c. i2. Qi<efi^ anno valft 
lo fiajo del grano da [oidi venti t \ , 

Offervazione decima 0 ,, 

Quando in uno. flel'o parlare fono più nomi continuati . 
to r articolo al. primo, è bou fatto darlo anche a0li altri ; e 
fe al primo non. li dà articolo, non darlo-aglialm . Bocc. g. 
X. n. y. Prima ffo aveva V un pane mangiato^ e lo abate non 
vpgnendo ^ ccminciò a mangiare il' fecondo. E n. 1 . Il ^tUe nè 
:oecchiezza 1 nè inferraiti , nè paura di ntorte^ alla quale fi vide 
vicino y nc ancora di DiOy al gtudieto del qt^le di qui a picciola 
ora s'. affetta di dover eff'ere y dalla fua malvagità P hanno po- 
tuto rimuovere. Ma è Jeciro contuttoclò fare talvolta altri- 
menti, e l’hanno finto 1 migliori. PalTav. fi. 25. Cow’ è il di-^ 
giunoy cilicio y lagnine y difcipline, e fimili co/è, che fanno 
coltdo y che Jianno in penitenza . E nel Bocc. g. 5. B.6. Gian di 
Precida domandato dall’ Ammiraglio della cagione perch’ e’fofle 
CorfclottO al fupplicio, rifpoie; Anwre y e Pira èiel fie . 

. Gli addiettivi ,.comechè vanito d^ ordinario aggiunti a’ lù* 
/tentivi, non hanno articolo proprio. Pure, il ricevono in due 
cali per piroprierà di linguaggio . Primo polli dopo Ù fuftantl- 
Ato a maniera di titolo , e così nel BoccV abbiamo: Ginevra 
la beila , Ij'otta la bionda y Pilitpo il bornio &c. Secondo po- 
Ai. avanti al fuAantivo, mctreodo (^ueAo in genitivo. E così 
troviamo nel Bocc. Il cattivtl d’ Andreuccio . 

..j)EL SÉGfJACASO. * n 

S I- tralaftia talvolt.i ‘il lègnacafo , 0 puf A mette dove fem- 
bra , c^e non operi pqnrof e ciò per propùetà della lin- 
gua, come dulie lèguenti OlTervazioni . ^ ' 

... .. t . Offarvazio?fi prima . ^ 

De’ tre fegnacaA , DA tìon fi tralafcia mai , fe non per dar 
luogo a qualche prepofizione di quelle che fervono, all’ ablatir 
,vo, o ad elTo fi adattano. Éocc.’g. 2. n,6. Amenduni gli fe- 
fe pigliare 3 l tre fuoi fervi dori . Cioè dar. £§.4. n. 9. Paffuto 
,di quella lancia cadde C>c. Cioè da 0 Di y e A fi tralafciano Ipe^- 
le volte del tutto , come dalle lèguenti olTervazioni fi vedrà . 

£' proprietà delia Lingiia Tolcana togliere il fegno nal ge» 
iiitiv'o di proprietà ag§iuaco «afa , .ma. con queAe 


' L 'thro ■fecondi , • * 

tertèiize. Se il genitivo fe nome |iroprio del padron della ca^ 
fa , lì toglie il legnacafo, lènza liurogarvi l’articolo; onde 
tiel Bocc. leggiamo G^yi»<.’rr/w.- ma lè eafa h-x 

l’ articolo , non fi lafeia il genitivo dei nome proprio feriza 
légno . Bocc. g. y. n. 4. Ufava molto nella cafa di MejJ'er Lizio . 

* Se il genitivo dipendente da cafa è nome appellativo lafeia 
fegnacafo , ma vuole T articolo, o il pronome qnefiv'y e perciò 
nel BocCi fi legge : a cafa il Padre : in cafa ilmtdico : in-fafa 
ejuefti ujurai , benché una fola volta , eh* io mi fappia , ab- 
t>4à 'U Bocc. tralàndata quella proprietà , dicendo g; io. n. 7. 
T:ila in cafa dei padre fiandofi O-c. Se poi ne’fuddettr efimipli il 
.cafo fia nominativo , o acctifativo, come accenna Baiticokv, 
o il pronome , noi laprei ben dire , e poco mwiterébbe U dif- 
finirlo. Il cafo di proprietà è ‘il' genitivo; '« in tali* modi i* 
articolo forfè (la in luogo del fegno del -genitivo per la figoca 
enallage ; onde quando fi dice; m cafa quefti ufurai y farà fiirv 
fe elliifl del fegnacafo di. Ma fiali il cafo, di’ e’ vuol elTere , 
baderà il fapere in ciò la proprietà delia lingua , Parimente 
fe il genitivo -dipendente da cafa è pronome , lafeia il lègna- 
cafo. Bocc. g. 8. n. io. Salabaetto r’ ufcì di cafa cofiei. Si 
trova coatorrociò , g. t. n. 5. A cafa di collei ii conduffe . 

Offervazione terza . ' < 

Togliefi il fegnacafo del nome Dìo dipendente d a mercè , o 
grazia, dicendo; ta Dio mercè , laDiograzia .. Bocc. g. 5. n. 
p. La Dio mercè y e la voftra io baciò, c 6 e io defiderava .ìMa 
fe il nome Dio fi mette dopo a mercè , vuole il fegnac^a. Boc«. 

5. n. j. La mercè di Dio, e del marito mio io ho tante borfe.e 
tante cintole y eh' io ve P a fogherei entro. Si dice parimente nell’ 
Ofo; la Dio grazia, non già però; la grazia Di», ma 'di pi( ■ 

‘ Offervazione quarta. - 

I pronomi colei, cojìut , coflet , coloro , cojìoro, poffono 

lafciare il fegnacalo,- purché fieno avanti a nome, e abbiano iii- 
■nanzi l’articolo, o qualche prepofizione . Nov. ant. Accioc-. 
'chè il poteffe mettere alle fotchetncohxì fcamhio-. Bocc. g* 2; n. 7. 
Subita fperanza prendendo^di dovef potere ancora nello flato reale 
ritornare per lo colui configìio . E Fiatn'm. lib. y. n. iid. La fua 
forza niente valeva ,'/e'le giovani ferve al colei grido non fof- 
fano corft . E g. 7. n. 4. prdanza coihxi ebbrezza prefe . 
-E Fiamm. lib. 4. E dopa i mandati Jbfpiri , con voce tacita 
pregai per gli coloro beni umilmente gir Dii. E g. 4.. n. 
Pensò' di poterfi ne' fuoi difetti .adagiare per- lo coiioro a$uf/re . 
: r .1. * • \Offervaziorse qudwa'ì ■ ..j, 

Loro, altrui lafciano il fegnaCafei^Tflf innanzi, o dopo che 
fieno 'al ‘nome , né -ricercano nècelTariBmente arrieolo*propria. 
#occ.',Proem. dicane catizonettg aéqtit'-f^rtdettè^iknnf cantitre a 
'•i-* lot 


/ Della cojlruzione tofcana . 

II participiale in fignificazione pa(Tiva', Bocc. Praem. £» 
gratitudine , fecondo che io credo , traW alne virtìt è fatrmìa- , 
mente da copimcndare , e il contrario da biafimare . • 

■ II futuro in Vkj. Bocc. g. io. n.8. Se effere le pare in~ 
gannara , non io ne fon da riprendere > ma ella , che me non 
dothariiSb , chi io fo^x , ' 

Quando dopo l’infinito v’ è un nominativo, la particella , 
‘da' coll’ infinito efprimono un lignificato finito dello lielTo ver- 
bo , attribuito a quel nominativo agente *,Bocc. n. i. Cotefle 
fon cofe da farle gli fcherani j .ed i rei uomini . Ciob che le 
fanno o le .farebbono . E g. 2. n. 5. C^e Napoli non era tet- 
ta da andarvi per entro di notte , e maffimamente un fyreflie- 
re. Cioè che v’andalTe , o vi dovelTe andare.' * • 

Offervazione ottava . - 

L’ infinito dopo I pronomi chi ^ cui , oée, o gli avverbi do- 
ve y ovey donde y e fimtli, ha la forza del foga juntivo . Bocc. 
g, *. n. 2. Qui è ^aefla cena , e non faria chi mangiarla . E 
g. 5. 'n. 7. ^ivi di fargli onore , e fejìa non fi poteano veder 
fazfy e fpezialmente la donna, che fapeva a cui farlofi . E 
g. 5. n. Di' Guif cardo ho io già meco prefo partite ; '.che' 
farne , ma di te , fallo Iddio , che io non fo , che farmi . E 
g. 6 . n. f. Non fappiendo dove andarfi ,• fe non come il fue 
ronzino fleffoy dove più gli pareva ne Importava. Petrar. p. 
I, canz. ij. Che fa. min vita acerba y hagrimando trovaffe 

Óve acquietarli . Bocc. Filoc, lib. j. p^. ' B vo cogliendo 

ìjuefif erbe , acciocché de' liquori di effe facendo alcune cofe 
. utili 3.. divsrfe.infirmitadi y io abbia donde vivere . ‘ 

. .«‘i i • O ffervazione nona . 

Vinfinito/ preponenoovi la prepofizione /»#r, ha diverlì li- 
gnificati . 

Efprime. il. futuro in rus de’. Latini. Bocc. g. 4. n. 4. Qh 
diceffey'ehe ella infra pochi dì era per andarne m Granata. 

• i Atcenna prolIlma difpolìzione ad un' azione • Bocc. Introd, 
T cotali fon morti, e gli altrettali fon per morire . E g. o. 
n. 3. Io oda fare alle femmine un ti gran remore y quando fo-.. 

,no per partorire. . . 

V- Dinota fine . Bocc. g. io. n. ff. Credendo cojtui effere ungran 
barbafforo , per raoftrare di avere a grado la fùa venuta , una 
■grah cxifpa dorata , la quale davanti aveva j comandìt y che /<’• 
'.vnta foffe y ed empiuta di vino y e pattata al genti It^omo'^, ’ 

. Infieme col fine dell’ operante dinotajjncqra l’ effetto > Dtìn- 
.fe Pair. cant. 12. Domenico fu detto y ~~ed io ne parla Siccome 
'dfir Agricola y che Criflo Eteffe all^ortefuo perajutarlo* Cloe' 
.perchè l’ ajutalTe . * • •' ^ ’ 

Talvolta ba. forza di benché col foggiuntivo . Bocc.g. io.n. 





' Libro fecondè*^. i 6 i 

5. E ffeadoiUìa donnagravi h Sollecitazioni del cavaliere , evsg- 
genfith cbe pex negare , ógni cofa da lui domandatole , effo perciò 
d' amarla, nè d> Sollecitarla fi rimaneva, con una nuova ,0, al Suo 
giudicio , impojjibil domanda fi pensò di voler fi torre d’ addoffo . 

Talvolta efprime il gerundio in do de’ Latini. Petr. lòn. 69. 
Piaga per allentar arco non Sitati . 

O Nervazione decima. 

L’ infinito, con altre prepofìzioni equiv'aJe al gerundio To- 
fcano . fiocc. g. 7. n. 4. EJh mi 'credette Spaventare col gitta- 
te non So che nel pozzo. E g. J. n. 8. Q^ntunque Ferondo 
foffe in ogni altra cofa Semplice, 4 difftpieo, in amare quefla 
Sua iTtoglie , e guardarla bene era Saviffono . E g. i. n. 5. Le 
quali parole per sì fatta maniera nelE animo ddRe di Frant- 
ela entrarono, che fenza mai awlti veduta , di Svtbito ferven- 
temente la cominciò ad amare . 

Offervazione undecima . 

L’infinito coll’ articolo fingulare efprime un fignificato fini- 
to del fuo Verbo. Bocc. g. io, n. 7. Signor mio, \\ volere io 
le mie poche forze Sottoporre a gravijfimi psfi , m' è di quefla 
infermili flata cagione. Cioè cn’ io abbia voluto. 

Offervtfzione duodecima . ■ 

Nella noflra lingua P infinito in fingulare fi ufa a maniera 
di nome con articolo, prepofizione , o altro equivalente, e 
anche fenz’ articolo aftàtro. Bocc. Introd. Le leggi, nelle Sol- 
Itcitudìni delle quali è il ben vivere d'ogni mortale. E g. z. 
n. 5. E quello peutere non avendo luogo , vi Sarebbe di mag- 
gior no’fa cagione. £ g. 4. n. I. ApprelTb mangiare, Secondo 
la Sua uSanza , nella camera n' andò della figliuola . E g. j. 
n. Per affai cortefe modo il ripreSe inrendere , e del 
guardare, eh' egli credeva, eh' e ffo faceffe a quella donna, E 
g. 5. n. 2. nel princ. E perciocché amare merita più toflo di- 
detto,. che affli'ùone al lungo andare, con molto mio maggiore 
piacere, della prefente materia parlando ^ ubbidirò la Rema , 
-che della precedente non fece il Re . 

. In vece dell’articolo fi prepone talvoka,' per un vezzo to- 
/cano, la prppofizione« all* infinito, Bocc.n.4. loèflimo, eh' egli 
.fiagran fenno a pigliar fi del bene , quando Domcneddio ne manda 
- altrui . £ g. .8. n. 9. Che cofia è a favellare , e ad ufart co' favi ì 
• u ' Offervazione eiecimaterzit, 

L’ufare P infinito a modo di nome in plurale è cofa affat- 
to propria della lingua noflra. Bocc*' Jntrod. Nè ancora dar 
anatéria agl' invidi^ di diminuire in niuno atto P oneflà delle 
i Valorofe aonnfatoo Ifconci paThri . Paffav. f. 215. Alcuni fi glo- 
riano dt avere b'e^i , e cari libri , e d'aver prezio fi vediti, beU 
Je immagini % dipit^nre t Sa/vin. ,difc. t. ■?. p. dy. Ilcor 
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nofcert Iddio facitort del fiato ^ e comjcéadidt ^ 'adorarlo, t ' 
dargli gloria, tra tutti quanti gli efferi dotati eP anima., è 
froprio, ed unico pragio delP uomo ^ 

Ojjervazione decimaquatta « . 

Talvolta in bo«a di perfona agitata da ^qualche pallone 
torna bene 1’ infinito o lofpefo da le folo, o al più. precedu- 
to da qualche particella . oocc. g.fi. n.p. dove Maeilro Si- 
mone viene dalla moglie fgridata a quello modo. Ecco rnedi- 
• co onorato: aver moglie, e andar la notte girando attorrto-. E 
g. p. n.4# quel trillo del f’ottartigo, facendo- il dolente, e li* 
appafiìonato, dice del fuo fatfetto: Io potrei cercar tutta Sie^ 
na , e noie ve ne troverei uno, che così mi flejfe hen , come 
queflo; e a dire.f eh' io il la/ciafft a eofiui per txentotta foldi j 
egli vale ancor quaranta, o pih- 

C A P. 3 ^. .. . . 

■ ; Della Coflruìsione del gerundio . < 

A Ncora intorno alfe coftruzione del gerundio porremo al- 
ctine olTervazioni tratte dal CioOPio , i^ve fopra dal c. 

57. fino al cap» 67. . ■ , 

OJJerbazione prima . - 

Eflcndo il. gerundio un modo infinito del Verbo,- e per con- 
feguenza indeterminato t habifogno d’ un Verbo, oche lo reg- 
ga , o che almeno ne faccia conofcere il modo e il tempo \ 
in cui fi dee intèndere. Quando ^danque il gerundio Spende 
dal Verbo, che gliiegue ^po, glifi da il nominativo. Bocc- 
g. n. 4- Ed in fulP ora dellaCompieta andare in quejìo luof 
go, e quivi avere una tavola' molto largai, ordinata in gutfa,- 
che Bando tu in piè, vi poffi le reni appoggiare. 

Offervazione feconda . . > 

Talvolta il gerundio è indipendente dal Verbo, che lègue, 
ed è aflbluTo, e pollo a modo diparemefij e allora fa la ve^ 
ci del participio prefente ,' ma col nominativo', e non già col- 
r ablativo , come il participio . E tal nominativo S proprio 
del gerundio. Bocc. g. a. 7. lo credo, fepih foffe ptrfevera- 
to , come per quello , eh' io prefuma ,- egli fe n' difpnato ^ 
veggendolo io confumare come fi fa la neve al fole , il mio 
duro proponimento fi farebbe piegato . E g. p.n.7. EjfendoT*u 
lano con quefia fua Margherita in Contado ad una fua pojfe^ 
Jfione, dormendo agli, gli parve - ire fogno di vedere la donna 
fua andar per un bofeo affai h^h. ^ 

Offervazione terza. , . f- 

Si trova talora il nominarivopofioavaotiil gerundio. Boco. 
g. J.n. 5. nel tir. llZima dona aM. FraneefcoVer^llefi m fua 
palafreno, e per quelle, aon licenza di lui, parla alla fua 
donna, ed eUa. tacendo, qfi* inperfoìm di lei fi rifponde. £ 
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^ . intéro fecon'Jo . lé^ 

§. 4. n.i. So io btnó^.cfx ftanotte vegnendo égli a mi ^ fi® 
avendogli fatta la vojìra ainbafciatai egli ne portò fubitameri* 
té P anima mia tra tanti fiori ^ e tt-a tante roft ^ thè mai non 
fe né videro di qua tante. 

, . . O fftrvaziont quarta ... 

. Negli autori del buon fecole fi trova ufato il gerundio..:^ 
fidato , col cafoobl^uo d'fgli y e à' ella y che fempra . eflére 'K 
ablativo alTolutò col participio alla maniera de’ Latini; Darit. 
liif. can. io avea gih i capelli in rpano avvolti y £* tratti 
glie n' avea piò d' una ciocca , Lattando lui eoa/» occhi in giM 
raccolti. Petrar. p. i. canz. i?.- Men folitarie P orméToraà' de* 


miei piè la (fi Per campagne , e per colli , Mert gli occhi ad 
Ogaor molli y Ardendo lei , ehé come Un ghiaccio ftaffi ; É un 

5 al modo di dire s’incontra fpeffb inGio. Viil. anche col ea* 
b avanti il gerundio, ma non già nel fioc<:;j il quale uf® 
quali fempfe il nominativo. . ' - 

' . O Nervazione quinta'. ; ; 

li gerundio col Verro mandare fia in vece dell’ infiilttd 0 
pocc. g. IO. n.4. £ mandolla pregando, che h doveffe piacer 
tre di venire a far lieti i gentiluomini della fua prejinza . Clo^ 
a pregare . £ n. 5. In piò parti per lo mondo mandò cercan* 
do , fe in ciò alcun fi trovaffey che afutOy 0 egnfij(liò $li def* 

fe .. Gioò, a cercare * 

t- ^ ÒJfervaziofte fefla .. , 

.Siepone talvolta'!! gerundio iif calo obliquo in vece del par<» 
Scinto prelènte; 0 di un modo', e tempo finito del Verbo» 
Bocc. g. n.S. ANorttiavà y quella foterfi ufaré per lo Vegliò 
della montagna, quando alcun voleva dormendo mandare, nel 
fuo paràdifoy 0 trarloite . Cioè dormente , « méntre dofmiva» 
E g. 4. n. lò. Trevato RuMteri dormendo lo 'ricominciò ri ten- 
tare y é a dire con fammeffa voce , che fri fi lepa ffet Cibò dof- 
Inentè j o^e dormiva. Èg. ^ nel fine. Q^vi trovarono i gio- 
vani giudicando; dove lafciatigli »rt>»>»e 7 T^ioèche giueavahO^ 
Offervazione fettima ». . ^ 

Si accompagna il gerundio *o’ Verbi andaré, e ventre, é in 
tal cafe lignifica una certa frequenza, e fuGcellìone di azione. 
Bocc. n. d- La quale andaVa per gli campi certe erbe togliefi.. 
do ; E g. z. n. p. Tu ridi forfè, perchè liédi me utgn drurms 
andarne domandando di ^uefle cofe femminili * E g. h< 4. // 
dohrofo marito li Venne accoigéndo ; ch' ella net confortare lui 
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farcia y ed né con un' altra ^ f».pn lo Mugnbne irifinò^alla 
Porla, ri San'Oallò il vennero lapidando» > 

Ófffriiaxionf ottava * , • . 

t faddetti Verbi I 4 altri hmili ; phe .acconipiicaajao'jl geruiì* 
.i L 2 dio, 
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t64 ' Della ceftruziorte f^Jc.-’va 

< 3 k), fi fanno anch’effì "erundj, e cosi !■ r .dJoriprfr 1 } {prandio. 
Tocc. g. 8. n.7. E and indo guatando /».*>■ '«'■M , lei J'uoi porci, 
vedeffe, fanti il miferabile piamo, che la fvtn'ifata donna 
faceva. E g. n. 9. E pii* tritamente efaminando-' vegnendo. 
ogni particolarità , c beni ogni *ofa comprefa , fermò il fuo conftglio . 

OJfervaziom nona. ' 

Il gerundio, ficcome l’infinito, non ricevono aranti di fe 
le particelle mi, ti, fi, vi, ir.a folainente afìifft, onde non 
'fi dice per elèmoio, mi vergognando, ma vergognandomi , ni 
fi vergognando, ma vetgrgnandi.,': , e COSÌ degli altri. Pare 
nell’ 11(0 fi Dongono talvolta tali particelle innanzi all’infini- 
to, e al gerundio, fin.?olarmenre precedendo la negativa -, e 
udiamo per cagion d’efempic: non ti maravigliare tii tjuifto: 
non fi vergognando di ciò fare, e fimiii. E ficcome i verbi , 
anche neutri paffì vi, lafciano fpefTe volte l’affiflb così il la- 
rdano i gerundi , come da molti «fempj potrebbe moftnrfi , 
ma può ballar quello folo dH Boce. -g. 4. n. 7. t Forte defide.- 
rarfdo, e non anentafido di far piìt avanti. -C . 

. > Offervazione decinta. ^ .1 

Il gerundio, anche fentà pgrricipio preterito, fi trova ufa- 
to, dice il Cinonio, in ferrfb palfivo. Bocc. g. 5. n.' 7. Effen- 
do da' famigliati menato alle forche frullando, pafsò davanti ad 
uno albergo, dove tte nobili uomini d' Erminia erano . Cioè el- 
fendo per via friillaro . E Petr. i. p. fon. 27. Sol per venir 
al Lauro, onde fi coglie Acerbo frutto, che le piaghe altrui , Ga- 
llando, affligge piu., che noff conforta , Cioi cullato. Altri noti 
'ammettono nel nollro gerundio quella fignifieazione 'paHìva , è 
■così negli addotti efempi dicono che quel fruflando .vuol dir# 
frollandolo i famigfiari ; e quel guftando contiene >eil\{ìi di t^vutl- 
K:he nominativo, corte gallandolo altri, quando altri il gulla&c. 
“Nò io hocbe opporre a tal fentimenro, maflìmamente perchò ta- 
li medi hanno dell’ ofeuro anzi che no , e chi fe ne àlliene fa<fenna. 
j O ffervazione undecima . i ;• 

Si prepone talvolta al gerundio la particella in, e non fen- 
za vaghezza . Ferrar, canz. ^9. Ella l'.aceefe , e fe T ardar fal- 
lace Durò mole' anni in afnertando un giorno. Che per ttofira 
-falute untju'a 'non viene. Or fi' follava a piU beata fpene . "Si 
» trova «ancora con altre prepofizioni , benohò non fia oggi rrop- 
'po in ulb-. Bocc. g. 10. n. z. Quel- male , il quale egli fa, 
ió il reputo moho maggior peccato della fortuna, che fuo, la 
qual fe voi , con alcuna cofa dandogli , donde egli po ffa fecon- 
do lo ^ flato fuo vivere, mutate, io non Aubito punto, ehe m 
foco di tempo non ne Paga a voi quello, che a rm fattia.f 
^ Offervazione duodecima. . 

Si congiangft il gerundiO'di avere , > e di fjfftreàsomdkei 

^ V- ' ti* 



i/^ro feco'Kifo. " 

tjcipf p#‘€teritf, è prende il Tenfodi perfetto, odi trapaflato^ 
fecondo che lo elìge il Verbo, H quale regge la lenteiiza . Pe- 
trar. fon.4SL Piacciati ornai col tuolKmsy ch'io tarai Ad altra 
vita ^ ed a ftiò belle impreji , Sicché avendo le reti indarno 
tefe f U mio antico a-Jverfario fe ne /corni. Cioè poiché egli 
ha refe le reti. Bocc. g. i. n. 7. Avendo dunque il Jinifcalco 
le tavole ineflè , fece dire allo abate , che qualora gli piaceffe , 
a mangiare era preflo . Cioè poich’egli ebbe meflè le tavole. 

E g. 4. O. I. Le damigelle fue avetxdo quejle co/e , e vedute, t 
ndftev a Tancredi 'ogni co/a aveaa mandata a dire. Cioè le 
damigelle, che avevano quelle ccfe vèdute . E §.8.0.7. Tante^ 
e sì fatte co/e di te /crttte avrei , ed in sì fatta maniera^ che 
avendole tu rifapute , che /’ avrejìi , avrejìi il dì mille volte di^ 
fiderato di mat nonej/ete nata. Cioè quando tu le avelli rila- 
pute . Bocc.1 g. n. ó. ElTendo Catella con poche riraafa qui- 
vi, dove Riccardo era, gittò Riccardo^ ver/o lei un motto. 
Cioè poiché fu rimafa Catella- E g. 4. n. 5. Efl'endolì alla fi- 
ne piagnendo kdàotmentaxx, Lorenzo le apparve. Cioè pofciac- 
chè fi fu addormentata. 

II gerundio del Verbo ejfere co’ participj de’ Verbi intranlì- 
tivì. può avere- fenfo attivo' . , Boec. g. p. n. p. ElTendo gid quafi 
per tutto il Mondo l'ahiffimafama del miracolo/o /enno di Salanio- 
wedifcorfa ., E può avete fenfodi trapaflato, come fopra co’ par- 
ticipi del Verbo , fecondoche lo efigeH Verbo ptincipale « 

■ • CA P. XI. ^ 

Ùelìà Gojìruzione del participio . 

'p’vEl- participio parimente porremo alcune oHerVazIonl tra- 
I J te dal Cinoriio nel citato Trattato de’ Verbi dal cap.ép^ 
fino al cap. 80. E fi noti, che il participio prefente, emendo 
voce infinita,’ dee aflere retto , e determinato da un Verbo 
finito , che regge altresì il lèntimento : e il participio orerei 
rito dee elTere appoggiato, o al Verbo ejfere, o al Veiw a- 
vere, da’ quali riceve la fua determinazione. . 

Offervazione prima 

Il participio prefente nel nominativo fi trova bensì, ma dee 
ulàrfi di rado, comechè non troppo ricevuto dalPufo miglio- 
re . Gio. Vili. lib. ir. cap. Pr non è quejla terra quafi una 
gran nave portante uomini temptjìanti , pericolanti , /oggiacenti 
a tanti maro fi, 0 tante tempejìe ? Bocc. g. IO. n . 8. Sciocche lamen-, 
tanze fon quefìe , e femminili , e da poca confiderazion procedenti . 

'Of/ervatiione feconda . . , 

Flit freq^uentemente fi adopera il participio preferite ne’ cali 
obliqui . vBocc. g-'Jo. n. y. preporremo la quafi morta donna , 
e il già rattslidito amore per la Jpoffata /peranza a ^efta li- 
ber aliti di ìmj/er An/aldo più ferventemente che mat amanda 
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ìè& Défla cofiruzìone tofeana 

Mncora, e quajt da più fperanza accefo, e ijelle fue mani tfr 
tienre la preda tanto fegnhaf E g, n. 8. A lui dimorante 
in Irlanda venne voglia d* Sentire, fé egli potè fft , quello, cSe 
de' figliuoli fojfe avvenuto > , E g. 5. n. l.\Poiciè alquanto di 
te'iipo ebbe pò fio in dover lei piagnente racconfolatf , deliberò 
Co' Suoi Compagni , non e [fere da tornare in Cipri . 

OJfervaziope terza. 

Si trova ufato preflb gli Antichi il partjcipio prefente in a* 
blativo afpDiuto. Dant. Convit. pag.ói. Di ^uejì» fi parlerà 
altrove più compiutamente in un libro, ch'io intendo di fare^ 
Dio concedente, di volgare eloquenza, Bopc. Fbmm. 1 . 1. n, 
16, Avendo njolto del mio {angue bevuto, mi pareva , che, roé 
renitente i ufeendo del mio feno , vaga , fràlle prime erbe , cel 
mio {Pirite, fi parti [fe.^ Petrar. Trionfo della Divin. Qitefìi 
cinque trionfi in terra giufo Averti veduti , ed alla fine il J't. 
fio, Dio permettente, vederem lafiufo. J1 Bocc, ne! Deeame- 
rone , e eli Autori moderni adoperano piu volentieri il ge- 
rundio alToluto benchfe ufino ancora alcuni particip; alToluti 
col fefto cafo» i. quali fembra fhe nè pure al prelènte oflèn- 
dano gli orecchi, come da’ feguenti efempli •• Nov. anf. 24. 
nel tir, Come il Soìdano dottò a uno duo mila marchi , e come 
il Terriere le {cri (fé , veggente lui, ad ufeita , Eocc. g. 2. 
n. 8. Avvenne, durante la guerra, che là Reina di Trancia 
infermò gravemente, E g. 4. n. 2. Il ^afe , ficcome favio ^ 
mai, vivente il Re, non la feoper/e . fe g. 5. n, Plgn era- 
no ancora quattro ore compiute , poiché Cimane i fiodiani avea 
lafciati, quando, fopravvegnente la notte, con ejfa infierrte 
{ur{e un tempo fieri ffmo , e tempejìofo , 

Offervazione quarta , 

Il participio prefente fi trova cogli affillì. Bocc. Fiamnir 
f. 7p. T.gli di te non cutantefi . Ma non è molto in ufo , 

O ffervazione quinta . 

Per ciò, che appartiene a* participi preteriti, quando fieno 
retti dal verbo effere, e quando dal Verbo avere fi potrà co- 
nofeere da ciò, che dicemmo fu tal punto nel primo libro, 
dove rrattaipmo de’ preteriti. Qui è da notarli una particofar 
cofiruzìone del participio e potutp'retto dal Verbo effe- 

re a maniera di palfivo coll’infinito dopo, e colla perfona in 
nominativo. Bocc. n. i, Quefit Lombardi cani, i Oliali chie- 
fa non fono voluti ricevere, non ci fi vogliono più fojìenere ; 
E g. IO. n. 9. L' abbracciò fìretramente^ nétnai dal fuo collo 
fu potuta levate. PalTav.f. ^26, fJon^ voluta udire la verità. 

' E il participio andato fi trova ufato col Verbo effere nella 
fopraddetta maniera , ma a inodod’.imperfonale . Bopc. n. i- Col-, 
fa maggior calca dèi mondo da tutti fu anoato a baciargli i piedi ^ 

Of- 


Libro fecondo . 1^7 

Offervazione fejìa . 

I participi retti <JaÌ Verbo avere (i poflono accordare col 
nome , c poflTono ancora difeordare da eflb in genere , e in nu- 
mero. 13 occ. g. 5, n. I, Lifimàco ogni cola opportuna avendo 
appreflara f E g. 2. n. 5* Come io avrò loro ogni cofa dato , 
mentre che io penerò ad uffire dell'’ arca , e [fi fé n* andranno pe’ 
fatti loro . E g. 6 . in princ* Aveva la luna , offendo nel mez- 
zo del cielo, perduti i raggi fuoi . Nov. ant. 8^. Si richiamò 
un villano d' un fuo vicino, che gli avea. imbolato ciriege . 

Quando il participio fatto 't pollo in vece del Verbo ante- 
cedente il Boccaccio ufa di finirlo in o , fenza riguardo al no- 
me . Bocc. g. 4. n, 2. Quivi pensò dt trovare altra maniera 
al fuo malvagio adoperare , che. fatto non avea in altra parte . 
E g. p. n. 4. Ed ecco venire tn camicia il Fortarrigo , il qua- 
le per torre i panni , come fatto aveva i danari , veniva • 

Parimente quando un participio è avanti all’infinito, fem- 
bra più naturale accordarlo a guifa di neutro coll’infinito, che 
col nome. Bocc. n. i. Molte volte avea defiderato di avere 
cotali infalatuzze di’ erbacce , corno le donne fanno , quando 
vanno in villa , E g. p. n. Rimafero contenti , d’ avere con 
ingegni lapuro fchernire l’ avarizia di Calandrino , 
Offervazione fettima . 

I participi retti dal Verbo effere fi fogliono, almeno in pro- 
fa, accordare col nome. Bocc. g. 4, n, p. Donna chente v' e 
paruta quefia vivandai ha donna rifpofei Monfignore , in buona 
fe ella m' è piac'ima molto , E n. loo. Erano a Gualtieri ffiac'wxù 
V cojlumi d’ una giovinetta. Si trovano con tutto ciò anche non 
accordati col nome. Bocc. g. 4. n. 6 . De’ così fatti , e de’ pìU 
fpaventevolt affai n’ ho gid veduti^ nè perciò cofa del mondo 
più , nè meno me n'è intervenuto, e perciò lafciagli andare . 
Offervazione ottava. 

I participi preteriti alToluti, che hanno dopo di fe 1 ’ abla- 
tivo , fpeiro li accordano , ma anche talvolta npn fi accorda- 
no poi noiTie . Bocc. g. 2. n.p. Giunto adunque il farnigUare 
a Genó-ja, e date le lettere, e fatta V ambafeiata , fu dalla 
donna con gran fejìa ricevuto . E g. 2, n. 8. Nè prima nella 
(antera eritrò, che ’l battimento del polfo ritornò al giovane, e 
lei partita, cefsò . Npv, ant. 54, Venuto la fera, ancora il ri- 
mi fero .dentro . E Bocc. g. 2. n. 4. he mani dalla caffa fvi- 
luppatogfi, e quella pojìa in gapo ad urja fua Jigliuoletta , lui 
póme un picciol fanciullo ne portò noUa terra , 

C A P, XII, 

[iella Cojìruzione del rame , 

A Lia cofiruzione del nome nella noflra lingua appartep-. 
gono e le accompagnature, che gli fi pongono innanzi, 

L 4 e i 


V6S Della eetftruziont xTofcana 

e i cafi, eh’ e’ riceve dopo; delle. quali cofe tutte trattoi-ena» 
ordiiiatanaente, e colla lolita brevità . 

• DELL' ARTICOLO. - ’ > . 

I Ntomo al dare, o.non dare 1’ articolo a’nomi porrenio al- 
cune brevi ofTervaziom, che polTano recar qualche lume 
«Ha pratica. . - . 

, ’ . - Offetvazione prima .• 

Di/y, o Iddio nominato da le> folo non riceve articolo, pec- 
che è unico, e Angolare . Bocc. gd 8. m 2 . Dio ci mandi be- 
rte y chi è di quaì E g. 7. n. Tenete il voftro figliuolo per 
la'grazia di DÌO fano . . . ... •. 

Se Dio ha avanti di fé qualche nome eddiettivo;^ riceve ar- 
ticolo. Paflav. t. II. L' onnipotente- iddio y e mifericordiofo 
giudice, ricevendo -volentieri la noflra. penitenza , nafeonde dal 
fuo giudi eie i noflri falli . Ma le i’.addieftivo è dopo, Dio 
non riceve articolo . Bocc. g.-z.'n. 8. Iddio giujìo riguarda- 
ture degli altrui meriti altramente difpoje ,'\ 

• In plurale /«^^^/o ricex’e articolo, quando. cioè A parla delle 
falle deità de’Gentili, e A dice: gli Dei, óx^gli Die. ■ • > 

‘ , Offervazione feconda . 

Cielo, fole , luna, terra, mare , mondo e altri Amili, ben- 
ché Aeno Ikigularmente efprelA, l’ufo porrà, che ricevano T ^ 
articolo. E lo Aeflb dee dirA de’ nomi appellativi, come uo- 
mo , città , fitttde &Cd . - . • 

- . ' Ofiervazione terza 

I. cognomi delle famiglie, quando fegusno i nomi proprj-, 
non hanno comunemente articolo, onde nel Boccaccio abuia- 
mo: Tedaldo Elifei , Ricciardo Manardi , Niccoluccio Càccia- 
nimico, e altri: ma- pur talvolta l’hanno dall’ulò, come nel 
medeAmo Boccaccio, in cui ,-Malgierida de'^Ghify ' 

fieri , Gentile de' Garifsn^ , Egano de' Gali uzzi tD'c. Ma 

3 uan^ il cognome A adopera a -foggia di nome proprio, per 
inoiare una perfona particolare di quella famiglia, vi A po- 
ne fenipre I’ articolo; e così nel Boccaccio abbiamo: lo Se al- ' 
za, il Cuardaftagno, il Rqffiglione Ó'c. 

O ffervazione quarta . 

• I nomi'propr; delle parti -del Mondo, de’ Regni , delle- 
Provincie, de’ mari, de’Aumir de’ monti, eGmili poflbnoufarA ‘ 
'coR’ articolo, e fenza ; onde di cià alrri dee feguir l’ufo ^ih 
ricevuto. I nomi propri delle Città vanno fenz’ articolo , d» 
alcuni pochi fuori, come- il Cairo, la Mirandola &c. 

• , , ■ Offervazioné quinta. "■ 

.1 aonù pjQopri degli lumiini A oAuio lèmpre fenz’ articola* ' 

Qiiei- 
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s Uéro fecondo . ' t€p 

‘ QueUr delle 'donne fi ulano e con articolo , e fenza, e cos} 
ufa il Bocc. nelle donne del Decamerqne, dicendo per efem- 
pio talvolta Fiammetta., e talvolta la Fiammetta y e quftUo 
lecondo ufo i piu dimefìieo . 

OJfervazione fefla . 

I nomi delle dignità,- come Papa, Re, Reina, Vefcovo, 
Abate, Meffere, e limili, quando hanno innanzi i titoli di 
Mon/ignore, Meffere , Madonna, Madama O'c. prelTogli antichi 
fi trovano coll’articolo, Meffer Io Papa, Monfignor lo Re, 
Madonna la Reina, Monfignor P Arciwfcovo ma. in oggi 
non fono in ufo, non dandofi più del Meffere, nè del Mon- 
lignoce ^’Papi, e a’ Re; e dicendoli Mon ‘ gnor Fef covo , il Si^ 
gnor tale Cs-c. Solo è riniafo all’antica loggia il titolo di Ma- 
dama, è li dice: Madama la Reina, la ConteJJ'a &c, 

II titolo di Papa a maniera di follantivo, na l’articolo. 
Bocc. g. 2. n.^. Daccapo il Papa fece folennemente le fponfa- 
Uzie celebrare. Se è addiettivo precedente al nome proprio, 
non ha articolo. Bocc. n. i. Da Papa Bonifazio addomanda- 
to, e al venir promoffo . 

Re a modo di fuftantivo, e anche addiettivo fempre efige 
l’articolo. Pure 1 ’ AriqUo nella prima Ranza del Furiofb levò 
l’articolo a Re addiettivo precedente al nome proprio; Per 
wndicar la morte di Tro/ano Sopra Ke Oirlo Jmperador Rema- 
no . Ma quella fu licenza poetica , e da non volerli imitare . 

OJfervazione fettima . > .* • 

Santo, Santa, Frate, Suora, Mon/ignore, Madama , fé fo-^ 
no avanti a’ loto fiiflantivi, fcacciano l’articolo, onde abbia^ ' 
, mo nel Bocc. San Brancazio, S anta Verdiana , Frate Puccio, 
Madama Beritola f>c. , e noi diciamo: Suor Ippolita, Morr- 
Jlgnor della Cafa &c. 

^Maejìro fiillantiv^ente pollo riceve articolo; pollo addiet-* 
tivamente non luol^.l'fcaverlo nell’ ufo più comune; ma con- 
tuttocib non pul^ riprenderli chi • gliel deffe , trovandoli nel 
Bocc. nell,’ uno , e nell’ altro modo. Vedi g. i, n. ló. Ma«w 
flro. Alberto da Bologna : e ivi di fotte: Avendo di lontano 
veduto il Maejlro Alberto. E cosi g. p. n. 3. li trova e Mae» 
firo Simone, e al Maejlro Sirmne . \ , /v- / 

Offervazione 'Ottava . . ' , 

Cafa, corte , palagio (intendendo i/ principale del luogo) e 
talvolta anche Chiefa, e Città, g ulano fenz’ articolo. E Cosi 
ancora nozze, fejla, contado, e altre, che dalPufolr potran*^ 
no.conolcere . Bocc.n.ult. Giunti a cafadel padre della fanaiuf*- 
la\ e più fotto : Dì cafa fua così ptwrametite, •cari vituperio» 
mente ufeire . Seneca pili. FJi are fli amico 1} caro, pm 

cui mallevare tu andgjji a cotte , fiocc. g. B. -n. - jEu J^iéiì 

<♦- 


Di 





Pilla co fir azione tnfcana 

tadfni non abbiano a far sofà del mondo i palagio, pur tal* 

malta vi vanno , E g. ?• ’i ° l ^ 

Ckiefa andar potejìe . Gio, VilJ, preffo al Salviati. Ghsban* 
diti uf (irono ^uajt talli tl* città , e di contado, t 

Offeryazione nona , 

Il Cardinal Bembo nelle Profe lib, j. panie, 25. flabililce la 
feguenre regola. Qualunque volta fi dà l’articolo a un nome, 
dee darfi ancofa al genitivo dipendente daeflb, e che gb legue 
dopo .* e fe il nome non ha articolo , noi dee avere ne purè 
il genitivo dipendente . E quefto lo prefenve il Bembo a Pro- 
fatori, perch'e tali cof? , com’egli dice , da’ Poeu non fi fer. 
vano così minutamente , anzi fi trajafciano lenza tiguardo . Ora 
per autorizzare quella fua regola adduce il Bembo efempj degli 
Antichi. NelBocc. veggiamo : ihnortajo della pietra ; la g«/»> 
landa deW alloro, le colonne del porfido ; nel vejìimento del cuojo-, 
nella ca fa deila paglia ; conh feienza del Mae flroGherar^ Ner- 
benefe-, all' ora d^ mangiare’, le immagini della céra . EDam 
te dille; alia naiftria del Maefìro Adamo . E 1 Petrarca : traile 
chiome dell’or. E Guido Giudice : il vello dell’oro. 

Per contrario nel Boccaccio leggiamo; ad orj* di languire : ef- 
fendo anche grandi di marmo, ejjieran tutti di fronda di guercia 
inghirlandati i bionde , come fila d’oro, in cafo di morte me 
uom i' arme j ella n' è divenuta femmina di mondo’, una mt' 
onagine di cera . Sopra quell’ autorità fonda b (114 regola il 
Bembo , fotto la quale contuttodò , quantp al a prima parte 
«on intendo di comprendere i nomi propri delle perlone , e 
de’ luoghi i quali fpefle volte non ricevono articolo • 

, II Salv. i e’i Buom. fi oppongpnoaquella regola del Bembo, 
o ame fembra. che abbiano ragione. E primieramente pertonr 
dare una regola fopra P antpritadeBb Antichi, converfeWie rrto- 
Itrare in em un ufo uniforme , e collante del modo di parlare di 
cui fi tratta ; di modo che rade volte altramente parlaUero . Or^ 
quello non pub-tarfì nel cafonollrq, perche gli Antichi Ipcb 
le volte non fervarono la regola llabilita dal Benibo . Per farlp 
vedere col cimento , addurremo pfenipi degli Autori del buqrt 
fecole, tratti da ottime edizioni, edihgenieipente rilcontrati, 
Dant. Convjv. f, 208. La (ìatua dj marmo, 0 di legno o ^ 
metallo, rimafa per memoriitcP alcunovalente uomo , h diB^mty 

vlia nelfi éjfettomólto dal malvagio difcendtnts, Oio. Vili. 1 . i». 

C.% 2 . Tutte le monete d' argento fi fondieno , e portavanfi oltre 
mare . Matt. Vili. lib. io. cap. loi. I Ptfan‘fi ntraffono addieé 
ero col caflello di legname . Bocc. g. 2. n. 5. l^tuna pena più 
^fpettandane , che la refiituzione di fiorini cinque mt la d oro, c 
» 7 n.g. Fatta farela immagine dicera, la mandò ad appiccare 

4oU( altre dinanzi alla figura di Santo Ambrogio . E perchèleip. 
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Lìhro feeoniio , . ' 

tfà c^le il Bem^o fi vaglia di quarto efempio , io ftcfTo I’ ho 
voluto rifcontrare cpl tello del Mannelli . E di nuovo Glo. Vili, 
I.6.C. 54. Imercatarfti 4‘ Firenze pron}i fero di fornirt la moneta 
d’ oro ; che pnnta fi batteva ìanjoneea iP arier^to. ^ altri molti 
efem^, chp lungo ^ riferire,^ Il mirabile fi b, che lo npfib 
dottimmo Bembo non ha ferripre olTervata la regola; impe- 
rocché nel principiqdellefue Prof. f. 5. , parlando col Cardina- 
le Giulio de’ Medici, dice •' Traile grandi cure , chi , conia vo- 
fifa incomparabile pendenza ^ e bontà , lebifogne di Santa Chiefa 
trattando ^ vi pigliate continuo^ la lezione delle tofaane profe 
tramettete E per copto della feconda parte della regola , pa- 
rimente gli antichi non la ofTervarono Tempre . Qosì il Boccv 
Intr. djfie: O fhe natura del malore noi patifie&c. Eg.7. n. 
4. A modo del yillan matto , dopo dnnrto fe’ patto . 

Ma venendo alla ragione la vera regola è quella. Comun- 
que fila il primo pome » fe il fuo genitivo ha a prenderli de- 
terminatamente , dee avere l’articolo, che il particolarivri -, 
fe ha a prenderli indetef minatamente, gli fi dee dare illègna- 
cafo f e quella regola é chiaramente fondata full* utficio dell’ 
articolo , Quindi fi pptr^ agevolmente rifppndere a’ var; ca- 
li , che^ pofibno farli . 

E primieramente 'negli efempj addotti dal Bembo , che ac- 
cennano materia intrinfeca, comp la pietra al mortaio, l’al- 
loro alla ghirlanda , il^ porfido alle colonne &c. , I’ articolo 
nel genitivo vi Ila a pigione , _ perché quella materia fi pren- 
de indeterminatamente , cioè pietra , alloro , porfido , fia que^ 
fio , p quello , come fi voglia . E fe gli Antichi altrimenti 
fecero , noi focero fempre , né dee toglierli a noi la libertà di 
feguir la ragione. E' ben yero , che fe taiupa di tali mate^ 
rie fi prendelTe 'particolarmpnre , per efempio, fe fi parialTe di 
colonne di. un porfido particolare , già pel difcorfo accenna- 
to, allora porfido • avrebbe l’ articolo , 

Parimente quando |1 genitivo accenna materia non intrinfeca , 
fche il Salyfan chiama materia' di nome , dee porli» piente' alla 
regola flabilita di fopra, 'di modo che fe /a materia, benché 
confiderata In generale , non é vaga, e confpfa, ma a qualche 
genere fi riduce, Il genitivo vuole P articolo, Così quando il 
gepltivo accenna ufo , e defiipazione a qualche genere di cofa , 
riceve l’articolo , Bocc. g. 9. n. 5. Fatene nella cafa della pa~ 
ftta, eh' b ^ui dal lato, p g. 7, n. 4» hf andato il compagno fuo nel 
palio de* Colombi. Gio. ViH, lib, iz. cap. %6'. E quafi tutte le 
tf àfe ehlla màrina , ov\ erano , l magazzini del vino , e delle 
nocciuole, per locre/cimeato del mare tutte alLegò. Ecco, la de- 
fimazione particolare ad un determinato genere di cofe efige l’ 
Iftigo/oj perché fe vi fi M feguacafoj s’ intendetela 
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be una tafa fatta di paglia ^ o ,un luogo in cui per accidente 
fofleFO coion<bi, greco, o noociuole. , . • 

, Quindi è ancora ^ che, fecondo r ufo migliore .della npfir» 
lingua., quando iL primo nome, accenna mifura dr un. defermi-* 
.nato genere' lignificato dal genitivo, quaflo dee aver Parti- 
.coio, come l’hanno (èmpre L generi delle .cole determinata-* 
jnente confiderati. Gio. Vili. Iioj 12. c- 12. Q^ejì' anno valfe 
vio jìajo del grano da /oidi venti » - ■ , , , 

Offervazione decima^ .. 

. Quando in uno flef o parlare fono piu nomi continuati da* 
to r articolo al, primo, è ben fatto darlo anche agli altri ; e 
,fe al primo non. li dà articolo, non dafio agli alm . Bocc. g. 
X. n. 7. Prima ffo aveva V un pane mangiato» e lo abate non 
vrgnendo » ccniinciò a mangiare il' fecondo, E I. Il §ua/e nè 
tvtachttzza , nè infermitd , nè paura di morte » alla quale fi vide 
vicino» nè ancora di Dio» al giudieio del quale di qui a picctolq 
ora s\ appetta di dover effere » dalla fùa malvagità P hanno po- 
tuto rimuovere. Ma è , lecito contuttociò tare talvolta altri- 
menti, e l’hanno fatto i nrigliori. Paflav. f. i^.ConP è il dif 
giuno » cilicio» lagrime » difcipline» e fimi li cofe » che fanno 
colóro» che Jìaftno in penitenza. E nel Bocc. g. 5. n. 6 . Gian di 
Procida domandato dall’ Ammiraglio della cagione perch’ e’foflé 
condotto al fupplicio, rifpol'e: Amore » e Pira del Re. 

. . Gli .addiettivi , , comechè vanno d’' ordinario aggiunti a’ lu* 
Jlantivi, non hanno articolo proprio. Pure, il ricevono in due 
.cali, per proprietà di linguaggio . Primo polli dopo il fuftanti- 
«o a. maniera di ritolo , e così nel Bocc* abbiamo: Ginevra 
ÌZ fitlia , Dotta la bionda» Pitilpo il bornio ^'c. Secondo po- 
Ac avanti al fuftantivo, meneudo tjuefto in genitivo ..E così 
troviamo nel Bocc. XI cattii^ à' yAndreuccio ^ 

*.'D E L S È G fi A C A S Ó . :/■■■' 

S t- tràlaftki talvolta ‘il fegnacafo , o puf fi mette dove fem- 
bra , c^e non operi punto t e ciò , per proptietà della lin- 
gua, come dalle fegueati ÓlTervazioni . ^ • ' ' ■ 

. Offervaziow prima , ' 

De’ tre feOTacafi , DA non fi tralafcia mai , fe non -per dar 
luogo a qualche prepofizione di quelle che fervono, all’ ablatir 
vo, o ad elTo fi adattano. Bocc.’g. 2. n,6. Amendunigli fe- 
(e pigliare à tre fuoi Jèrvi dori . Cioè dar, £g> 4. n. 9. /affato 
quella lancia cadde Cioè di». DI, e A fi trai afe tano fpet^ 
fe volte del tutto, come dalle feguenti oflervazioni fi vedrà, 

, _ OJfervazioìK feconda . 

E' proprietà delia Lingua Tofeana togliete il fegno dal gei- 
4 iitivo di proprietà ag^unto al noma cafa , .ma con quelle 


, • Lthro -feeondo . • 

fefrèrijie. Se il seni rivo nome |»roprio del padroft della ca- 
fa , fi toglie il legnacafo, lènza liirrcgarvi l'articolo; onde 
tiel Bocc.\s^\&mo:'in caj'a Me(f^ Ga/purrtno : ma h c afa ha. 
r articolo , non fi lafcia il genitivo dei nome proprio lènza 
fepno. fioco, g. r\. ^iUf ava molto nella cafa ài Mejfer Liv» , 

• ' Se il genitivo dipendente da cafa h nome appellativo lafcia 
i^• fegnacafo , ma vuole l’ articolo, o il pronome qnefictì e perciò 
nel Bocc^ fi legge: a cafa il Padre: tncafa i\ medito: in (afa 
-quelli ujurai , oenchè una fola volta , cb’ io mi fappia, ab- 
ÌM3 ‘il Bocc. trafimdata quefta proprietà , dicendo g: io. n. 7. 
lElla tn cafa del padre fìandofi Oc. Se poi ne'fuddetti efèmpli il 
xrafo fia nominativo , o accufativo, come accenna Ba^tieol», 
o il pronome , nd iaprej ben dire, e poco tncmterébbè iidif- 
finirlo. Il calo di proprietà è il genitivo; ’e in tali- modi 1 ’ 
articolo forfè fta in luogo del -fegno del -genitivo per la figuca 
enaliage ; onde quando fi dice: m cafa quefti ufurai^ farà for- 
fè elliuì del fegnacafq di. Ma fiali il cafo, eh’ e’ vuol elTere , 
ballerà il fapere in ciò la proprietà della lingua . Parimente 
fe il genitivo dipendente da cafa è pronome , lafcia il légna- 
cafo . Bocc, g. 8. n. io, Salabaetto j' ufcì d i cafa collei , Si 
trova cootuttoctò , g. z. n. y. yJ cafa di collei d condujfe . 

Offervazione terza • ' ' » i 

Togltefi il fegnac^fo del nome D/o dipendente da tnercè o 
^ar.ia, dicendo: la Dio mercè ^ ia Dio grazia , Bocc. g. n. 
p. i,a Dio mercè , e la voftra io baciò, ebe-ìa defidetava . iMa 
fe il nome Dio fi mette dopo a mercè , vuole il fegnac^fo.. fioco. 

3. n. J. La mercè di Dio, e del tnarito mto io ho tante htarfe. e 
tante cintole, eh'' io ve P a fogherei entro. Si dice parimente nell’ 
tifo: la Dio grazia, non già però ; la grazia Dio, ma :di D'i ■ 
Offervazione quarta . V 

I pronomi co^«/ , colei, enfiai, coftst , colore , cofioro, poffono 
lafciare il fegnacafo,- purché fieno avanti a nome, e abbiano in- 
nanzi l’articolo, o qualche prepofizione . Nov. ant.qó. Accioc- 
•chè il potejfe nietisre alle fotchem cohii fcamhìo . Bocc. g* 2. n.7. 
Subita fperanza prendende^di doVit potere ancora nello flato reale 
ritornare per lo colui con figlio . E Fiamm. lib. t. n. iid. La fua 
fòrza niente valeva, fe"le gir/v ani fetve al colei grido non f af- 
fane 'corfe. E g. 7. n. 4. fidanza Tìelìa^coHui ebbrezza prefe . 
-E Fiamm. Jib. 4. E dopo^ i mandati fofpiri , con voce'tacit.i 
pregai per gli coloro beni umilmente gli Dii E g. 4.. n. 
pensò' di poterfi ne* fuoi difetri adagiare per- lo cofioro ampre. 

• ' 1 - ' ' * ' \Offervazione tmiatta» ■ • f. «.>Ij ..*s 

Loro, altrui lafciano il ;fegnacalodir' 7 o innanzi, o dopo che 
fieno 'al nome, nè .ricercano neceflàmmerue articob ‘propria. 
• 9 occ.'.Preem. Alcnnt (^j% 9 Wupa^aik‘iftmiette-dcoa( cantate a 

lot 



Della coflrùzione nf caria 

lor diletto; È Intr. Gli uomini fono delle femmine capo , é 
^ fenza /’ ordine loro rade vòlte riefce alcuna nojìra opera a lau~ 
devote fine. E ivi. Ciò per l’altrui cafe facendo. 

OJJervaziòne fefla . 

cui lafcià i fegnacafi di, e ai Bocc. g.4. n.8. Il buon'ut^ 
mo, in cafri cui triorto era. Dante Rmi. pag. aó. E di colei ^ 
cui fon, proccacian danno i Petr. canz. zg. Voi j cui fortuna 
ba pofio in mano il freno Delle belle Contrade . ^ 

Offervazione fetttnia i 

LUii lei, loro lafciano il fegno del dativo v quando dipen* 
dono da’ Verbi. Dan. Inf. caint. 28. Ma per dii lui efperienza 
piena , A me , che morto fon , convien menarlo Pet lo mferno 
auaggiìt di giro in girai Pur. c.H.Ona'iO nfpofi lei , rion nu 
ricorda, C«6’w firaniajfi me giammai da vOi . Bocc; g. 7. princw 
Idi era ancor lor ^itvXO alcuna volta tanto gaj amenti cantar 
gli u/ignolt i quanto quella mattina pareva i , 

Offervazione ottava , . . 

Quando nel parlare vi fon molti nomi,' ch’efigono II fegna* 
cafo, talvolta in alcun d’elfi fi tralafcia. Bocc.g. j. n. ?. Tu 
ima gentildonna i di bellezze ornata i e di e 0 fiumi , d'altezza 
d'animo, e fottili avvedimenti . E g. 5. n, l. Da' compagni dt 
hifimaco , e Cim’^ne fediti j e ributtati indietro furono t 
Offervazione noria . 

Talvolta il fegnacafo e Icioperato i e fi mette per una cery 
fa proptietà. Così quando il Bocc. dice: il cattivello di Ca- 
iandfino , quel di non opera nulla . 

dee nome sostanti vo. 

C irca la coftruziorie del nome fuftantivo ^ porremo alcune 
briev'i oflervazioni , aftincliè _fi vegga in dhe la noltra 
coflrùzione fia differente dalla Latina « 

Offervazione prima . ^ ^ _ -• 

Quando fi trovano nel dilcoffo due foftantivi di cole divei^ 
fé i il fecondo è genitivo, e dipendente dal primo ^ come preC- 
fo a’ Latini- Paflav. fol. 215». Tutto lo fiudto fuo puofe he li-. 

bri della Santa Scrittura. 

Ofjer'vazione feeonéa • ^ .. . . 

Gli addietrivi pofli neutralmente a maniera di fuflanriviv» 
ricevono, com’eflìj uii lullantivo dipendente, e in genitivo. 
Bocc. g. ?. n. 7. Nella quale tanto di piacevolezza gli dimofira^ 
fie, che r egli prima v' amava, in ben niiHe doppj facefleP arrtW 
, j t:- _ - alquanto di buon vino ^ e di 


raddoppiare i E g. 2. 


confetto il riconfortò. E g. 4. n. nel proCm. Ùn poco di 
buono, e che mi piacque fu nella firie della voflra novellar 
Ed \ qui da notarii la proprietà della Lingua «aliana , <L 
^ met- 


hvì.v.Jlh.'K 


/ 


« Uàr* fccMde * 

BiQttere in genitivo talvoira i notai propr) i con avanti uri 
addiettivo, o un appellativo, da cui fembra che dipendano v 
jbocc. Sé Si n. Molto avestn le donne tifo del cattivello d( 
Calanc^ino* Saivin. Próf.^Tofc^ tom. i< pag. iQt Q^ul buono 
om accino -del Coltellini t • 

. , • - Offetvnzione terzn t 

>, li £unantivo rea non riceve, come talvolta in JLatino» 
'ablativo, ma folamcnfC if genitivo ^ Vit. SS< Padri tomi 
pag. iaai C 6 i ojfervaffe tutta la legge e ojfendejfe pure in 
una eof*i è fatto feo,'f debitore di tutto i 
. . _ ,• Offnvazione quarta t . . 

I fallanti vi, che fi tiferifcono a lode, o a biafìmo , non 
tictvono pteflò di noi i’ ablativo, come ptefTo i Latini, ma. 
iblamente il genitivo . Bocc.- n. 5. £ra it Marehefe di Mo»^ 
ferrato uomo a, alto tialorei E nell’ Inttod^ Èrano uomini 1 é 
femmine di graffo ingegno t . • . ' > 

DF NOMI ADDÌÉTT IV i. > 

G li addiettivi ricevono dopo di fe qualunque ca£o obi»* 
quo , come dimofh'tteiao pattitamente ne’feguenti ordini 

à O L G E N,I t I V O'i 
• * > • 

M olti fono gli addiettivi , qhc ricevono il .genitivo y md 
i pih frequenti fono quelli, che fi gnifìcan notizia, 0 
ignoranza ; avere , o privazione -, prerogativa y o vizio ^ Ecco 
i pili ufirati . . . . ' 

. Certo. Bocc. g. i. ri. p. Acciocché io ti faccid certo dell*' 
onejìà della mta donna < . 

Incerto i BoCc. §4 ^. a. 2. nel pcoem. QmUoì che i mortali 
fpelfé volte fanno, i quali incerti àe* futuri cafi ^ le loro piò 
care cofe ne^ più vili luoghi delle loro cafe fepptllifcono . 

Confapevole . Bocc. §44. n. If. La quale di quajìo amore con- 
fapevole era. E nel Laber. n. 215. La maravigtiofa eloquen-^ 
ZAi che di cojìei il tuo amica male confapevoh del fatto, ri 
ragionava . ^ . . • ’ . * 

Pratico . Borghin. Fir. disf. pag. joy. Scrijfi a un mio anticà 
intendentijjimo, e ptatichijfvtna di quefia forta eP amichiti . 

Ricca, povero. Bocc. g. i<n. d. Un buona uomo più ricco it 
danari, che di Senno i Matt. Vili, i. 4.. «. 71. Povero di mo^ 
nota , e firetto d* animo . t. 

Cupido, avaro , liheraie.. Eocc. n. 2s Tutti avari, e cùpidi 
di danari gli vi^, fi g, 10. n.- ?. .^Cià Dio non. vagliai poi.' 
che io ho "Veduto GilAetto liberale del Suo onore , t "Vai <d«l Vojho 
amore, che io finti Intente nm fi a libetok écl mia guiderdone , 
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DtUa corruzione tofcma 

Abbontiante ^ fcarfo . Bocc. g. 8. n. 7. Dt* beni della fortu- 
na convenevolmente abbondante . Petr. nei Trionfo di Fima 
cap. 2. Zenobia del fuo onore affai più fcarfa . 

Pieno y voto. Bocc. Conci. Tutto pieno di ftmiglianti ccfe, 
Petrar. cap. l.,Voto Agogni valor ^ pien d’ ogni orgoglio, 

, VefiitOy ignudo. Bocc. Amer. pag. 52. Coflei <Ti vejìiri ver- 
■migli veflita . Matt. Vili. l. p. c. 5Ò. Trovandoli ignudo, e 
sfornito di gente d' arme , 

Bello. Bocc. g. 2. n. 5. Parendogli effere un bel fame delia 
per fona , ' 

Nobile, antico., Bocc. Amet. f. 70. Antico di /angue, e no- 
bile di cofiumi . ' , 

Colpevole, innocente. Bocc. g. io. n. 8. Sappi, niun di co- 
flora effer colpevole di quello, che ciafcuno fe medefimo accu- 
la , E g. 2. n. 8. Con ciò foffe vofa , eh' egli lui per innocente 
di ciò , perche in eftlio andato era , /’ aveffe . 

COL DATIVO. 

R icevono il dativo gli addiettivi, i quali accennano rela- 
zione a qualche termine, fenza connotare tacitamente 
azione . Eccone alcuni . 

Grato, odiofo, Bocc. g. 5. 0. io. Ser-vigio, che più fi pote- 
va fare, grato a Dio. VaCTìv. f. 168. La Superbia è opiofa a 
Dio, e agli uomini. 

Fedele, infedele. Dante Inf. cant. 5. Mifchiate fono a quel 
cattivo coro Degli angeli , che non furon ribelli . Nè far fede- 
li a Dio, ma per fe foro\ Paffav. fol. 2j. L'uomo è infedele, 
e disleale a Dio. 

Utile , di futile . Bocc. g. 8. n. 7. La cui viUe ancora potrd 
più in un dì effer utile ai Mondo, che centomila tue vari non 
potranno, mentre che il Mondo durar dee, Giov. Vii), lib. i. 
C, ip. Siccome uomo di f ut ile oX reame, fu difpoflo della fignoria . 

COLL' ACCUSATIVO, F LA 
, ' PREPOSIZIONE A. 

Q uegli addiettivi, i quali accennano ‘rapporto , e azione 
__elprefla, o tacita, vogliono Paccufativo, colla. prepolT-' 
"zione a, € rovente l’infinito erprefib, che corrifponde ai 
gerundio latino . - Eccone alquanti . ■ , 

Atto. Bocc. g. 8. n. 2. Atto à meglio faper macinare, che 
ftleun' altra . E g. 7. n.p. T' abbia patata dinanzi coti fa tra 
fofa, e a'de-fiderf della tua giovinezza atta. - ■ . 

Pronto, Bocc. g, 10. n, 8. Pronta a quello in altrui virttttr, 

, , • . fametiw 
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famente operare , che in, fe varrebbe , che fojfe operato , 
''Inclinato. Fr. Giordan. Pfed. Fomantano <^uti loro gg filac- 
elo inclinalo al male . j ' 

» * • • ■ 

COLL’ ACCUSATIFO 7 È LA PREPOSIZIONE PER . 

i r 

G li addipttivi, che hanno cafo di cagione, l’hanno ordi- 
nariamenre in accul'ativo colla prepofizione par . Ecco- 
ne alquanti efeinpi . 

Chiaro,, famofo, infame , e fimili • Bocc. g. 5. n. 6 . Ùa gio- 
varle per nobiltà di fangtte chiaro-, e fpltndido per molte ric- 
chezze . E g, IO. n. 2. Ghino di Tacco per la fita fierezza pe 
per le fue ruberie affai famofo. Serd. Stor. 1 ; 1 . C. 5. il pro- 
montorio, che è alle pendici del Monte Atlante, /»/<«»? per 1 ’ 
impeto deir acque , E così d’altri moiri limili cddiettivi . 

COLL’ ABLATIVO. 

\ 

G LÌ addlettlvi di mifura, come alto, profondo, lungo, lar- 
go, grojfo ^c. hanno i’ ablativo lenza prepofizione . Ba- 
llerà un eiempio . Gita. .Vili. lib. 6. cap. 40. Tutte le torri di 
Firenze, che n’ uvea nella Città gran quantità'^ alte cento 
venti braccia l' una . Talvolta però li trovano eoli’ accnfati- 
VO , e la prepolizione par. Bocc. g. 8. n. 7. Quefia non è fia- 
ta luhga per lo terzo, -'he fu la fua . . i 

Gli addietiivi , che accennano materia, 0 qualità-^ 'come 
dotto, valorofo Ó'.f. hanno l’ablativo colla prepolizipne in. 
Alato. Girqn. 1 . ij. 11 . 8d. Era quivi in qua’ tempi un neprò- 
mante, In quell’ arte dottiffimo , ed efperto . ' • 

Gli addiettivi , che accennano feparazione, vogliono l’ab- 
lativo colla prepofi^ione da^ 0 il genitivo, e così diciamo; 
efule dalla patria , alieno dallo fiudio, fìcHro da’ pericoli , pu- 
to da ógni colpa , privo d’ amici , e limili . 

DE' NOMI C O M P'A R A T I V 1 . 

I L comparativo innanzi a fe può avere avverbj determina- 
;tivi , o di mifura, cotxx molto, più, 'poco, tanto, quattro 
Sfre. jpa dopo ordinariamente .ha il genitivo. Bocc. n. i. Non 
fa cui io mi pojfa lafciare a rifeuotere il mio da loro più con- 
venevole di te . ' 

Ammette npn di rado, il nominativo dopo di fe, con la 
particella che in mezzo . Bocc. g. p. n. g. Rimarrai più fa- 
no ^ che pefee . Pgtrar. canz. 24. Una doftna più bella affai, 
che ’ì fole , E più lucente, ... •. ' * 

Qortiselli Reg. M Oltre 
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178 Della coflruzJone tofcana 

Oltre al cafo fudderro, può il comparativo avere dopo di 
fe altro cafo dinotante ecceflb, come per efempio*: Pietro è 
piìt alto di. Paolo un lòmmeffo . Ma quello cafo il riceve co- 
' me addiettivo , e di lua natura , non come comparativo . 

DE' SUPERLATIVI. 

U sano i Tofcani con molta varietà i fuperlativi , e perciò 
cui intorno, alla loro varia collruzione porremo alcune 
brevi ofTervazioni. ' , * 

Offervazione prima. 

A’ Aiperlativi fi ag^iugne talvolta predo gli antichi qualche 
accrefcimento , 0 termine . Nov. anr. 43. Narcijfo fu rqolto 
bellijfimo. Bocc. g. 2. n.p. Quejla tua così fanti jfma djuna . 
OJfh^vazione feconda . 

'Il fuoerlativo talora è alToluto, come quando fi dice: Ci- 
cerone fu eloquentijjìmo , e talvolta ha relazione all’ altre cofe 
dello fieffb genere , e accenna ecceflb Ibpra di quelle > I La- 
tini mettevano tali cofe in genitivo plurale, e dicevano per 
efempio : Cicero fuit Romanorum eloquenti JJlmus : ovvero iti 
-genitivo fingulare di nome collettivo ; Demoftienes fuit orator 
pr-ejìan'ijjimut tctius Grecia. Ma noi le mettiamo in accufa- 
fivo colla prepofizione, 0 fra, 0 in dativo coìV oltre ad . 
Bocc. n. La donna tra tutte P altre donne del mondo era bel- 
li Jf ma, e valorofa , E Introd. Nella egregia Città di Fioren-^ 
za, oltre ad ogni altra Italica belli fy.ma . 

Offervazione terza . 

Il fuperlativo non fi confiderà pn rigor filofofico, onde 
predo di noi, come ancora predo i Latini, riceve dopo dife 
un comparativo, che il fuperi . Bocc. g. 5. n. 3. Pietro lie- 
ti ff\mo , e l' Agnolella più , q-tivi fi fpofarono . 

Anzi b proprio della nollra lingua porre dopo il fuperlati- 
vo un pofitivo. Bocc. n. 3. Intra P altre gioje pih care, che 
nel fuo teforo avejfe , era un anello bellijjtmo , e preziofo . 

D F PARTITIVI. 

I Partitivi ricevono, come in Latino, il genitivo plurale, o 
pure l’ acciifativo colla prepofizione tra, o altra equiva- 
lente. Bocc. Proem. Fra’ quali P alcuno mai rp ebbe hi fogno, 
io fono uno di quegli . , 

DE' PRONOMI. 

I Pronomi, fe fono addiet,ivir non hanno càfo, ma fi ac- 
cordano col ‘ore f..iiantivo. Se fono a maniera difultanti- 

• VI, 

s. 

i/ 
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Libro fecondo J7P 
vi , hanno cafo talvolta quando hanno forza di partitivi, cio^ 
il genitivo , o l’accufàtivo col tra^ come nell’elèmpio addot» 
to di fopra . Parimente quando accennano parte indeterminata 
di alcuna cofa , hanno il genitivo . Petrar. fon. ;z. Ma per"^ 
che mi manca a fornir P opra Alquanto delle fila bmedntf , 

CAP, XIII, 

Della Ctflruzione della prepofizione . , ’ 

G Randilfìma varietà s’ incontra nella nolira lingua intorno 
a’ cali , a’ quali fervono le pr^oUzipni , e perciò non fi 
può ftabilire fermamente a qual calo ferva ciafcuna prepofi-, 
zione . Sarà adunque neceflario accennare , oual cafo dar fi 
pofTa a ciafcuna prepofizione cogli efempj de’ buoni Autori , 
e colla maggior brevità pofiibile , trattando prima delle fem* 
plici prepouzioni , e appreffo delle compofte • 

DELLL PREPOSIZIONI SEMPLICI. \ 

L e prepofizioni femplici fono quelle , che di piò prepofi- 
zioni non fono compofie , e^no le feguenti. , 

DI. Serve ordinariamente al genitivo, dt cui ò fegno^ a- 
vanti a’ nomi , pronomi, avverbj, prepofizioni, e infiniti . 

Bocc. Int^od. Erano gli anni della fruttifera incarnazione dei 
Figliuolo di Dio al numero pervenuti di mille trecentoquaran,tot.< 
to. E Proem, cambio dì c/b, ch'io ricevetti. E ivi . In- 
tendo di raccontare cento novelle. Gio. Vili. I. 5. c. I. Non 
però , che foffe della grandezza di prima . Bocc* g. 4. n. io. 

La quale tornò , e dipe di ri . 

Serve talvolta al dativo in vece di a . Bocc. Introd. Erano 
uomini , e femmine di grojfo ingegno , e i piU di tali fervigi 
non ufati . E g. 5^ n. 6 . Ifcbia è un' ìfola affai vicina di 
Napoli . E n. ult. Io ho trovata una giovane fecondo il cuor 
mio affai preffo di ^ 

Serve anche all’ ablativo in vece di da , non folamente ne* ^ 
cali di feparaziene , come fi ò veduto , ina in altri ancora . ’ 
Bocc. g. 4, n. p. n Cuardafiagno paffuto di quella lancia ^ cad- 
de, e poco appreffo morì , E g, 6 . n. io. Certaldo ^ un Camel- 
lo di yaldetfa, il quale quantunque picciol fia , già di nobili 
uomini, e d'agiati fu abitato. E ivi . Chiunque di quefli car- 
boni in fegno di croce è tocco, tutto quello anno può viver fì- 
curo , c^ fuoco noi toccherà , che non fi fenta . 

Parimente ferve all’ablativo in vece di con, o in. Bocc. 

f . p. n. j. Maefìri lavorate di forza . Ancora fi ufa in . vece 
'in. Bocc. g. 2. n. p. Dimmi, di che io t' ho offefo, che tu 
uccider mi debbi . 

Fa ancora le veci di per. Liv. Egli piagneva, e di grande 

M a pie- 
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'T8o , Dflla corruzione t»fcan« 

pi.'à non potea motto fare. Bòcc. g. io. n. Abbi di certo, 
che ninno altro uom vive , il quale te quanr io unti . 

Serve altresì all’accufativo, e all’ ablativo , in forza dell’ 
ex, e dell’ inter de’ Latini . Dante Convito pag. po. La na- 
tura umana è perfettijfima di tutte le altre nature di quaggiU . 

Talora è fegno di particolarità, e vale alcuni, o alquanti, 
e s’adatta a piu cafi . Bocci g. fine. Ebbevi di quelli, che 
intender vollono alla Melanefe . E g. 4. n. 4. Fece due galee 
fattili armare, e mejfivi fu di valenti uomini, con effo fopr» 
la Sardigna n' and*j . ‘ 

Si ufa ancora per dinotar figliuolanza, maniera comune-a 
'noi,. e a’ Greci} e così nel 'Boccaccio leggiamo.’ Giannuol di 
Severino, Cecco di MeJJ'er Fortarrigo , Cecco di Mejfere An- 
giuliéri, ’e fimili . 

E' ancora conrrafTegno , 0 titolo, ma incorporata coll’ ar- 
ticolo . Tav. Rit. Colla Pulzella Ifotta delle bianche mani . 
Bocc. g. 8 . n. p. Siccome è il Tamagnin della Porta . Cioè 
che ila alla Porta , 

• A . - 

Serve d’ ordinario al dativo, di cui è fegno. Bocc. g. 8 . 
fin. Infino alP ora della céna libertà concedette a ciafcùno . 

Serve ancora all’accufativo in forza della prepofizione de* 
Latini. Amm. anf. dill. 3. rub, 2. amm.6. V animo nojìro fi 
dee chiamare ogni dì a render ragione. Bocc. g. 4. n. i. Fu 
prefo da due, e f egre t amen te a Tancredi menato. É g. 4. n. 2. 
Di notti fe ne fuggirono a Rodi . 

E in: forza di per . Bocc. g. 4. n. 2. Io voglio, che in luogo 
delle buffe, ch'egli vi diede tx mie cagioni, che voi abbiate 
quejìa confai azi one . Paflàv. f. 4. Avvegnaché a fua colpa la 
^navicella fia frtKaffattt , e rotta. Tav. tir. He furono affai 
allegri, da poi che l' abbono a /ignare. 

E in forza d’/«>. Nov. anc. 46. A voi non farebbe onore, 
che ’/ vofìro legn/ggio andaffe z. pmertade . . 

Serve all’ amativo in fenfo d’/«, o.con. ’ '■ 

Nov. ant. ?. Fffendo poveramente ad arnefe Bocc. g. io. 
n. 8. Se tu non foffi di conforto bifognofo , come tu fe' , tp di 
re a te mede fimo mi dorirsi . 

Talora fa le veci prò de’ Latini . Bocc. g. ro. n. 8.. 
L’ avrebbe egli a fe amata pià tofio , che a re. 

E talvolta ha /orza dell* ablativo della quinta de’ Neutri de* 
Latini . Bocc. g. 5. n. p. In ubito di peregrini, ben forniti a. 
danari , e care gioje . Nov. ant. 2. Cotanto dico, ehe 'I cavai - 
lo~è nutricato a latte d' àfina . 

Vale talvolta a modo, a fimilitudine. Bocc. g. p. n. 5. Co- 
telli tuoi denti fatti a btfcheri . 

E ta- 
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• Lil>f9 fecando i , igi. 

B tatara a rifpettOy a. comparazione. Éocc. g.ó. n. jv.C a 
Vtfo piatti) j e ricagnatOy che a qualunque de' Bar onci piìi tras~ 
formato P ehbe ^ farebbe fiato fozzo . 

Fa ancora le veci dì da fegno dell’ ablativo. Bocc. g. 2.n. 
6. AméndunP gli fece pigliare a tre fuoi f-rvidori . E n. 2. Ap- 
preffoy a gran valenti uomini il fece corhptutaniente arnmasfìrare 
*'^^0 • ^ S’ 3' d’ lo. E udendo à rholti commendare la 

Grijtiana Fede^ un dì ne domando alcuna . E g. 2. n. i. Fatevi a 
ciafcùn y che mi accufa y dire quarido y 0 dove gli tagliai la borfa . 

A incofpòrato coirarticolò , e aggiunto a certi homi fem- 
mintnl rorma modi avverbiali indicanti alcuna pafticolar ma- 
nierai Così nel Boccaccio abbiamo: alta triftay alla fcape- 
flrata, all' antica &c. e nell'ufo diciamo: alla francefe, al^ 
la romana &c. , ' , 

A fi adopera elegantenlenfe per irt in ffghificazione di tem- 
po . Bocc. §• 7 * i' i^S^i è la fantaftma y della quale io ho 
avuta a quejie notti la maggior pauta , 'che niai fi avè/fe . 

Congiunta cogl’ infiniti , dà loro' fotza de’gerund; Latini. 
Bocc.g.4.n.i. N^a negare, nè a pregare fon difpojìa . E e. 
4. n. lo. A trarglt l' offa potrebbe guarite. E g. 4. hì I. Or 
Via ^a colle femmina a fPander lagrime . E Conci. Quando 
^ejlo fu , egli erano poche a fcrivere delle fot r aferitte mvelle . 

, ^ il calzolaio pi uno fio, 

che l filo] ofo, avrà d' un mio fatto, fecondo il fuo giudi ciò, 
difpojìo in occulto y 0 in patefe , fe il fine è buono . 

Talvolta vale la prepofizione inverfo . Bocc. g.S.n.q. Man. 
tata in falla torre, e a tramontana rivolta, cominciò a diri, 

DA. ' 

£' fegno deir ablativo, che dinota operazione , feparazione, 
termine di partenza, o differenza; Bocc.g.4. pvmc; Chi non 
v’ ama, e da vot non defidera d' fjf ere amato i sì mi ripiglia . 
E n.4. Credendo lui effere tornato dal bofeo , avvisò di ripren- 
derlo forte. Petrar. Ibn, IJ7. Pien d' un vago penfier , che mi ' 
difvià Da tutti gli altri . E fon. Qfiand' era in parte al. 
:r' uom da quel, che io fono. 

Congiunta co’ pronomi primitivi ha forza di folo,^ e fenza 
compagnia, e vi fi traminette talvolta il per. Dante J?ur«. 
cant. 1, Pofeia rifpofe lui i da me , non venni .■ Lib. cur. malattie 1 
Molte malattie guerifeono da pef fe, fenta l' opera del medicò. 

Fa le veci della prepofizione o fia del fegnacafo di: Bocc. 
g. 5. n. 9. Dégno cibo da voi il riputai i' 

£ dulia prepofizione, o fia fegnacafo a. 6occ. g. 2.-n. ro. 
ri menerò da l<i , e fon certo, ch'iella vi conofcerà . Eg. S.n.^; 
Andrà facendo per la piazza dinanzi da voi un gran Zufolare 

M j ^ -Tai- 
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Talvolta accenna cagione , e vale 1’ ob de’ Latini" Bocc. g. 
l. fin. Una vale ombrofa da mólti arbori . 

Accenna la patria particolalv . Bocc. g. 5. n. Que^a gio- 
cane non e da Cremona , nè da Pavia , anzi è Faentina , 
Ma fe la. patria i più generale, come Regno , Provincia, 1 * 
fola , fi adopra il di. jBocc.' g. n. 8 . Dijfe il Monaco : io 
fono anche morto ^ e fui di Sardtgna. 

Speflb ancora accenna attitudine, o convenevolezza. Boc£. 
g. 5. h. 9. Effondo ella già d* età da marito . E g. 4. n. 4. Gie~ 
fe da donne portandole , come i mercatanti fanno , a vedere . E 
g. 5. n. 4. Materia di crudeli ragionamenti e Affarvi piagner 
v' irr.po fi . Significa ancora capacità. F. Giord. pag. di. Or 
fuoffx P anima empire di male} no : non è vafo da ciò. 

Vale talvolta in circa . Bocc. g. 3. n. 8. In così fatti ra- 
gionamenti fu tenuto Ferondo da dieci fnefi . E g. 8 . n. io. 
Comperate da venti botti . , 

Può ancora valere di che^ ónde^ congiunto’ Coll’ infinito , 

0 col nome . Bocc. n. 3. Penfoffi cojlui avere da poterlo /er* 
vire . E g. 5. n. IO. Sì da cena ci ha : noi fiamo molto ufate 
di far da cena^ Quando tU non ci fe*. NiCcolai pag. 80. Tut- 
to , quantunque grandi ffxmo , egli ha per picciolo , quando v' è 
altra cofa maggiore da poter dare . 

Accòmpagnato cogli avverò; molto ^ poco^ niente, bene, tan- 
to, più, fottointendendofi l’infinito fare, o' altro equivalente, 
accenna abilità , 0 attitudine . Bocc. g. 6 . n. 2. Sempre poi per 
da molto /’ eUbe^ e Per amico. E g. 3. n. 2. Uomo , quanto a 
n'aziàne , di viliffima condizione , ma per altro da troppo più , 
che da così •vii meJUere. Laica Spir. att. 3. fc. y. Tu fe* più 
da poCO) che M^o , che fi lajciava fuggire i pefci cotti . 
Bocc. g. lòi n. t. Molti, i quali a comparazione di voi da 
niente fono . £ g. 2. n. 2. Par perfona molto da bene , e cojlu- 
■ viato. E g. 3. h. IO. Non fufpicì), che ciU Cuccio Balena gli 
. aveffe fatto , perciocché noi conofceVa da tanto . 

Da ciò vale atto, idoneo ) difpoflo . Bocc. g. 3 * n* l. Ed egli 
è il miglior del Mondo da ciò coftui . E nel Tellamento preflb 

1 Deput. facciata 3 * Allora voglio poffano con P autorità de* 
tor tutori i fe in età da ciò foffono. E g. 7. n. 2. Se io voleffi far 

'mate, io froderei , ben con cui tire, nè mai niel fofferfe il cuore', 
"perciocché io Mh fui figliuola di donna da ciò. E g. 3. n. I. 
' Mi pregò il cajìaldo loro , quand* io me ne Venni , che fe io n* 
aveffi' alcuno alle mani , ebe foffe da ciò, che io glielo man- 
daff. ^ _ / 

Da innanzi à Verbo , o a nome dinota Convenienza » 0 né* 
celTìtà; ma davanti a’ Verbi (t congiugne coll’ infinito , ed e* 
'quivale al nominativo gerundio . Bocc. g. 2.0.3. Diede ordine 
• 1 •- a qutl- 
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a quello^ che da far foffe . E g. 6 . nel princ. Dioneo, qusjì-j è 
quejiione da te. 

Ne’ giuramenti, e nelle aflerzioni dinota convenienza alla 
qualità della perfona, che parla . Stor. Aiolf. T/ ^/«ro da ca- 
valiere, non P ho veduto. Redi Letr. voi. j. pag. joz. 

ìdon le rìftondo da medico , ma bensì da fuo buono amico . 

. ' . IN. . 

, " Queftà prepofizione , fe ad eflTa fegue l’ articolo , fi muta in 

ne, e s’ incorpora coll’ articolo lleflb, dicendo, nel, nella (ire. 
Petr. fon. 2. Onde ì mie' guai Nel comune dolor s' incorni nei a- 
'ro. Pure fi trova Jn innanzi all’ articolo , e talvolta accom- 
pagnato anche col nel. Butti inf. 20. Secondo che dice io te- 
Jìo . FIrenz. rim. ipi. Afeonder rcj'e colte in la vH cenere . Ainm. 
ant. dirt. 25. rub. 5. amm. 2. In nel numho di pecore , e di 
fiere è avuto^ qualunque è oppreffo da' diletti del corpo . 

Il Muzio nella Varchina cap. 21. dice,'elTer regola ferma, , 
che in profa fi ha*a fcrivere nella, e in verfo nc la. Ma 1 ’ 
"Annotatore alI’Ercolano del Varchi pag. 252. n. i. chiama 
feorretto tal ufo, come quello di dire ne li , ne le, ne lo , 
perché l’ ortografia dee feguitare la pronunzia . Ora nel pro- 
nunciare fi raddoppia la L da chi pronunzia bene . 

‘ Si ufa co’ verbi di fiato. Bocc. g. ?. n. 7. In un lettuccio 
affai picciolo fi dormiva. » 

E co’ Verbi di moto. Bocc. n. 2. Montò a cavallo, e co- 
me più toflo potò , fe n' andò in Corte di Roma . 

E in fenfo di dentro. Bocc. g* 7* n. 5. f^efìi fon vermi- 
ni , eh' egli ha in corpo . 

E in lenfo di fopra . Bocc. g. 7. n. p. Molto meglio fa- 
rebbe a dar Con effa in capo a Nicofirato . 

In vece d’/». Bocc. Fiamm. lib. 4. num. 174. O Iddio , 
veditore de' nofiri cuori, le non vere parole dette da me, non 
m' imputare in peccato. ' 

In vece di con . Bocc. Iptrod. Orribilmente cominciò i fuoi 
dolorofi effetti , ed in miracolofa maniera a dimojìrare . ^ 

In vece di per . Bocc. n. i. £ così in contrario le taver- 
ne , e gii altri difonefìi luoghi vi fidava volentieri . 

In vece di contro. Bocc. lett. Pin. Rolf. p. 27^. Vitellio 
Cifare fentì la ribellione de' fuoi eferciti , ed in fe vide rivol- 
jo il Romano popolo . , 

In lignificato di verfo. Petrar. fon. p. In me movendo’ de' 
begli occhi i rai , Cria d''amcr penfieri . 

Io fenfo di tfello fpazio . Bocc. Proem. Cento novelle ra^- 
‘contate in dieci giorni da una onefiu' brigata di fette donne, s 
dt tre giovani . \ , 

M ' 4 Bit 
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r Per a maniera , a foggia. Bocc. g. 8. n. 5. Niuna csfa w* 
lendule il chieder mercè colle mani 111 croce. 

Dinota ancora iak^olta età indeterminata' fra duetennini di- 
pinti . Bocc. g. 3. n. 4. Giovane ancora di veynotto in treni’ anni . 

Si trova ancora ufato intorno. Bocc. g. 4. n. 2. Mela- 
gli una catena in gola., mandò uno al Rialto, che bandi ffe . 

. PER . 

Co’ Verbi di moro pare che riceva l’accufativo, o qualche 
•ivverbio, che Io contenga. Dante Purg. cant. j. Quando s* 
accorfer eh’ io non dava loco Per lo mio corpo al trapalar 
de’ raggi . Bocc. g. io. n. 3. Cominciò a fare le pii* fmifura- 
te corte jis , che mai facejfe alcuno altro, a chi andava , e 
veniva per quindi . 

Co’ verbi di flato, in fenfo d’»« riceve altresì l’ accufativo . 
Bocc. Introd. Per /e /parte ville, e per gli campi, e per gli 
loro colti , e per le cafe di dì , e di notte morieno . 

Si ufa in vece di e di da , 6 di con. Bocc. g. %. n. p. 
Per modo di diporto fe n' andò alla piccola cafetta di Federi- 
go . E proeni. Ho meco fìefj'o j ropeflo di volere in quel poco , 
che per me fi può, alcuno alleggiamento prejìare . Gtlia. G. 
pag. 123. Al quale errore per quefìe parole rijpoj'e . 

Talvolta dinota Cagione, mezzo , o flrumento . Petr. cane. 
18. Felice l’alma, che per vtà fofpira . Bocc. g. 2. n. p. Per 
vergogna quaft mutolo divenuto, niente dicea . Gio. Vili. 1 . 
c. 52. Si ru'jellò a’ Fiorentini il Cajìello di Piano Travigne di 
Valdarno per Carlino de’ Pazzi di Valdarno. Bocc. g. 2. n.‘ 
4. Fatta fi alquanto .per lo mare , che già era tranquillo, e per 
glt capelli prefelo, con tutta la cajfa il tirò in terra . 

Accenna talora fine. Petrar. fon. i^i. Per ritrovar ove ’l 
cor lajfo appoggi, Fuggo dal mio natio dolce aer Te/c'o. 

Vale ancora il />ro "de’ Latini , in fignificato d’in favore, 
in nome, in vece. Bocc. g. 2. n, 6 . Io farei per Currado ogni 
cofa, ch’io potefiì, che gli piacele. E g. 5. n.7. Ad uno M. 
Currado, che per lo Re v’era capitano, la ’ngiuria fattagli 
da Pietro contata , il fe pigliare. E g. 6. n. I. Spejfo ne' no- 
mi errando, un per uno altro ponendone . ... 

Aggiunta a’ nomi , benché, iòvente quali a maniera' di ripie- 
no , pure pub, fign^ficare ;n luogo, in confi derazione , come, e 
fimili. Nov. ant.35. Il lodava, ficesmeera, per lo più cortefe 
fignore del Mondo. Bocc. n. i. Fffendo flato un pejfimo uomo in 
vita , in morte è reputato por /auto . Eg. 2^ n. 5. Fbbeciò, eh' 
ella diceva, più che. per vero\ E g. 7. n. 8 . Sì di quel d' Ar- 
riguccio mtdefimo la.fovvenne, eh' ella fi chiamò per contenta. 

Prepofta all’ infinito , con avanti il Verbo effere, o flave, 
ali dà la forza del participio futuro de’ Latini , e talvolta figni- 
° .-i fica 
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fica eflere in procinto , pericolò , , o rifico di fare , o farli una ' 
cofa . Bocc> n. i. Io fono per ritrarmi del tutto di qui. E , 
g. 2. n. 4.' Tenendo forte con amendue le mani gli orli della 
caffa , a quella gutfa, e(^ far reggiamo a coloro^ che per af- 
fogar fono , quando prendono alcuna cofa , Cecch* Stiav* prol. 
E pur con tutto cih io fio per dirvelo . ' 

Ag giunta a nomi fufiantivi, nell’ ufo de’Tofcani , accenna. 
Una particolar ccnfiderazione . Adduce il Vocabolario uno e- 
fempio dell’ufo j quejìo cavallo è troppo graffo per barbero . 
Cioè confiderato come barbero . 

Talora è nota di difiribuzione . Bocc. g. 6 , n. 2»‘ Di fuel- 
to un mezzo bicchier per uomo deffe alle prime menfe. E g. 
IO. n. 9. Fatteji venire per ciajcuno due papa di robe , dtf- 
fe : prendete quefie . 

Accenna ancora mezzo d’origine, e dlfcendenza,» ed è mo- 
do comune a’ Greci . Bocc. g. 2. n. 8. Effi fon per madre di- 
fcefi di paltoniere , Gio. Vili, lib, 4. cap. io. E di loro per 
donna nacquero tutti i Conti Guidi . . 

Dinota alcuna volta tempo, e vale durante un tale fpa- 
zio . Bocc. Introd. A ciafcuno per un giorno j’ attribuifca il 
-pefo, c Fonare. E g. 2. n. 7. E quivi per più dì dimorando e 
fi mojirò forte della perfona difagiato , 

Si giugne a’ nomi dinotanti Ipazio , numero, omifsra» Bocc» 
g. 5. n. 1. Si oi/Vero /or/e per una tratta d' 3 ico vicini Mila nave , 
Ha talora forza di benché^ qualunque., e fimili . Bocc. g. 
4. n. 6. nel princ. Affai volte avevano quella canzone udita 
cantare, nè mai avevano potuto , per domandarne, fapere t 
qual fi foffe la cagione, perchè foffe fiata fatta . E g. 7. n. I. 
Temere non ci bif.gna , eh' ella non ci può per potere, eh' el- 
la abbia , nuocere. t 

Ed efprime talvolta la forza del gerundio. Bocc. g. 8. n.9. 
Comincio ad andarfene lungo S. Maria della Scala, verfo il 
prato d'Ognl Santi, dove ritrovò Bruno, che per non poter 
tener le rifa , s' era fuggito . 

CON. 

Prepofizione congiuntiva, che accenna finimento, compa- 
gnia, e modo, e ferve all’ablativo. Bocc. g. 4. n.p. Quello, 
che avete mangiato, è fiato il cuore di M. Guglielmo Guar- 
daftagno, perciocché io con quefie , mani glielo firappai . E n. 
ulr. Con Grifelda lungamente , e confolato viffe . E g. io. n. 
8. T ito , non riflando di piangere , con fatica così gli rifpofe . 

Co’ pronomi me, te, fé fi unifeeJa prepofizione con, la- 
feiando la », e dicendo meco, teco, e fece, com’è noto* An- 
zi gli Antichi dicevano ancora nofeo , e vofeo , che altri oggi 
. non direbbe , fé non fe nel verfi) . , ' . 

Seco 
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^to figni/ka con /», clob da fe, fra fe . Bocc. g. 5. n. 5. 
^gli fofpirando^ e piagnendo , e fece la fua difavventura ma- 
ledicendo^ vegghiava , £ g. 6. n. io. Seco propofero di fargli 
di quefla lena alcuna beffa . Si dice nel niedefiino fignificato 
feco Jìeffoy feco ftejfa. Bocc. g. 2. n. 5. Seco ileflb fon e con- 
tento cominciò a dire E g. 4. n. 4. Effa (èco (ie(Ta im- 
maginando come fatto ejfer doveffe^ ferventemente di lui j’ in- 
namorò. Dante Inf. cant. 2j. Le gambe con le coj'cie (èco ftef- 
fe S' appiccar sì , che poco la giuntura Non facea fegno al- 
cun , che fi parejfe . 

Seco medefimo fi dice anche di femmina . Bocc. g. 8. n. 7. 
Lo /colare tutto lieto feco medefimo diffe &c. E g. 7. n. y. 
Non fi Zeppe j/ occultare, ch'egli non fojfe prejìamente cono- 
fc/uto dalla donna. La quale, quejìo vedendo, dijje feco nie- 
defimo : lodato fia Iddio , 

S’aggiunge talvolta a feco il con. Bocc. g. y. n. 2. In Su- 
fa con (eco la menò . Laber. num. 38. Parvemi eh' egli alquan- 
to delle mie parole rideffe con feco fteffo . 

Seco fi ufa per co« /«/ , con lei , Dante Par. cant. 28. Dunque 
coftui , che tutto quanto rape L' alto UniverfofeCo, corrifponde Al 
cerchio, che piU ama , e chepiìt /ape, Petr. fon. 212. gior- 
no, che i' lafciai grave , e penfofa Madonna , e'I rato cor (eco. 

■ Parimente s’ incorpora coll’articolo della voce fegnen- 
te, come più dillefamente fi vedrà nel terzo libro . 

• DENTRO, ENTRO. 

Dentro, quando è prepolizione , dinota la parte interna, e 
riceve ordinariamente il dativo. Bocc. Proem. Effe dentro a’ 
dilicati petti temendo , e vergognando tengono le amorofe fiam- 
me nafeofe . 

Riceve ancora l’accnfativo . Dante Purg. cant. 30. Co/; den- 
tro una nuvola di fiori Donna m' af parve /otto verde vtunto. 

E fi trova ancora co! genitivo, e coll'ablativo. Pafi’av. t. 
2;^2. E avvegnaché non pojfa adoperare dentro alla mente per 
diretto, per indiretto puote affai di male operare : e fe non dentro 
della porta, almeno dentro dagli antiporti, che fono i /entimemi . 

comunemente fi accompagna coll’ accufativo. Bocc. g. 
8. n. 4. Io voglio, che tu giaccia fìanotte entro il letto mio . 

Riceve ancora il dativo. Petrar. canz. 22. Le notturne viole 
per le piaggie, E le fiere felvaggie entro alle mura. 

Le fi propone la particella per, ed è proprietà di linguag- 
gio . Petrar. canz. 24. Al fin vid' io per entro ; fiori , e /’ 
erba Penfofa ir sì leggiadra , e beila donna . 

FUORA , FUORI, -e in verfo FUORE. 

Prepofi rione , che nota (èparamento, e diftanza, ed è con- 
laria di entro, o d entro. Vuole il genitivo. Bocc. g. y. n. J. 

A lui 
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A lui parve ejjer Jìauro e fuor delle mani di coloro . Petrar. 
fon. 21^. Ufctta è pur del belP albergo fuora . E fon. 500. Or 
m'ha ^ ogni ripofo tratto fuor e . 

Si trova coli’ accufativo . Petr. canz. 51. Tuor tutti i no^ri 
^ lidi ) Nell' Jfole famofe di fortuna Due fonti ha . ' 

''t / 

SOPRA . 

Prepofizione dinotante fito di luogo fuperlore, contraria Jl ‘ 
fotta . Le più volte fi coilruilce coli’ accufativo . Bocc. g. 5. 
n. 6. Prefala^ fopra la barca la mifero, e andar via. 

Non di rado riceve il dativo. Bocc. g. 8. n. 7. Converrà, 
thè voi n' andiate fopra ad un albero . 

E talvolta il genitivo . 'Bocc. ivi . Cominciò a piagnere fo- 
pra di lei , non altramente , che fe morta fojfe . 

Si adopera per di là da, oltre, piU che. Bocc. g. 2. n. 5. * 
Gran parte delle loro poffejjioni ricuperarono , e molte dell' al- 
tre comperar fopra quelle. E g. 5. n. 2. Ben cento miglia Cò- 
pra Tunifi ne la portò . E g. 5. n. 6 . La quale un giovane 
amava fopra la vita fua . 

E per contro, addojfo . Bocc. g. 2. n. 8. Ordinarono un gran- 
diffimo tfercito, per andare fopra / nimici . E J. n. 6. Par- 
tito il Re , fubitamente furon molti fopra i due amanti . 

E per apprejfo, vicino, g. 4. n. 3. Màrjiglia è in Proven- 
ga fopra la marina pofla . 

E in vece di per. Bocc. n. I. Tante quijìioni malvagia- 
mente vincea , a quante a giurare di dire il vero fopra la fua 
fede era chiamato 

E per circa, intorno. Bocc. Laber. n.j5p. Maravigliatomi 
forte fopra le vedute cofe cominciai a penfare . 

E per innanzi , avanti . Buri comin.Inf. i. Nella notte del 
Venerdì Santo fopra ’I Sabato Santo. 

Accenna talvolta pegno. Bocc. g. z.n. 3. Mejfos' era inpre- 
fìare a' Baroni fopra caflella , e altre toro entrate . E n. 7. Aven- 
do portate tre belle , e ricche robe , volendo il fuo ofìe ejfer pa- / 
gato , primieramente gli diede V una e appreffo convenne gli 
deffe la feconda , e cominciò fopra la terza a mangiare. 

Sopra parto, o fopra partorire vaie nell’atto, o poco dopo 
l’atto del partorire. Gio. Vili. lib. p. c. 248. Tornandola det- 
ta Reina morì fopra partorire ella , e la creatura . Lafca Si» 
bill. att. 2. ft. 6. Morì fopra parto in cotefìa cafa . 

Sopra fe fignifica penfofo. Bocc. g. 5.0.9. La donna, ^ uden- 
do q^eflo, alquanto fopra fe flette. Significa ancora diritto in 
folla perfona. Bocc. g. 8. n. 7. Colle carni piU vive, e colte 
barbe piU nere gli vedete, e fopra fo andare, e carolare, egio- 
firare, £ figninca ancora non appoggiato. Bocc. g. '10. n. p. 

In- 
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Infino a tanto ^ che pet AI. Torello no» le fu detto , che al.- 
guanto fopra fe ftejfe . 

Sopra ciò accenna Ibpralnrendenza a qualche uficio . Bocc. 
g. 8. n. IO. Dando a coloro, che fppra ciò ftìno, per ifcrttto 
tutta la mircatanzia 1 è dato per gli detti al mercatante un 
magazzino ’ ' ù kùve fopraccil , e in Toifcàna ha forza 
di nome , e fignifica il Ibprantendente all’ uficio, di cui fi par- 
la- Salvigli Grancb. att. 3. fc. p. Prefe partito di ricorrere 
ai Sopracciò in Dogana, 

SOTTO . / 

Prepofizione , che dinota inferiorità di fito, e talvolta di 
condizione, e di grado, ed è: correlativa di fopra. Si collrui- 
fce ordinariamente coll’ accufativo . Bocc. g. 5. n. 7. Sotto un 
poco di tetto, che ancora timafo v' era , fi riftr infono amendui , 
Talora col genitivo. Bocc. g.,i. n. p. Ciafcuno e cajìella, e 
vaffalli aveva fatto dì fe . E talvolta ancora col dativo . Bocc. 
Fi amia. lib. 2. E quella, che di lafciar P apparecchi ^ fo che 
conofci lieta , pacifica , abbondevole , magnifica , e fatto ad un 
folo Re, 

Sotto fi adopera in fignificaro dico». Bocc. g. 4. n. p. Avrei 
ben fapu.’o , e fapret fotto altri nomi comporla . E caiiz. 4. 
Quanto fi dolga co» ragione il cuote D' ejfer tradito fotto /e- 
tfì amori, M'itr. Vili. l.p. c. lop. Per comandamento de' detti 
dui 'fotto pena di cuore, e di avere s' ufc irono del reame 
di Francia . , ' ' 

TRA, E FRA. 

Tra, eh’ è abbreviata da intra, e fra da infra, Cono due 
prepofizioni, cbefignificano/»»;^^:?:®, e /ogliono l’ accufativo . 

Quando fono congiunte con una fola colà , accennano rin- 
chiudimento in' queìla . Bocc. Fiainm. lib. i. Co» quefia le- 
tizia a me fola fra verdi erbette era divifo federe in un pra- 
to . E più giù-: Poi qua fi fianca tra la più folta erba pofia- 
mi a giacere , mi pofava , 

Congiunte con due cofe , accennano lo. fpazio, o il com- 
prendimento In mtizo ad amendue . Bocc. g. 5. n.z. In una 
gran fata del palagio del Re, la quale .in mezzo era tiSi la 
camera del Re , e quella della Reina, fi nafeofe . Petr. canZ. 
26. Ov' ella ebbe in coJìumeGir fra lepiaggie, e’I fiume. Boc- 
caccio Laber.,nmn. ?o* Fra gli afpri fierpi , e le rigide piante , 
piangendo', mi purea dioiorare, E nell’Amet. Se mede fimo 
mira qua fi dubbio tra ’l sì, i ’l no d' acqui fiati a . 

Vagliono talvolta per mezzo. Bocc.g. ?. n. 9. Salita infoi- 
la fala , fra uomo , e uomo là fe w’ anali . 

.Talora nella converfizione , nel numerò, nella compagnia . 
Bocc. n. IO. Fannofi a credere, che da purità tP animo pro- 
' ceda 
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ceda il non faper tra le dònne, e co* valentuomini favellare . 

E in vece d’/«. PafT. pag. izf, E non creda la perfona , 
che la confejfione non fia intera percb' ella fi confeffi tra più 
volte , e in diverfi tempi ad un medefirno confejfore per legit- 
tima cagione . 

Talvolta accennano perpleffìtà . Bocc. 5. n. 8. Avenda 
^ejìe cofe vedute , gran pezza flette tra pietofo , e paurofo . 
Petrar. fon. 119. In rìfo^ e’» pianto, fra paura, e fpene, Mi 
rota s ) , eh' ogni mio flato inforfa . 

Sr adoperano anche per addentro. Bocc. g. 2. n. 6 . Un dì 
ad andare fra 1 ’ ifola fi rnife , Gio. Vili, I. 12. c. ^o. Se n' 
andaro'tutti ,in Granata fra terra. 

E per fuori, oltre , /opra . j^occ. g. y.n. i. Egli tra gli al- 
tri fuoi figliuoli ne aveva uno , il quale di grandezza , e di 
bellezza di corpo tutti gli altri giovani trapaffav.t . E g. 2. 
n. p. E avendo una fera fra 1 ’ altre tutti lietamente cenato, 
cominciarono di diverfe cufe a ragionare . ^ ' 

Tra fi adopera non di rado per difiinguere, e infieir.e con- 

f iugnere due cofe, oTola, 0 pofponendogli altra parficeiia, 
’d in tal cafo è regola férmamente ofTervara da’ buoni Autori, 
che il tra fi metta folamente a principio del primo Termine, 
e nel principio del fecondo termine gli corrifponda la congiun- 
zione e, ded . Giù s’ intenderà meglio cogli efempj. Bocc. g. 
4. n. 2. Il conduffein falla piazza , dovetti quegli, che Venuti 
gli eran dietfo , e quegli ancora , che , udito il bando , da Rialto 
venuti v' erano, era gente fenza fine\ E g. t. n. 2. E tra che 
egli j’ accorfe , e ch'egli ancora da alcuno fu informato f egli 
trovò d)'c. E g. n. io. La giovanetti con Parole, e con atti 
il ptofìrò loro. E g. 5. n. I. Tra per l' una cofa, e per l' altra 
non vi volli flar piìt. Matf. Vili. 1 . i. d. 80, Piu. di dugento 
tra dell' una fetta, e dell' altra fe ne trovarono morti di ferro, 

. Tra ma, fra fe, fra loro accennano l’interno della perfo- 
na , o delle perfone, dacui reggefi il fentimenro. Bocc. Fiamm. 
1 . I. n. Ito. Fra me fovente dicendo. E g. 1. n.7. Fra fe me- 
defimo .diffe : veramente' è quefìi così magnficn , come ttem di- 
ce. E g. J. n.6. Fra fe deliberarono dt doverla pigliare. E 
g, 5. n. 3. Cominciaron fra loro^ad aver configlio . \ 

Si trova ufata fra in forza della particella di nel primo 
termine di uno fpazio di tempo, colla corrifpondenza della 
congiunzione e nel fecondo termine . Bocc. g. 8. n. 10. Scri- 
vemi mio fratello, che f shed alcun- fallo io gli abbia iti. qui, 
e otto dì mandati mille fiorini eP oro , 

PRESSO, VICINO. ' 1 ■ •> 

Prepofizloni dinotantivproflìmità di luogo, benché talvolta 
ad altre proflìmità'fi adattino.- 

Prefi 
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PreJfQ ordin^unente ^ il dativo, ma può anche ricevere 
il genitivo, e /r acculativo . Bocc. g. 2. n. 4.' Affai preffo a 
Salerno è una cojla fopra il mare riguardante , la quale gli 
abitanti chiamano la cojla di Maljl . £ g. 8. n. 7. Tra fal- 
ci , ed altri alberi preffo della torricella nafcofo era . £ g. 8. 
n. p. Injin preffo le donne di Ripole il conduffe . 

Vale talvolta circa, intorno. Boccaccio g. 8. n. p. Prefa- 
la di'pefo, credo, ch'io la porta ffi prejfo a una balejlrata . 
Gio. Vili. 1 . p. c. 187. Stando all' affedio di Genova preffo d\ 
cinque anni . 

E ancora fi ufa per in comparazione , al paragone . Petr, 

f. 222. Che preffo a que' d' amor leggiadri nidi , Il mio cor 
laffo ogni altra vijìa /prezza . 

Lo fteffo che preffo fignifìcano appo , e appreffo . 

Appo , che fcrivefi Tempre 'difaccentata , na ordinariamente 
Taccufativo, ma fi trova ancora col genitivo, e col dativo} e 
lignifica talvolta proffimità morale a unaperfona, cioè nel giu> 
dicio, concetto, 0 confidenza di effa; talvolta vale in com- 
parazione-, e talvolta accenna alla Latina puro fiato in luogo. 
Bocc. n. J. Ordinò, che colui de' fuoi figliuoli , appo il quale , 
ficcome lafciatogli da lui , /offe queflo anello trovato , che colui 
s' intende ffe effere il fuo erede . Liv. decad. j. Fu rifpojlo agli 
amhafci adori , non effere appo di loro alcun merito. Pafiav. f. 
28^. Gli umili fi rallegrano degli fpregf, e de' difonori , e fo- 
no contenti di veder fi tenere vili , e difpetti nel parere altrui , 
come fono appo a fe nel parere loro. Bocc. Proem. Quantun'^ 
que appo coloro, che difcreti erano, to ne fojji lodato. Cioè 
nel giudizio di coloro . Bocc. g. 6 . n 2. Bonifazio^ Papa , 
appo ’l <^uale M.Geri Spina fu ingrandtjjimo flato. Cioè nel- 
la Tua grazia., o confidenza. Gio. Vili. 1 . 7. c. 70. I Baroni 
veggendo il picchi podere del Re di Aroana , appo la gran 
poffanza del, Re Carlo, fi furono molto sbigottiti.. Cioè in 
comparazione. Gio. Vili. Papa Giovanni fopraddetto appo Vi- 
brione in Provenza in pubblico Concijìoro diede fentenza di 
feommunicazione contro Ludovico Dogio di Baviera . fiato itt 
luogo alla Latina ; apud Avenionem . 

Appreffo ferve al genitivo, al dativo, eall’accofativo. Bocc. 

g. 4. nel fine: Appreffo della bella fonte con grandi ffmo pia- 
cere, e ben ferviti cenarono . £ n. I. i"’ eran pojìi appreffo 9, 
un tavolato, il quale la camera, dove Set Ciappelletto gia- 
cea , dividea da un' altra . £ g. z. n. 6. nel pnnc. Emilia , 
la quale /^preffo la Fiammetta fedea . £ quefia cofiruzione 
coir acculativo è la più frequente . 

Ha npPreffo tutte le fopraccennate fignificazioni di' preffo . 
Di più li adopera pet</opo. Bo«c.g.4.n. i. Seapfrtjfii hmor- 
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te s’ ama , non mi rimarrò d' amarlo • E g> 2 . Q4 Or via , 
mettiti avanti^ io ti i^frrb apprejfo. 

Vicino ferve al genitivo , e al dativo . Bocc. g. ?. n. 4. 
Vicino di S.Brancazio flette un buono utmo^ e ricco. È g. 8. 
n. 7. Affai vicino flava alla torricella . 

Si ufa per circa , intorno « Bocc. g. io. n. /^'Pjriegeti , eie 
perch' ella fia nella mia cafa victn di tre méti flata^ eh' ella 
non ti fia men cara . E in fenfo del parum abefle de’ Latini . 
Bocc. g. 5. n. Gittòja fua lancia nel fieno j e affai vicia 
fu ad uccidere la nafeofa giovane. . ^ * 

basente.' 

Vale tanto vicino , eh’ e’ lì tocchi quali la cofa 1 eh’ ì 
allato. Vuole 1 ’ accufativo , ma riceve ancora il dativo, Pier 
Crefe. 1.5. c. 10. Apprendonfi meglio fe s' fnneflano in'pedale 
rafente la terra . Franco- Sacchetti nov. 129. Vece un foro con 
un fucchio in quel muro rafente a quella pentola^, 

LUNGO . 

Vuole- 1 ’ accufativo, ma riceve ancora il dativo, e in ver*', 
fo talvolta il genitivo. Significa prqlfimità, e, quando ferve 
a’ Verbi di moto, lignifica moto vicino a una cofa, e per 
lo verfo della fua lunghezza. Bocc. g. 8. n.p. Cominciò ad 
andar fene lungo S. Maria della Scala verfo il prato d' Ogni- 
fanti . E g. 7. n.8. Conciofoffecofachè la fua camera foffe lun. 
gr> la via . É g. 7. in fin. f lungo al pelaghetto talvolta pe~ ' 
flifiì quivi cenarono. Dant. Purg. cant. 18. £ quale Ifmeno 
già vide , ed Afopo Lungo, dj fe di notte furia , e calca , 

LUNGI, LONTANO, DISCOSTO. 

, Lungi y e in verfo lunge, vuole l’ablativo, ma riceve an>- 
cora if dativo . Brunett. Tefor. lib. 5. c. 6 . Lo tuo celliere 
dee effere contro a Settentrione , freddo , e feuro , e lungi da 
bagno, e da flalla, e da forno. Petr.' f. iji. T««o, dalla fa- 
iute mia fon lunga. Dante Par. cant. 12. Pian molto lungi al 
percuoter dell' onde Siede la fortunata Cali aroga . 

Lontano s’adatta a’medefimi cali, che/M«^/, edì ufato dai 
Bocc. nel Decamerone . G. j. n. 5. Da una parte della fai a 
affai lontano da egni uomo colla donna fi pofe a federe. £ g. 
p. n. 2. Non guari lontano al bel Palagio trovò Natan tutto 
folo. É g. 4. n.8. Mi parrebbe, che per fuggir queflo, voi il 
dovefle in alcuna parte mandare lontano di qtù . 

Difeoflo li adatta al dativo, e all’ablativo, fiemb* Afol. 

E poco da lei difeoflo tra gli alberi un uom tutto Jolo paffeg- 
giare . Celli Circe . Tanto gli ho trovati difeoflo al. vero n > 

VER- 
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. V VERSO , INVERSO . 

Oltre a’fignificati, che accennammo ne’ moti a luogo hanno 
ancora talvolta i feguenti . 

Si ufano per in comparazione, in paragone. Dante Pnrg. 2S. 
Tutte P acque, che fon di quà piìt monde, Parrieno avere in 
fe miflura alcuna , 'Vex(atfiquella , che nulla nafcqade , Farad, 
c. 24. Che inverfo d’ ella Ogni dimoflrazion mi pare ettufa . 

. E per intorno, circa. Gio. Vili. 1.12.0.58. Verlo la fera, 
quando i Vmizi ani fi ricoglièvano , aperfono una porta della 
terra. Matt. Vili. l.p. c. loz. Inverfo V ufcita di Giugno ca- 
valcare verfo Bologna . , 

E li noti, chetali prepólizipni, quando li danno al tenxpo,e 
al luogo , Tempre vogliono l’accufativo , come nell’ efempio di 
Matt. Vili, tellè citato, ma in altri cali ricevono il genitivo. 
FINO, INFINO, SINO, INSINO. 

Prepolìzioni j che flgnilicano termine di moto, o di az'ione, 
delle quali ne abbiamo detto abbaAanza ne’ moti inlino a luogo . 

CIRCA. 

Prepofizione , che lignifica intorno ; non ufata però dal Boc- 
caccio, che in luogo di elTa ufa intorno, forfè, e limili , che 
a trova contuttocio in altri autori del buon fecole , col geni- 
tivo , col dativo, e coll’ acculativo . Dante Farad, canr. la. 
Cojì di quelle fempitèrne rofe Volgenfi circa noi le due ghir- 
landa . Pier. Crete. 1 . i, C.8. Sopra la quale fia fatto muro 
d' altezza di una puntata, eh' è circa di tre braccia, Matt. 
-V'ill. 1 . 11.C.4. La dierono a' collegati , ricevuti da loro circrt 
a diecimila fiorini d'oro. 

OLTRE. 

^Prepofizione, che ferve al dativo, e all’ accufativo , e fi- 
gnifica di pili, fiocc. n. I. No» falamente l' avere' ci rub^r an- 
no , ma forfè ci corranno , oltre a ciò , le per fune . 

É in leniò di alquanto piu . Bocc. g. 2. n. p. Non era 4Ì 
poco , che oltre a diecimila dobbre non valeffe . 

E in fenfo di fopra . Petfar. f. 248. L'alma mia fiamma , 
oltre le belle bella 

E in lignificato di fuori. Bocc. g. 2. tit. Chi da diverfeco- 
fe infeftatoi fia, oltr' alla fua fperanza , riufeito a lieto fine . 

Mare, monti, Arno, modo, mi fura fi trovano ne’ buoni Au-> 
tori quali Tempre in accufativo fenza prepofizione dopo oltre, 
di maniera, che talvolta s’unifrono in una fola parola , e fi 
ufano quafi avverbialmente . Bocc. g. 6. n. io. Una fanti jfima, 
e bella reliquia, la, quale io medefimogià recai dalle fante ter -r 
re i/’ oltre mare . Fr. Giordan. Oltramonti nella Francia non fi 
ufa mai f piccare nullo impiccato , ma tanto vi Jìa, quanto puh 
attenervi fi, Gio, Vili. lib. 6. cap. 40. Nel fejio d' Oltrarno il 
, ■ ' firi- 
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primo il campo vermiglio ^ e fcala bianca. Bocc. g. 2. n.p. 

Lo 'ncomincii a fervi r eì bene., e sì acconci at amente , cif egli' 
gli venne oltremodo a grado. E g. 4> n.8. Di che fu olrre- 
mifura dolente. Pure fi trova con prepofizione nel Bocc. g. 

IO. n. 9. £ per Lombardia cavalcando , per poffare oltre a 

monti , avvenne, che fi fcontrarono in un gentiluomo. 

Pltra è lo fleflb, che oltre, ma è più del verfo , che della 
profa. Petrar. p. i. can. 17. Canzon, oltra queir alpe Là, 
dove il del c piit fereno , e lieto , Mi rivedrai fovr' un rufcel 
correntj^. 

avanti, davanti, innanzi, 

DINANZI, PRIMA. 

Prepofizioni , che hanno fra fe molta fomiglianza nel figni- 
ficato : ma perchè qualche varietà nel loro ufo s’ incontra , 
meglio farà conficierarle a una per una. ^ , 

Avanti vale innanzi , e vuole 1 ’ accufativo , 0 ’l dativo : e 
talvolta riceve il genitivo. Bocc. n.7. Avanti ora di man- 
giare pervenne là, doye lo Abate era . £ g. 2. n.j. Cammi- 
nando adunque il novello Abate ora avanti , e ora appreffo 
alla fua famiglia ; gli venne nel cammino prejfo di fe veduto 
Aleffandro . t nel Filoc. I. 7. n. 587. And>) al dtferto , ove 
Giovanni avanti di lui era venuto per annunziarlo . 

Avanti fignifica ancora alla prefenza, col dativo, O coll’ 
ablativo. Bocc. n. 6. Ch'egli ogni mattina dove ffe' udire una 
Meffa in S. Croce, e all' ora del mangiare, avanti a. lui pre- 
fentarfi . E nel Filoc. 1 . i. £ che ciò, che ti ho contato , fia 
vero, manifejìaloti il fangue mio, lo quale per tante ferite 
puoi vedere avanti da te fpandere . 

Dattanti vale alla prefenza , efiufa col dativo, coll’ accufati- 
vo, e coll’ablativo, e più dirado col genitivo. Bocc.g. 2. n. 
g. Se in altra parte , che davanti ai Papa , fiati foffero, avrebbo- 
no ad Al^andro, e forfè alta donna, fatta villania. E g. 2. 
n. 7. Pagando un giorno davanti la cafa , dove la bella don- 
na dimorava, gli venne per ventura veduta . Paffav. f. I2. Sali 
nella mente tua , quafi in una fedia judiciale , e poni te mài-, 
fattore davanti da te , judice di te ; non volere porti dietro a 
te', acciocché^ Dio non ti ponga avanti a fe . Col genitivo lo 
cita il Cinonfo adoperato nel Filoc. , ma non è troppo in ufo. 

Innanzi ferve al dativo, e all’ aocufativo, e dinota tempo, 
o luogo, e vale prima. Bocc. Introd. Siccome molti innanzi 
a noi hanno fatto. Petrar. cap. 6. P fon colei, che sì impor- 
tuna, e fera Chiamata fon da voi, e f orda , e cieca. Gente , 
a cui fi fa notte innanzi fèra . 

" Si ufa talora per fopra, piì{ che &c. Bocc. g. 5. li. 5- T’ 
he fempre amato , e tenuto caro innanzi ad ogfi altro uomo . 

Cor/icelli Reg, N E per 
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• . . CONTRO , CONTRA . 

Prepofiziom dinotanti òppoGzione. Ammettono il genitivo. 
Il dativo , e l’accufativo; e benché alcuni ftabilifcano regola 
Che col dativo Tempre debba dirfi contro i e non mai cantra, 
CIÒ petò vien contraddetto da dèmp; thiarimmi de» primi lu- 
mi della nortra lingua; E? ben vero< che ull nòftfo che di du- 
tezza II fente nel daTe a cantra il dativo j per 1’ incontro di 
il col fésnacafoi ma don dee per tutto ciò chi 

I ufalTe condennatfi d^erfore . Ecco gli efeidp;. Bocc. n. <5, 
Lut t^manddi fe vero fojfe cibi che contro di lui èra flato det. 

mormorare 

tvntra di lui, qudiido tl monaco puniffe; E Introd. Muna al. 
tra medicina elfere contro alle fleflilenzè migliore. E n. ló. U 
mi vergando dt dt/lo, perciocché àofitra aW altre non poffb di- 

U-fi* i^”'^* generai co- 

^me de Cenovefi. Matt. Vili. I. i, c.;^. Avendo il noftro 

Comuni la guardia di Prato Prefa cantra la comune Volontà 
oe terrazzani . 

Vagliono talvolta rincontro, a rtmpetto. Socc. g. 2. n. o. 
Metti ctnqu^tla fiorini d'oro de' tuoi contro « mille de' miei, 
Gto. Vili' l; 12- c. 90. S'apprefe fuoco in Porta roda, contri 
alla vttt j (hi tràVrrfa j che va à cafa gli Strozzi i 
. GIUSTA; GIUSTO. SECÓNDO. 

Prepofizipnl dinotanti conforihità , ma la prime due fono 
poco in ufo nel parlar fah^igliafe. 

Giùfla, giuflo vogliono J’accufarivò. Matt. Vili. ì. ì. c. ?4, 
Eg t intendeva di mettergli in pace giufla Tuo parere. Bocc, 
rilocc. 1 ; 7 * Tl preghiamo, che fe per noi alcuna cofa 

far Jt può, che gran macere ii fta , la ne dica , con ferma fpe- 
ranzai che fornita fia giuflo il poter dopo. Ma nella Tefei- 
de 1 . 6. n. J4. fi trova col dativo -, Di che ciafcun fi gìa ma- 
ravigliando, Facendo a lui, giuflo al potere ^ odoré. 

Secóndo Vuole 1 » accufatìvo. Bocc. g. j. n. 6. ÉJfl furono , 
fecondo tl comandamento del Re , menati in Palermo 



ne j fecondo donna, fare t*n poco di onore 


faprò 

, - - — -- — r~~~ — X- ij.p. n* f. Era 

ben vejiita, t fecondo fua pàti, ajjai coflùmata . Es.o. h,l* 

Un gufane lavoratore fwte , e rofuflo, e fecondo uom di vii* 
k, con Mia perfona. E g. Io. n. 9. E quivi, fecondo cena 

ferviti . 


joerjena . r, g, io. n. p. t quivi, lecond 
Iprovv^u^^^o^o a ffai bene , e ordinariamente fervi 

\ ^ eccetto i SALVO, FUORI, IN FUORI. 

PrepofiÉiom eccettuate, delle quali c=. 

Eccetto Vuole l'ablativo. Eilip. Vill.l. ii. c. 
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tÌQ al Capitano ragazzaglia , e vile gente , eccetto alquanti /- 
t ali ani . , • 

Salvo riceve parimente J’ ablativo, o fia quel cafo, con cui 
efprimer fogliamo l’ablativo afloluto latino, o in ifcambio 
una prepofizione . Gio. Vili. 1 . 3. c. J. Rendegli la Jìgnoria 
di Lomùardia , [alvo la Marca Trivigiana . Bocc. n. ult. Non 
la lafciar per modo, chele hejìie , e uccelli la divorino, falvo 
fe egli noi ti comandafTe . , ^ > 

fuori fi ufa in forza di prepofizione eccettuativa , come le 
due accennate , col mettervi dopo che , 0 folam:;nte . Bocc. g. 

2. n. 9. Niuno fegnale da potere rapportare le vide , fuorcM 
uno, ch'ella n' ave a fotta la JiniJìra poppa. E g. 5. n. 5., 
Quella trovi) di roba piena tffer dagli abitanti abbandonata I 
fuor folaniente' da quejìa fanciulla . 

In fuori lignifica lo fielTo, che eccetto, e falvo, ma gli fi 
preponé la cofa eccettuata in ablativo colla prepofizione da . 
Bocc. Conci. Maejìro alcuno non fi trova, da Dio in fuori , 
che ogni cofa faccia bene. 

Altri che, altro che vagliono fuorché. Bocc. Introd. Egli ■ 
mi pare, che niuna perfonà , la quale abbia alcun polfo, e 
dove pojfa andare, come noi abbiamo, ci fiarimafa, altri che 
noi . E n. I. Ave a grandijfima vergogna, quando uno de' faoi 
jirumsnti fojfe altro che falfo trovato . 

SENZA . 

Prepofizione feparativa corrifpondente al fine de’ Latini , che 
fanza più frequentemente dicevafi dagliantichi . II cafo di que- 
lla prepofizione. fecondo il CInonio, é raccufatlvo, ma può 
efiere che fia ablativo corrifpondente a quello della prepofizio* 
he Latina. Riceve ancora l’infinito, e talvolta il genitivo, o 
fia altro cafo col fegno del genitivo . Bocc. Introd. Affai «’ 
erano di quelli che di quejìa vita fenzaiellìmQtilo trapaffava- 
no . E g. 6. n. 6 . Una novella, nella' quale quanta fia la ior 
nobiltà fi dimojìra , fenza dai nojìro propofito deviare, e per- 
ciò mi piace di raccontarla . E nell’ Amet. pag. 5. -Ècco eh' 
io vaglio poco , e molto meno fenza di te ifpero di valere . 

L’Annotatore alle particelle delCinonio ann.71. dice, che 
la prepofizione fenza \ fiata talvolta accordata col participio. 
Adduce il Bocc. g. 6. n. I. Mi fe mano in altre novelle , quella, 
che cominciata avea , fenza finita lafciò jìare . E filma egli, 
che vi fi fortintenda 1’ Infinito averla, di modo che il lènfo 
fia: fe>^z' averla finita . Ma ciò non é vero, perchè quel /?»«/» 
non è participio, ma è un nome fuftantivo verbale , come fono 
l'andata, la tornata , la paffata&c. , e l’ebbero in ufo gli Anti- 
chi , cpme fanno vedere con efempli i Depurati al Decam. p. 97* 

Si ufa talvolta per oltre. Bocc. gl 6 . n. i-o. Aveva de' fiori- 

' ‘ ' ■ ■ rii 
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•,»/ péti dì millanta nave., fenza quelli, eh' egli aveva a da:s 
altrui . 

QÙANTO. 

Si ùfa in forza dì pf^ofizione coH* adcufativo , ed efprlme 
comparazione . Bocc. Filoc. 1 . s'. n. log. Siichè quanto me 
puote ejfere alcun dolente j ma piti no. E nella Fiamin. I. I. 
n. 51. O figliuola a me quanto me fiejfa cara, quali folleci.. 
tudinì ti Jìtmolano . 

Se precede ad alcuna voce del Verbo ejfere vale per quanto 
•appartiene, per quello che fpett a . Bocc, g. 4. n. 7. Quanto 
■al nojìro giudi do , che vivi dietro a lei rima/i Jìamo. E' g. io. 
Hi 7. Certi Jftmo fono, che quanto in te farà, che quejlo, che 
•tu mi prometti , avverrà . E g. 4. princ< Quanto \ a me , non 
m'è ancora patata vedere alcuna così bella . È col (blo Ver- 
bo effere Con elliUì in quell’ ultimo fignificato. E g. 2. n. to. 
Quanto è, io non mi ricordo, eh' io vi vedejfi giammai . E 
preffo Franco Sacchetti nov. 1J7. Col pronome ió in vece del 
verbo ejfere : Quanto io , no» fono per adorarlo , 

t. » > f ’ 

DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE. 

A modo , nianiera , giti fa , foggia &c. 

V ogliono il genitivo, o pure una ptepofizione , a fui pre- 
ceda la particella che. BoCc. g. 7.0.4. A modo delP'/Y- 
tan matto, dopo danno fe patta. E g. 8. n. 7. A modo che fe 
JìeJìe cortefe, vi recate le mani al . Dant. Inf. catìt. 17. 
eh' a guifa di feorpion la punta armava . Sagg. riat. efper, 
p^g. 24. Cedono per ogni verfo , e fparpartglianjt a guifa che 
■noi veggiamo /’ acque da ogni minimo brufcolo , che foprd vt 
caggia , diromper ]t . Allegri p. 58. Avete voifinijjimi capelli, 
Che pafon tanti orpelli , Qua fi a foggia di JìAle . 

Altre prépofizioni compojìe , che fervono al genitivo. 

A ppiè . Bocc. g. 2. n. 7. Lo 'rtgannatore rimane appiè del- 
lo ingannato . ■ ' 

In mezzo . Bocc. g. 2. n. 7. In mezzo di toro fattala fede- 
re , non fi potè di ragionar Con lei prender piacere ) perciocché 
‘‘(fa ' poco , 0 niente di quella lingua intendeva . Si trova an- 
che coir accufativo. Petrar. f. 272. Co»' refrigerio in mezzo'l 
fuoco vijfi . 

A pruova, cioè a gara, a concorrenza ^ a competenza . ìocC. 
g. J. princ. Udendo forfè venti canti à' uccelli , quaji a prua-, 
va l' un deU' altro cantare. 

'A rifpetto ." 'Rocc. g. 7.0.4. Certo la dottrina di qualunque 
altro è tarda, arifpetto della tua. Si dice àncora per rifpetto . 
i N ^ Bocc. 
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$occ, g. 2. n. 8 . La quale ^ per rifpettq della madre di lui | 
follicitamente feryiva'. 

Allo contro yale diria^ppttOt Bo^c. g. 6. n. $. Venendo di 
tua atto incontro di noi un forefliere . È col dativo . Gio. Vili, 
f.p. c. 25<$. a. 6 * Non è la detta torre della Sardignq appunta 
allo *ntontro alla torre delle mura d* Oltrarno f 

Prepofìzioni ^ che fervono al dativo . 

A ccanto^ ajtcojìo, di cofta , allato^ dallato, Bembo rimi 
Canzoni qui vedi un tempio accanto al mare. Ariollf 
Fur. c. IO. otr. loj. Voligli intornos e gli fta femore accojìo « 
Bocc. g. J. princ. Fatto/t aprire un giardino^ che di cofta era 
al palagio, in quello che tutto era dattorno niurato, fe n' en- 
trarono . E g. n.4. Fra il luogo, il quale ¥. Puccio aveva 
alla fua penitenza eletto i allatto alla Camera , nella quale gia- 
ceva la donna t £ col genitivo. Bocc. g. 9. n. La quqt ah 
tato del letto dove dormiva, pofe la culla. 

Allato fignifica talvolta in comparazione. Petrar. f. 98. 0 -r 
gni angelica vi fta, ogni atto untile Fora uno f degno allato a 
quel , eh' io dicq . 

Appetto, dtrirnpetto , a fronte, incentro, dirittcontro , Bocc, 
g. 8. n. 9. J^li non ha in que fta terra medico, che P intenda d^ 
orina d' ajtno , a petto a foftui > E n. 7, Fumeffo a federe ap- 
parito dirimpetto all' ufeio della camera. E nelFiloc. 1. 5. n» 

1 14, Vidi a fronte alla mia tqmera irt un' altra dimorar due dorine . 
Eg.p. n. 6 . EJfendone due dall' una delle facce della Camera^ 
e'I terzo dirincontro a quegli dall' altra . Petr, f. 17. Sonq animali 
al moqdo di sì altera Vifta , qhe iqcontr' al Sol pur fi difende . 
Attorno, dattorno, intprno , eP intorrio . Pi^r. Ctefe. I.4. c. 12. 
Da lafciar fono i fefmerfti , ma non attorrfoaldure , nèinfom- 
mo. Bocc. g. 10^ n. p. Là fu» famiglia venuta dattorno a coflor 
ro, come fmòntati furono, i qa-jalli adagiarono. Eg. 8. n. 7. 

' F mille lacciuoli, col moftrjir d* amarti , p aveva tifi intorno 
piedi. E g. 2. nel prinp. A lei dintorno fi pofero a federe. 
Dintorno fi trova anche col fello cafo. Bocc. g. 5, pripC' Lffo 
uvea dintorno da fe , e per lo rpezzo in affai parti vie ampijftme . 
Addoffo, cioè fopra la perfona . Dant. Inf. c. 22. O Ruhi- 
^ cante , fa, che tu gli metti Gli urighioni addojfq s), che tu lo 
fcuoi . E per inverfo. Bocc. g. 2. n. 5. Non ahyamenti , che 
ad un con foreftiere tutti quelli della Contrada ahhajano ad- 
doffq, E per corttro, Bocc. n. 6. Ùn altro proce ffo gli avrebbe 
addoffo fatto . E per in Corpo . PaflaV. f. 247. Entra il Diavolo 
addoffo ad alcuni , e per la lingua loro predice le cofe , eh' egli fa . 

in vece d’ addoffo fi ufa talvolta elegantemente fopra, o al- 
ialo , e s’ intende delle cofe , ché altri ha io tafea , o intorno 

alla 




hibro fecondo , 

alla per/bna, Bocc, g, 8. n. In Mugnone è una pietra, la 
qual ehi la porta non è veduto da ni una altra perfo- 
r n- Prejìate cinque lire. Rìfpofe il Pre- 

te je JJiQ mt dea il buono anno, io non glf ho allato. 

Dt preJjQ, di Sopra, di fotta. Gio. Vifi, I. p. c. 257. Di 
pftuo a quella torre a novanta braccia fi ha una porta. Bocc. 
L-aber. n. J52. Paryemi vedere furgere a poco a poco di Sopra 
alle montane un lurqe. E fi trov^ col genitivo, e coll’accu- 
fativo, T^for. Brun. 1.4. c. j. Delfino è un grande pefce, è 
rnolto leggiere , che Salta fopTp dell'acqua. B^c. Amet, png. 
\?. Ameto alla venuta delle due Ninfe di fopra i verdi cespi- 
ti lev)) il capo. E anche coll’ablativo . Dante Pnrg. can. 20. 
Giurato avr, a poco lontano aJPetto, C/)e tutti ardejfer di fopra 
^ cigli, Di Sotto ha gli llein cafi. Bocc. g.io.n^.2. Avendo 
Chino in una fala tutti gli Juot arnefi fatti venire , e in una 
corte, che^ di Sotto a quella era, tutti i Suoi cavalli, allo A- 
bate Se n andò . Pietro Crefc. J. 2. c. JÓ. Quando il calore 
del fole Iteva in alto l umore dt fotta della terra , diventa 
continuamente il campo caldo , ed umido . Dant. Farad, can. 72. 
Stede Rachel di fatto da coflei , 

I r , c^ fervono all' aecufativo , 

Nfra Iigmhc;x dentro, e dopo. Bocc. g. 2. n. io. Parecchi 
miglia, qua/t Jenz accorgerfene , n' andarono infra mare. 
c. iTAXod. Quafi tutti tnfra'l terzo giorno piorivano . 

Intra . iJocC. g. 8, n.o. Intxa gli altri , a' quali con piùelR. 
cacia gli vennero gl i occhi addojfo pojìi , furono due dipintori , 

Dt cantra, di cantre vogiiono Dirimpetto, dalla parte opPo- 
flq, ed hanno talvolta il dativo. Dante Farad. 02. Di cantra 
Pietro vedi Seder Anna . Gjo. Vill.l, 7.0. 7. Ciunfe ad bradi 
T^zzo giorrio appiè ai Bensvento alla valle di contro allaC/VfJ. 

J alyolta li tace d calo , e fi adopera come avverbialmente . Nic- 
COlai p. 127. Non prima n' è alla Sommità venuto, che con fuo 
sbtgottmsntovede di contro levarfeneun altro ancor piìifcofcefo , 

, Su, ai fu, tn fu, d' in Su. 

Su vai Sopra, e s’attacca coll’ articolo fpguente, raddop- 
piandone la confonante , e fe incontra alcuna vocale , fi dice 
y^fr, DOCC. g. nel fine. Il Re dqpo quefia fuJl’erba, e^n fu 
I pori avendo fatti molti doppieri accendere, ne fece piti altre 
cantare. Pier. Crefc. lib. 10. cap. La cui parte di fatto 
Jia lur un bafloncello piccolo. 

25* E quefii fueDi fulla Croce al gran- 
de upzto eletto , * 

.da’_migIiori Autori fi dice pili volentieri , che fu ; e 
cosi d in fu, invece di dire di fu. Bocc. g. 2. n. io. Fece un 
giorno pefcare , e fopra due barchette , egli in fu una co'pefca. 

N 4 to- 
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tori , ed ella in fu un* altra con altre donne andarono a vede- 
re . E g. n. 7. Gli parve in Alila mezza notte Sentire d’ in 
lui tetto delia cafa Scender nella caSa perfone. 

Prepofizioni , che Servono all' ablativo . ^ 

D I qua, di là. Bocc. g. n. IO. Il qual motto pajfato di 
qua da mare ancora dura . Petr. can. 22. J? già di là 
dal rio pacato è il merlo. 

Di fuori per fuori . Bocc. g. 6.n. 2. Fatta dì prefente una 
bella panca venire di fuori dal forno , gli pregi , che fedejfero . 

Di lungi. Bocc. g. 2.n. 2. La notte il foprapprefe ' di lungi 
dal caftello preffo ad un miglio . 


CAP. XIV. . ' 

Della cofiruzione dell' avverbio . ’ 

TjRopriamente parlando l’avverbio non regge dafo alcuno , 
JL imperocché il caA), che glifegue apprelfo , dipende odal 
Verbo, o da qualche prepofizione fottinrefa: ma perché pu- 
re alcuni avverbi hanno dopo di fe il calo , benché non pro- 
prio, fari ben fatto trattare della coAruzione dell’ avverbio , 
anche per relazione a’ CaA. Ed elTendo gli avverbi della lin- 
gua Tofcana in gran numero , per procedere con qualche chia- 
rezza, divideremo queAo Capitolo in due paragrafi, net pri- 
mo de’quali tratteremo degli avverbi, che hanno calo dopo 
di fe;-e nel fecondo di alcuni avverbi di particolare ofl'erva- 
zione intorno al loro ufo . 





. §. I. 

Degli avvero f , che hanno cafio. 


ECCO. 

E ' Avverbio dimoArativo di cofa, che fopravvenga, 0 di 
cofa impenfata. Ha dopo di fe o un nominativo, o un 
infinito , o una prepofizione a cui talora precede fa particel- 
la che-, e avanti di fe non di rado ha la congiunzione e per 
proprietà di linguaggio. Bocc. g. 2. n.J. Avendo la f anticel- 
la già la fua donna chiamata , e detto, ecco Andreuccio, la 
vide in capo della fcala farft ad afpettarlo , E g. io. n. 8. 
MaravigUajft ^Farrone dell' inflanzia di quefii due, e già pre- 
sumeva niuno dovere eJJ'er colpevole, e penSando al modo della 
loro afioluzione , ed ecco venire un giovane chiamato Puhlia 
Ambufio . E g. y. n. io. Fd ejfsndoji la donna col giovane po- 
fii a tavola per cenare, ed ecco Pietro chiamò airufcio. E 
Introd.' Ecco che/« fortuna a' nofiri cominciamenti è favorevole , 
£ccóti per ecco ', (inaa relazione a perfona, é lo AeAb, che 
, i’ ecce ^ 
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1 ’ ecce ubi de’ Latini: Vit. Crift. dicendo qùejie parole , 
eccoti quel malvagio Giuda. 

Ecco riceve gli affilfi dell’articolo, e delle particelle 
• ciy che dinotano la cofa, o perlbna dimoflrara . Bocc. g.2. n. 
5. Eccole, ch‘ ella medefima piangendo me /’ ha recate . E g. 8. 
n. 7. Lo /colare accoflato/i aW ufcio diffe : eccomi qui Madonna , 
Ecco, dinotante irrifione , ha il cafo fenz’ articolo . Bocc. g. 

5. n.j. Ecco onefto uomo , eh' è divenuto andator di notte, a» 
pritor di giardini * 

Avverbj dinotanti quantità . 

H Anno dopo di fe il genitivo della materia, di cui dino- 
tano la quantità. Affai. Bocc. g. 6. fin. Entrati in ra- 
gionamento della valle delle donne, affai di bene, e di lode ne 
differo . 

Piò . Bocc. n. IO. EJft hanno piò di conofeimento , che i 
• giovani . 

Meno. Bocc. g. J. n. 2. Cominciò a cojìeggiare la Barbe- 
ria , rubando ciafeuno , che meno poteva di lui . ' 

Alquanto. Bocc. g. 1. princ. Chi alquanto non prende tempo 
avanti , non par che ben fi po£a provvedere per P avvenire , 

I 

Altri awetbj col Cafo. 

M Eglio ^ avverbio comparativo, e vale piò bene, e fi a- 
dopera in fignificato di piò, e di piuttoflo . Ordinaiia- 
Hienre ha per cafo il genitivo, ma fi trova Col dativo, e coli’ . 
faccufativo , eh’ è proprio del tuo verbo. Bocc. Laber. n. jzo. 
Raaguagliando molto la prima cofa, nella quale tu fe' meglio 
di Tei, con quejìa ultima^ nella quale pare, che ejfa fia me- 
glio dì te . E g. I. n. 10. I motti , perciocché brievi fono, 
molto meglio alle donne flanno, che agli uomini . E g. 2. n. 

8. Amando meglio il figUuol vivo con moglie non convenevole 
a lui , che morto fenz' alcuna . Gli fi aggiiigne talvolta l’ar- 
ticolo per proprietà di lingua . Bocc. g. 2. n. j. Tu puoi , fe 
tu vuùgli , quivi flare il meglio del mondo . * 

Infieme vale unitamente , di compagnia , e fi accompagna 
coll’ablativo, colla prepofizione con, alla quale fi aggiungo- 
no talora le particelle, meco, feco . Bocc. Introd. Ciafeun 
pruovi il pefo della follecitudine infieme col piacer della mag- 
gioranza . E g. IO. n. 9. Di quejìo di fiamattina farò io te- 
nuto a voi , e con meco infieme tutti quejli gentiluomini , che 
d' intorno vi fono. ' 

Come avverf)io comparativo ha dopo di fe il cafo prop^ 
del Verbo, che regge il termine fuo di comparazione , ed/ è 
fpefie volte un nonsuiativo; ovvero ha il cafo del Verbo dell’ 

altro 
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^Itro termine della comparazione > quando quello regge il ter» 
inine , in cui è il come. Bocc. Introd. Nafcnano nel comin-> 
ciamento d' ejfa certe enfiature, delle quali alcune crej'cevam 
come una comunal mela , altre come un uovo . E nel Proem, 
"Nelle quali Novelle piacevoli , ed afpri cafi d' amore , ed al- 
tri fortunati avvenimenti fi vedranno, così ne' moderni tempi 
■avvenuti , come negli antichi . Nov. ant. 55. Lo palafreno Jia 
tuo , e la perfona : che io t' amo come me mede fimo . 

Talvolta fi adopera in fenfo di quanto, co’ Werhi effere , ed 
avere, col nominativo, che accenna replicazione dell’ altro 
termine della comparazione. Nov, ant. 25. le avejfi così bel- 
la cotta, com'elU, io farei altresì f guardai q , com'elh. Pu- 
re nel Bocc. fi trova coll’ accufativo : Eg. 5. n. 5. Pietromn 
effentfofi tojlo , come lei , de' fanti , che venieno , avveduto , fu 
da loro fopraggiunto , e prefo.Veéi 1 . I. c. 20. 

fylercè lignifica per grazia , per cortefia, e fi dice ancora in- 
teramente mercede, e ha dopo di fe il genitivo, innanzi tal- 
volt? }ia Partipolo, Mlyoltano. Bocc. g. j. n.j. lo non ho bi- 
fognq dì fue cofe, perciotchc^ la mercè pi Dio , e del marito 
mio , io ho tante borfe, e tante cintole , eh' io ve l' a jogherei entro . 
Eg-7- n.6. Qui me ne venni , dove , mercè d’ Iddio , e di que- 
fla gentildonna , /campato fono . Petr. fon. 2t. Ringrazio lui , 
che i giufii preghi umani Benignamente , faa mercede , afcolta . 

5i ufa talora a modo di nome lullantivo , col porgli innan- 
zi l’addiettivo, in profa coll’articolo, e in verl'o fenza . Bocc. 
g. 2. n. 10. Egh , la fua mercè, percih, che invoglio, mi ti ren- 
de > Petrar. canz. 29. Or par, non fo perchè, Jtelle mafigne, 
che ’/ Cielo in odfon' aggiq , Vofira mercè, cui tanto fi commi fe . 

Quanto col dativo wpo vale per quanto appartiene , per ' 
qiìeìlo che Jpetta . PalTav. f. 181. Io fono affonfigliato al loto, 
quanto alla concezione , e al nafeimento : e alla favilla del 
fuoco, quanto alia vita'i e alla cenere, quanto alla morte. 

E talvolta vi fi frappone il Verbo effere. Bocc. g. 4. princ. 
Quanto è a w;?, non m' è ancora partita vedere alcuna coi} 
bella, e così piacevole, come quefle fono . 

Vaie talora per quanto, per tutto quello. Bocc. g. 9. n. 10. 
Guarda , quanto tu hai caro di non guaflare ogni cofa , che per 
cofa , che tu oda, 0 veggi a , tu non dica una parola fola, 

§. II. 

Avverb'f dì partì colar ojfervazìone . 

L Afeiando Pare gli avveibj locali, de’ouali abbiamo a fuf- 
Scienza trattato nel capitolo della coltruzjonede’loro Ver- 
bi : per due capi polTono richiedere gli avverb; particolare oA 
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(krva2Ìone, o perché non fieno comunemente nòti , p pergb>, 
quantunque noti , fieno nella noftra lingua di vario ufo • 

Awerkj noff tanto noti conrnntmsnte . 

A Lto fignifìca altamente , o in alto . Bocc. g.' 8. n. C«- 
landrinOf fentendo il duolo ^ levò alto il piè • 

Col Verbo fare (ìgnjfìca fermarfi . Arioft. Fur. zy. 68. Da- 
yan fegno di gire , or di far alto . 

Detto di per fe fignifìca tofto^ fu via. Firenz. Trinunz, 
att. 5. fc. 8. Or fete vof chiaro} alto, ben andiam via. 

Al tutto ya\e del rutto ^ totalmente. Paffav. f. py. O che 
Il prete fojje al tutto ignorante , che non fafteffe difcernere i 
peccati ^ 0 fare P ajfoluzione. 

Apprejfq fignifìca fpefle volte pofcia , dipoi . Bocc. g. 7. n. 
6 , Io ciò da(ttf madre della giovane prima e apprefib da 
{lurrado foprappreji furono 

Cotanto vale tanto , Bocc. g. 2. Quello , di che tu mi hai 
cotanto pregato t 

Dianzi vale poco fa , Bocc. g. 7. n. i. Io dijfi dianzi il 
Te lucisf e la 'ntemeruy e tante altre buone orazioni^ che te- 
mere ci hi fogna, 

Gli fi agglugne talvolta poco, Filipp. Vili, 1 . ii, c. 81. Si 
partirono dalle frontiere, dove poco dianzi fi erano ridotti. 

Di prefente fìf^nìfìcci f uhi to, immantinente . Nov. ant, yp. Se 
ti* andìte di ptefente alla madre, e contoHe tutta la'mbafciata , 
Bocc, n, fi farebbe, che di prefente gli farebbe apportato. 

Di prefente che vale fubito che. Gio. Vili. 1 . 12. c. 82. Di 
prefente chp fu fatto fignore, tolfe ggni fignoria, e fiato a"* no- 
bili di Homa, 

dì tanto vale in fuefio. Bocc. g. 8. n. p. Se non che di 
tanto fiam differenti da loro , ch^ eglino mai non la rendono , e 
noi la rendiamo, come adoperata P abbiamo. 

Fattamente , colla particella s'f , o cosi avanti, vale in tal 
modo, Bocc. ìnttod. Udendo cofiei così fattamente parlare. E 
g. 6, nel fìne. Sii dunque Re, e sì làltair.ente ne reggi , che 
del tuo reggimento nella fine ci abbiamo a lodare. 

Fiofe fignifìca punto, niente, ed ^ avverbio ufato molto 
dagli Antichi . Dante Inf, cant. 54. Fenfa oramai per te, P 
hai fior tf* ingegno, Qual io divenni . E Purg. cant.j. Mentre 
fhe lif fperanza ha fior del verde . Sen. Pili, prefiò il Vocab, 
Quegli , che P hanno comperata, non ne hanno punto, nè fio- 
re . Si trova ulàto con grazia anche da’ Moderni . E fi olTer- 
vi ch’ib ufato, come avviene d’ alcuni altri avverbi, in for- 
za di npme j e con la negativa ancora . • 

fìuari ftgmdca molto, ma quafi fempre colla negativa, Bocc. 

g. 2. 
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g. 2. n. 7. It quale non i flette guari , che trappafsò . E ivi H. r. 
Una novella non guari, meno di Nericali in fe contenente, che 
la narrata da Lauretta. E g. 7. n. 9. T ermamente, fe tu il 
terrai guari in bocca, egli ti guaflerà quelli, che fon dallato. 

Guari li adopera ancora in l'orza di nome addiertivo, e fu- 
Ibntivo, e vale molto. Bocc. g-4. n. 6 . Do/>o non guari fpazio 
pafsìt della prefente vita . £ g. 8. n. io< Non prefer guari d’ 
indugio le tentazjoni a dar battaglia alle forze di coflui , 

In punta lignificai in proffima difpofizione . Vir. Plut. La 
Città era in punto d’ arder fi tutta, e di perder fi , 

In pruova vale appofla . Paffav. f. iij. Maggior peccato è 
peccare in pruova , e jer certa malizia, che per ignoranza, 
o per infermi t ade . 

In quefla , in queflo vagliono inquefl'ora, in queflopunto , e 
in quella , in quello vagliono tn quell' ora , in quel punto; e 
talora a tali avverb; fi pone dopo la particella cw . Bocc. g.:?. 
n.8. Ed\nt\\xeHafi accorfe lo Abbate, Ferondo avere una bel- 
li fflma donna per moglie . E g. 8. n. 7. Ed \nc\mfiola fante di 
lei foprawenne. E g. 9. n.8. Ed\n (\\ìefio cW egli così Jì rode- 
va , e Biondel venne . È g. 7. n« j. E non fapeva nè che mi fa- 
re , nè che mi dire , fe non che F, Rinaldo ytoflro compare ci 
venne in quella. Dante, Ini'. I2. Qual è quel turo, che fi 
slaccia in quella, Che ha ricevuto già 'I colpo mortale . 

Il quel torno vale circa, e fi dice ordinariamente di nume- 
ro. Matt. Vili. 1 . 8. •. 84. Vi vennero in numero d'ottanta, 
o in q^uel torno . Bocc. g. 5. n. 5. D' età di due anni , 0 rn 
quel torno. 

Mezzo fi ufa per qua/l . Bocc. g. 7. n. J. Alla donna pa- 
reva mezzo avere intefo . 

Non pertanto vale nondimeno. Bocc. Tefeid. 1 . J. ott.Só. A 
Palemon pareva male (lare, M.t non pertavìto cacciò la paura. 

Nulla piìt dinota il lu.ierlnttvo di ciò, che fi tratta, e cor- 
rifponde al ni hi l magi s de Latini. Petr. canz. -71. Nell' ejìremo 
occidente Una fera è foave, e queta tanto, Che nulla piu . 

Per tutto vale in ogni luogo, Bocc. g. 7 * dovreftc 

voi medefìmo andar dicendo per tutto . 

Per tutto ciò figniiìca contuttociò, tuttavia, e Io fteflb vale 
ancora per tutto queflo. Bocc. g. 9. n. 6 . Nè v' era per tutto 
ciò tanto di fpazio rimafo , che altro , che flrettamente andar vi 
fi poteffe. E ivi n.9. Giofetfo per tutto quello non rifinava . 

Pofla forma due avverò) non tanto noti, cioi a pofla fat- 
ta, che vale a cafo penfato . Gio. Vili. I. 12. c. 28. Provve- 
dutamente , e a polla fatta furono forprefì da cinquecento ca- 
valieri di Pifani . 

A pjfla d’ alcuno vale a fuo piacimento . Bocc. g. J. n. 4, 

Io 


/. 




. . , ' Ukro ficondo » ' 20 y 

I» HO» pojfo far caldo , i freddo a mia poda , come tu forfè 
vorrtfli. . . . , ' ' 

Flit con gli addiettivi .dinota maggior quantità in compa- 
razione. Petr. canz. 24. Una donna piu belh affai , céeH So- 
ie , E. più lucente .. Col verbo vale maggiormente . Bocc. g. 5. 
n. I. Per confolarti di quella cofa , cfe tu più ami. Pollo in- 
nanzi alla che vale il plufquam de’ Latini. Bocc. g. 8. n.7. E 
da che fp tu pìh che qualunque-altra dolorofetta fante . Ancora 
s’aggiugne ad altri avverbi , e ne aumenta il lignificato. Petr, 
canz. 18. Perchè non più lovente Mirate quale Amor di me fa 
ftra^io? P/ò alToiutainente, ma coll’ articolo avanti vaìeil piìt 
delle volte. B0C4. $.4. n. i. A moftrarlo con romore , e catt la- 
grime, come |1 più le femmine, fanno , fu affai volte vieina-. • 

Co’ fullantivi , non • è avverbio ma addiettivo , e ' viale 
molto, maggiore. Bocc. g. 2. n. 7. E più giorni felicemente 
navigarono . Gio. Vili. 1 . 7. c. 56. Alquanti piu caporali fu 
ordinato per più ficurtà della terra . 

I piu, le piu fi ufa per la maggior parte. Bocc. Introd. 

I più fenza alcuna febbre , 0. altro accidente morivano. E g. 

8. n. g. Mafo rifpofe che le più fi trovavano in Berlinzone . 

Di ptà vale piU avanti, altra cofa, in oltre. Gio. Vili. I. 

IO. c. 141. Quelli fue il maggior tiranno che fofle in Lom- 
bardia da , Azzólino d.i J^omano infi.no allora, e chi dice di 
più • Bocc. n.' ult. Egli W ha comandato -eh" io prenda quejìa 
vojìra figliuola , e eoe io ; e non di ffe di più . 

E' talora avverbio di tempo , e vale da ora innanzi , di- 
poi . Bocci-, g. g. n. g. Chi V fece, noi faccia mai più . Dante 
Purg. cant. r. Or che di là dal mal fiume dimora. Più muo- 
ver non mi può. . ' 

Punto lignifica niente . Bocc. g. 2. n. 8. Ella nè allora, nè 
piu il conobbe punto. ' > 

. Si ufa talvolta per qualche poco. Paflav. f. 226. Molto da 
dolerféne è ,. éMa piangere chi ha punto Ai fentimento , o di 
conofcimfnto , o' zelo dell' anime . . 

Stufa mica . Bocc..g. g. n. 7. Madonna, Tedaldo 
non è" punto morto, ma è vivo, e fano . 

Qunfi vale a un di preffo . Bocc. g. 8. n. g. Tutte fono (\viaCi '' 
come nere . ' 

Vale ancora COTMC . Ferrar, fon. 225. Perle , rubini , ed oro. 
Quali vii fango egualmente difpregt , Bocc. g. I. n.7. Senza 
punto penfare, quafi molto tentpo penfatn aveffe, diffe. 

Qunfi che". Matìan. Vii. S* Ign. 1 . 2. c. 6. Ebbet/t rtddoffo 
pioggia quafichè continua . . 

Ratto vale preflamente , e. raddoppiato accenna prelìeZza mag- 
giore. Pet. canz. J7, Ratto > C'.ané imbrunir veggo la fera , 

. ' Sofpir 
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Ssfpir del petto ^ e degli occhi efcon' onde . Dant. Purg. l8#. 
Ratto ratto , che 'I tempo non fi perda ; 

Senza che y zìe oltreché . fioco g. Ò< n. ió< Senzachè egli hd 
alcune altre tdcchirelle con quep , che fi tacciono per io migliore i 
Senza modo vale fmifuratamente i fiocca g. J; n. 5. Uomo 
molto ricco i e fatilo i ed avveduto per altro ^ ma avari Jfimà 

lènza modo. . -ri. 

Sema più vale folamente j fenz altra compagnia , fenz al- 
tro i Bocci g. 2. ni J. Lo Abate con gli due cavalieri , e con 
Ale fiandra 5 fenza più j entrarono al Papa i 

Se tu faif modd avverbiale f che Valè quanto puoi , quant 
è dal tuo canto * dalla tua parte j quanto fi voglia ; Bocc. g. 
8. Hi 9. Sie pur infermo i le tu fai j che mai di mio mefliert 
IO non tt torri) uri danajoi £ g. ni Quejìoj fe ti piace ^ 
io il ti prometto i e f atollo i fa tm pòi j fè tu fai , quello , che 
tu creda i che bene fiea t ♦ > , , 

Tale fi ufa per talmente i Bocc. g. 8. fii §. Io fo botoy che 

10 mi tengo à pocoi che io non ti do tale in fulla tefla y che 

11 nafo ti cafchi nelle calcagna i ^ . 

Teflé vale in quefto punto , o poto àvdnti . Bocc. g. p. n. 

A nte conviene andare telft a Firenze . E g. 8. n. io. Io ho'' 
te fii ricevute lettere di Mejfina i 

'lofio Val fubitoi Bocci gi p. n. Deh éì pet F dmor di 
Dio i facci afi tolto* 


Àwerbj di VMfio ufo i 

A Ltrithentiy Ò altramente vale itt altro thodoi Bòéf. g- ii 
ni J. Qiafcun j che bette < èd oHeflardente vuoi vivèrey dee * 
in quanto pubi fuggire ogni cagione i là quale ali/ àltfiitìentf 
fare il pàteffe còndueeré i t Introfli V eggàafi t tampt piedi dt 
biade non aìtraihentè ondeggiarti che il mate. . 

Ancorai oltre il notfl fignlflCaro ài parimente i dtpiiivalp 
fàlora puri in quella i in qdefi\ orà f tafota ) liècoiilpagriato col- 
la hegàtiVà) dori per ànCMi Bocct g; 2. hi t. If ^Uàle ^lo* 
ró f eoe per lui andarono i trtìVatono aneota itì tatìtìcid t E gi 
1. rii IO. Nod fono ancora rdolti anni pdjfati i 

Appunto vale giufiamentii e fenZa faUetr d'tin punto: tt\X 
nell’ ufo fi adopra pet negaré cori difptezzo per antitefi y til- 
pohdèndo per efeihpid a éhi ci dice àlcuha cola: oh appunto^ 

fapite molto voi i . .. i ji 

Affai vale a ha^anid f molto < BoCC. Ptoetll. All Ultire e zi* 
ùi l'agoi e ’/ fufoi e T areolajo < E g. jf. n. p. Egli Med l 

anello affai caro i . ^ • ....... 

/)’ affai vale di grati lungd i rdolto più , d gtan pezza • 
Dante lofi cant. àpi Ed in diffi al fnèt» è or futttmrnàiUeme tì 
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come ia Sanefeì Certo non ta Ttàncefca j) d’a/tài; £/•* 
mo d' affai fignifica vatorofo « Lofi de’ Med. Nencia ft. 45^ 
Or- eòi farebbe Quella jì crudele i Ch^ avendo Un damerino jI 
d’ aflai , Non drventaffe dolce y coinè il niele ? , 

. -Affai bene vale lo flelTo^ òhe affai y ina ha alqùahtó pih 
di ioria i Bocci g. 1 . n. 71 Doiie ella •Uoleffey egli aiTai bene 
di ciò l' aìjuterebbe , 

Ad affai vale, di gran lunga. Nov. ani. tfri gioiiaM dì 
Firenze amaiia d'' amore una sentii pulzella , là quale non amavi 
mente lui i ma àmaOia a Ot fini fura Un altro giovane, lo qua- 
le amaita anche lei^ ma non tanto ad aiTai,- qutmib cojìui , 
Avanti y oltre il Tehfo di avanti ^ ha qiiello ancora di 
lofio . Boeci g. 4i n. 4« Il condannò nella tefla , volendo aranti 
fenza nipote rimanere , chè effer tenuto, Re fenzu fede i 
Bene , òltrè all’ ordinario fetifo del bene de’ Latini , fi tìfa 
in vai; modi. / . . , 4 

Per molto < Bocc. g. §. n. 16 . t^endè i fuoi panni a coip- 
tanti i e guadagnonneoène ^ 

Per aftermafe, e folo, e col tì . Bocc. g. i. ti. i.\ Diffò la 
donna a Gianni : ora ffiuterai , quando io il ti dirò . Diffe Gialli- 
ni : berte i £ g. p. n. <. diffe Brano : daratti egli il cuore di toc- 
carla Con un brieve , che io ti darò } Diffe Calandrino : $1 bene • 
Per bensì, ch’ì il quidem de’ Latini i Bocc. gi J. li. 6. Il 
fallo Commejpr da loro il Inerita bene » ma non aa te . 

È Co’ Verbi effere, e fiate , pef approvare hèl fenip del be- 
ne efl de’ Latini i Bocc; g. p. n. li Se egli dice di volerlo 
re y bene ila , dove diceffe di non volerlo fare , j-ì gli dì da 
mia parte , che piìt dovè io Jia non apparifeà . PaiTav. f. 127» 
Se puotè avere quello mtdejtmo confeffore, bene c ; fe non i 
confeffìfi a un altro t 

Star bene , Coll’ efprefiìorie della petìbna , vale èffer conve- 
niente , e fi adopera anche ironicamente in fenfo di quel, che 
diciamo familiarmente /re/co . Bocc. g. 4. Proem. All» 
mia età non mà bene /’ andare oniai dietro a quefiécofe . E gi 5. 
n. icif È certo io fiafei pur bette , fe tu alla moglie di Freòfa- 
no mi itolejji agguagliare, la quale è una Pecchia picchiapet- 
*0 , e fpiàotiftra t E parimente per conveniènte ^ ma in 
ragione di pena, è di confdfione . Bocc. S. 8. n. p.- Sentirono 
alla donna dirgli la maggior villania , che mai fi diceffe à 
ni un tri fio , dicendo : deh come ben ti fta .• 

Si nlà ancotti in fenlb Ai molto nella quaiiti( ciob. piena- 
mente y perfettan^ntè, e fimili t Bocc. g. i. n. 3. Il Giudeo j’ 
awtsò troppo bene« che *l Saladino guardava ai pigliarlo nel- 
le parole . E g. 8. n. 4. Voi già v’ appreffate molto bene alla 
vecchiezza, la qual cofa vi dee fare e ùnefio, e cafiot E 

. g- ?• 
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g. 5. n. 6 . Prefala. bene sì, che partir non fi p^eva, di (fé* 
Metter bene vale ejfere uttle . Amm. Ant. dift. 2. rub. 
amm. 11. A neuno uomo mejte bene volere fare quello , che 
natura gli niega. ... 

Come fi afa per quando. Bocc. g. 8. n. xo. Come prima 
ebbe agio ^ fece a Salabaetto grandiffima fefla . / :,3 ^ 

E per in qualunque maniera. Gio. Vili. 1, xo. c. Il 8 . Ma. 
come fi foffe , il detto Giovanni fu menato in fu una carro 
per tutta la città, e attanagliato . .n- 

Così avverbio di lìmllitudine affai noto . 

Ha fpefTo la corrifpondeaza del come . Bocc. g. z. n. Il 
fanciullo come Sentito /’ ebbe cadere , cos]l corfe a dirlo alla donna . 

Si tace talvolta con grazia . Nov. ant. 8j. E però tutti 
poveri bifognofi, uomini , come femmine, a corto die fojfero nel 
prato fuo. '• 

Così fattamele , così fatto fono modi molto in ,ufo nella 
nofira lingua . Bocc. Intiód. Se ne farieno affai potute annove- 
rare di quelle, che la moglie, e'I nutrito, gli due, ai tre fra-' 
tei li , 0 if padre, 0 il fi^iuolo, 0 cosi fattamente ne cantenie- 
no. E ivi. Tra le donne erano cosi fatti ragionamenti . 

Da capo vale di nuovo . Bocc. g. %. n. Quivi da capo 
il Papa fece folennemente le fponfalizie celebrare. 

Vale ancora di principio . Bocc. g. 5. n. 7. Il peregrino 
da capo fattofi , tutta la Jìoria raccontò ; 

Dajenno vale fer iof amente , in fui fodo. Spnec. Ben. Vare. 
1 , I. c. Pavellino dqe^f^erq,^ dicano da buon fènno . 
^Ijfintitiii avantA^J^atratìa d i dietro , e di dopo, Dan» 
/ V Iiif. venir gli convenia , Perchè il vet 

Bocc. g. 8. n. p. Non VKft* tgl* 
'ditto dinàirtfi ? ‘ - -V i - 4 . 

D/ vale da capo, un' altra volta. Bocc. g«-J. n. 5. 

- J^ ^\ nv^iXVo ‘ingiuriofantente, e crucciato parlandt,gli , tl ripre~ 
! ~fe molto .,t 

" Vale .nncora nuovamente. Bocc. g. io. n. 8. Quefio non è 
miracolo, nè cofa , che di nuovo avvenga, v*. , 

~ Di poco vale poco tempo avanti. Gio. Vili, 1 . 12. c. 8, l 
piìt furono de' Grandi , che di nuovo erano fìa(i rubelli , rimejfi 
. in Firenze di poco . 1 

Vale talvolta per poco. Gio. Vili, 1 . p. c. zip. Fu Sconfitto, 
e atterrato , e fedito , e di poco Scampò la vita . . t ■ 

forte vale ad alta voce. Bocc. g. z. n. S- Andreuccio, non 
rijpondendogli il fanciullo, cominciò più forte a chiamare . 

E per gagliardamente . Bocc- g. io. n. 8. / cani prefa for» 
te la giovane ne' fianchi , la fermarono , -, 

E pejr profondamente , Bocc, g, n, 2. Comechè ciafetmo 

' 'altro 


« 
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altri donni Jft forte» colui , c 6 e eolia Reina fiato era f mn dar- 
mivà ancora . 

' E per molto, Bocc. g. n. i» E biafimarongU fòrte cth « 
eh' egli voleva fare . ♦ 

£ dinotando veemenza d’ animo. Bocc. g. $. n. p. Aven- 
do veduto molte volte il falcone di Federigo volare , ifirana- ^ 
mente piacendogli j fìnte defiderava di averlo , 

Gid avv^bio di tempo pafTato, oUrp a'fìgni6cati noti» ne 
Ila due altri notabili , cioè 

Per nondimeno y accompagnato colla negativa. Filoc. lib.d. 

Fa jf anno dentro y e videro t due dormire y ma ^ÙLper tjue fio nitr- 
ita pietà rammorbidì i duri cuori. 

Per forfè, Bocc. g. t. n. 8. Cofay che non fojfe mai fiata 
veduta , non vi crederei io fapere infegnare y fé cih non foffer 
ftarnuti . _ _ 

Giammai vale maiy in alcun tempo, Bocc* n. a. Fu il pik 
contento uomo, che giammai foffe. 

Innanzi vale piatto fio, Petr. cap. z« Afw/r« innanzi» ehefer- 
vìr fofienne , Si ufà talvolta ptf prima , addietro , Bòcc. g. io. 
n.p. Comecduiy che per morto P avea di molti meft innanzi. 

Talvolta fi ala per in avvenire. Gio. Vili. lib. 7. c. tj. 

Come innanzi faremo menzione, E in tal fenfo gli lì a^iugne 
elegantemente per . Bocc. g. ?. n. 7. Acciocché per innanzi me- 
glio gli conofciate y che per addietro non pare che abbiate fatto . 

Flit innanzi vale ptU oltre . Bocc. g. 7. n. 5. Volontà lo 
firinfe di fapere pili innanzi . - 

Innanzi che vale prima che. Bocc. Pillola a M. Pinb de’ 

Rolli pag. zdp. E quello medico è poco favio, che innanzichè 
malore fia maturo , r’ affatica di porvi la medicina » che ’/ 

' purghi . 

Innanzi innanzi è come fnperlativp per vigor dellz teplica » 
e vale primieramente . Bocc. g. 8. n. p. Tu vedi innanzi in- 
nanzi come io fono belP uomo . F. Giocd. Pred. p. loo. Dico 
innanzi innanzi eh ella è contro a natura, e perchè; imperoc- 
• che Jignor^erebbe la volontà , e P arbitrio mio . 

Innanzi tratto vale avanti , la prima cofa , Bocc. g. n. 7* 
Quefie cofe fi wleatf penfare innanzi tratto. " 

Intanto polio aflòlutamente» vaie in queflo mentre , Dante 
Inf. can. 4. Intanto voce fu per me udita : Onorate P alti ffim» 
poeta . 

£ n afa ancora correlativo d* in quanto , e vale per tale , o 
per tanta parte . Gio. Vili. 1 . 1. c. ap. Lafeeremo ornai Por j 
dine delle fiarie de' Romani , e degP Imperadori » fe non intai^ 

- lo , in quanto apparterrà a nofira materia . 

iatddove vale purché , Bocc. Introd. Xaidavu è» «nefiamen- 
Corticelli Reg, O *e 
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te vivay »è mi rimorda di alcuna cofa la cofcienza^ patir 
chi vuole in contrario . ' 

E riceve fenfo avverfario > come- il riceve anche dove. 
Bocc. lett. Fin. RòlT. pag. 276. L« povertà è efercitatrice del--, 
le virtò fenfitive ; laddove la ricchezza e ^lle , e quefir ad- 
dormenta E g. 5. n. 10. il ^ual dilettQ fia a me latidevole y, 
dove biafimevole è forte a lut . • » 

Mai vale in alcun tempo j onde per farlo, negare convien 
aggiugnerlt la negativa 1 Bocc» s. 3. n. 6 . E giurigli di mai 
non dirlo . £ ivi . lo intendo , che tfa quinci innanzi fien pii y 
che mai . 

Si trova in fenfo iiegarivo fenza la negativa . Bocc. g. 2» 
n. 7. Atte fue femmine comandò , che ad alcuna perfimq mai 
manifejìaffero chi fojfero. . 

Quando mai precede alla n^ativa , amendue precedono af 
verbo. Bocc. g. 2. n.7. Ma efja tenera del mio onore tazì ad al- 
cuna perfona fidar non mi volle , che verfo C^rt veniffe . , 

Quando la negativa precede al mai , ci ha elempli del po- 
fporre , e deir antiporre il mai al Verbo, benché forfè più' 
frequentemente fi pofponga. Bocc. Intr. Lafciamo ftare, che 
i parenti infieme rade volte , o non mai fi vifitafiero , e di 
lontano . Gio. Vili. t. p. c. 12. E in quefio mezzo V arti y » 
la mercanzia non ifretter mai peggio in Firenze . - , 

Mai fi ufa talora in vece di qualfivoglia altra volta, qu^ 
lunque altro tempo . F. Giord. Pred. Così è oggi hello il Cie- 
lo , come fu mai » 

Mai unito al fempre , gli accrefce forza , Bocc. g. 8. n. a. 
Se voi mi prejìate cinque lire, io fempre mai pofcia farò ciò,-, 
che voi varrete". Petr. canz. 20. Che n‘ ha sforzato a fofpirar 
mai fempre. 

Male, oltre al fignificato ài , malamente , ha 'anche quello 
dì poco, difficilmente, e fimili. Bbcc. g. 2. n. p. Domandan - ì 
do perdonanza", fa quale ella , quantunque egli mal degno ne 
fofje , henignamente gli diede . E g. 4. nel princ: Voi fiete 
oggimai vecchio, e pome male durar fatica. 

Sì, avverbio, che afferma. Bocc. g. g.,n. 8 . Adunque, diffe 
la donna , deBbo io rimaner vedova ? Sì , rifpofe lo Abate . 

Quando ^ cafo di verbo gli fi prepone il fegnacafo, oP ar- 
ticolo. Bocc. g. 4. n. IO. La quale tornò, e diffe, di sì. Eì 
g. 1. n. 6. Il buon uomo rifpofe del sì. 

Sì bene, e- mairi gii fimono accennati nei primo libro. 

No i non avverbj dì negazione , che fignificano lo lìefib . 

No ha talora la corrifpondenza del sì efprefla , o fottintefà . 
Bocc. g.ó. n. IO. Ptfftamenre rifpoadt egli e sì, e no, come-, 
giudicai fi, c^vt 9 §p . f, 8. n. 7. Potrà vedere fe gli »fchi 

miei 
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mìei d* ovatti vìduto Jlraùoccèevolmeate cadere fi faranno to/t> 
bati , 0 no‘. 


quello non rimarrà il mercato . E ivi n. 5». làiffe allora Pir- 
ro : non farnetico no , madonna . 

A/b quando c cafo di verbo riceve il fegnacafo , e 1’ artlco- 
io. Bocc. g. p. n. I. Diri) io di no della prima eofa , eie m* 
ha tìchiefioì E g. i. n. 7* Ciafeuno rifpefe del no. . , , 
Mainò , non già furono accennati nel primo libro . 

Non, fe ha a negare più cofe pofte innanzi al Veitio, fi ag- 
jgiugne a ciafeuna di efle, ma non già al Verbo. Dant. 
Purg. 2 1 . Perchè non pioggia ,■ non Brando , non neve , Nptf 
rugiada, non hrina più fu cade. Che la fcalett'a de' tre '^a~- 
di b'eve . ' 

Ma fe n Verbo va innanzi , ad efib fi aggiugne la ^gazio- 
ne ; fi aggiunga pòi f 0 non fi aggiunga alle cole ne^te ben- 
ché fia cofiu'me d’ aggiugnerla ad efiè ancohk.. fiogn g. 4- 
prin. Non curatoli de' palagi , non del bue , non dei caval- 
lo, non deìP a fino, qpn de' danari , né (P altra cófa , che ve- 
duta aveffè , fubitarnente di ffe , ’ 

Non polio interrogativarOent^ ratora non folamentc ntorf 
niega, ma vi fia come fe non vt folfe . EXante Purg. can* io. 
Non v' accorgete vai, che noi fiam vermi Noti a fiormar l* 
angelica farfalla y Qhe vota alla giujiizia fenza fchermi} 
Anzi che no vate più tojlo che altro . Bocc. g. 2. n. io. jE* 
mi pare, anzi che no,' che voi ci filate a pigione^. E g. gf 


ci filate a pigione^. E g. gf 


n. 5. Anzi acer betta, thè no, eoe/ cominciò a parlare. 

Onde, oltre al fervir al. raotojda luogo, inoftra ancora ca^ 
gione, maniera, origine,) e fimili.- Boccaccio g.< 2. n.8. La- 
fciagli fiate con' la mala iientura , che Dio dea loro , che ejfi 
fanno ritratto da quello , onde nati fono . 

Ove, oltre al lervire allo.ilato in luogo», fisnifica- ancora 
quando e a rincontro . Bocc. g. io. n. p. eoe di me s' av<- 
venga , ove tU non abbi certa novella della mia vita , che tù 
m' appetti un anno , ed un mefe , ed un dì fenza rimaritarti . 
E g. 8. n.7. La 'nferntità dei mio freddo col caldo del leta-- 
me puzzolente fi convenne curare, ove quella del tuo caldv 
col freddo dell' odorifera acqua rofa fi curerà . 

Parte predo gli anriqhi valeva intanta, in quel mentre . 
Petr. fon. 174. Chi mi confuma, e parte mi diletta . Bòcci- 
g. 8. n. 7.' Parte che lo f col are, qkefia diceva , la mi fera dpn-r 
na piangeva continovo. ^ . > 

A parte ,0’ vaio minutamedte, e u.»** putte per voltù» 

0 > Bocc. 
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poctf. g. IO. n. 8. r che quello , che io dico , Jia ver » , ri» 

^*w**v 5 e Bocc.g.7. n.p. Tw«o P/wd» 
parte, quanto feppe il meglio ^l' amlafciutu gli fece . 

disparte vale Io fteflb. Petrar.fon. aoi. V altre maggior 
di tempo, e di fortuna Trarfi in difpart? comandò con mane . 

D' altra parte, o dalP altra parte vale a rincontro, fioco, g. 
o n. r. Calandrino incominciò a guardare la Niccolofa , c a fa.. 
r,i piò riwrvi atti del mondo. Ella d’altra pmj^ogni cofa fa, 
cova per la quale credefft bene accenderlo . Ferrar. Trionf. Amor , 
C.H. S veggio andar quella leggiadra, e fiera. Non curando 
di me, nè di mie pene. Di fua virtute, e di mie Spoglie al- 
tera. Dall’altra parte, t^to diScerno bene, Qmfio fignor , che 
tuttoS mondo sforza. Teme di lei, ond'tojonfuordifpene. 

Da ogni parte vale affatto. Paflav. f. i<i8. Dicendo col Sai. 
milla, humiliatus ulquetjuaqne, Domine: viyifida m^ fecun. 
dum verium tuum , Io fono umiliato da pgni parte; vtvtfi- 
fami 'tu , Signore , fecondo la tua parola . n J.. a. 

In parte vale non interamente . fioco, g. n. 9 * Uanao je. 
de all* Sue parali, ficcarne quella , che già in Mite udue le 
aveva <P altrui , cominciò di lei ad aver compaffione . t nel r 
Proem. De' quali modi (iafeunq ha forza dt trarre, o tn tuu 
tq, 0 in parte r animo a fe , 

Poi avverbio d» tempo, vale dopo, apprefio, qatcontnno . 
(di primu. Pocc. n. I, leggendo la gente, che noi P aveffimo rt., 
eevuto prima , e poi fatto Servir* * medicare così follectt amente , 

Ptdehè vìioda poi che, Bocc. Introd. Le quali cofe poiché 
a montar cominciò la' ferocità della piftoUnza , ifuafi celarono . 
F particolar proprietà della noftra LtóMii 11 dir pot in fenfo 
di poiché ..Vtrt. fon.49. Af 4 \poi vpfi^ ^filtro u 'HO, pur vie- 
ta V effere altrove , fl^deh almeno Di non fiar Sempre tn 



Ed io non 

farò mai polirla lieta ♦ . v • > 

■ Pofciaehè vale poiché. Bocc. n. i. Pofciaché w/ m' avete 
promeffo di pregare Iddio per me , ed to il vt dtrò..^ fi tro- 
va talvolta fpe*Mto , e tramezzato da altre yoci. Bmc, g.a. 
IH IO. Simil dolere non fi finti mai a quello, che to ho poicia 

fteflb che Cron. Morali. queflo pri- 

mo uncio a mano, e di poi fi ne fe horfa. 

Dappoi lo ftelTo che di poi . Vili. I. 9. c. JO}. S arreddeq 
Capptano, /alvo la rocca: e dappoi la rocca, 
pappoiché vale _ dopo che, pofetachi , ed é idàio * 


/ 


/ 
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Ìjt>To feccadói ài? , 

biella Ciree> corbe beil’efempio addotti dal Vocabolario. Nel 
Boccaccio fi trova folatnente fcìplro, e con altra difpofizióne^ 
come g. 5. n. io. Da che dtaxd fiam noi ^01 , 03 che noi 
Jìam vecciie f fe non da guardar la cenere intorno al focolare f 
Si no^i, che dipoli e dappoi fóbo talmehte avverbi, che 
non fogliono adoperai in forza di prepofizìoni, ma fi ado* 
|>era dopb\ benché non manòhino autorità in contrario d’ au- 
tori dei buon fecolo ; ma de^ òiafcund atteneffi all’ ufo più 
regolato, e migliore, ch’è il (uddetto ^ 

Nòtifi ancora, che dopoi efTendp , com’ ì detto , prepofizio-' 
ne, non riceve dòpo di fe la particella e/e, ma la ricevono 
si bène ì due accennati avverbi . Gio. Vili. 1 . 11. c.?o. y^ven- 
do la di Lombardia molto afflitta la Città dì Parma , di 
poi che ebbono il (^ajìello di Colornio . Paflav. f, 44. Non mi sbi~ 
gottirò, temendo di qualunque grave infermitade , dappoich’ iè 
bo ioti e^ace^e ver tuo fa medicina 1 cun^ è la morte ai Ctijio» 
Talvolta il Boccaccio ùfa da e/e nello fieflb fignificato, co- 
me g. 8. ri. p. Vedrete pure, congf V opera andfà , tmando vi 
farò flato , da che non avendutni ancora quella Contj^a veduto , 
illa j’ è innamorata di me. E I’' usò anche Dante Purg. pan. li 
Ala da die è tuo voler che più fi /pieghi Di noflra condizion ^ 
iom' ella è vira ,■ EJfer non puoté ’/ niio chi a te fi nieghi . ^ 
Seguono altri awerbj di vario ufo. 

P Rimd fofmà molte riianiere avverbiali degne di elfers of- 
fetVafe . 

Come prima vàie toflochèi Boce. g. 2. n. Vivi ficuro, chi 
Come prima addormentato ii fòffl , Jarefli flato ainniazzato . 

Da prima vàie la priina volta . Bocc. g. p. n. I. Era sì con-: 
irdff'attó i é di st divi fato vi fa . che chi coriofciuto ftòh /’ uvèf- 
fe, tiedendol da priirià ne avrebbe avuto patir a . 

Imprima fi dice per proprietà di lirigùa in vece di prima : 
Bocc. ri. i. Io •ùoglió imprima andate d Roma . 

Primachi vale avantichè . Bocci, g. 2. il. 7. Madonna t noti 
•vi fcanfottate primaehè vi bifidi » 

Prima tale talora piuttoflo. BckC( Labe/, f. 6 ^. È priihà ere^ 
do fi troveranno de* cigni ntri, é de* corvi bianchi y che a* tioflri 
/ucce /fari di Onorarne alcun* altra hi fogni d* entrare ift fatica .• 
Cón la negativa vale rafvolra infinaiantóchè , talvolta / m~ 
bito che', tace. g. p. Próerti. Quivi ripof atifi alquanto, nón' 
prima a tavola andarono , che feì canzonette taiitqte furono . 
È g. 4. n. 7. Non priiria abbattuto ebbe il gran ceffo in terra p 
che la cagione della mòrte de* due miféri amariti apparve . 

Pria, e pria che ne’ predetti fignifi^ti bit prìrrta yim {Jet Itf 
più voci poetiche. Petrar. cànz. zg. Pfon èqpefló il ierren, ctr 
r Kteai pria? £ fon. VJi. E pria cbt rendi Suo diritto al rnar^ 
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fifa, «’ Ji mojlri, attendi, U erba più verde, e P aria plìt 
ferena . 

Pare vale almeno. Bocc. n. i. P tutti i panni gli furono 
indojfo ftracciati , tenendofi beato chi pur un poco di quelli 
poteffe avere . 

E talvolta certamente . jBocc. g. 8. n. 6 . Deh come dee po~ 
tere ejfer quefto } lo il vidi pur ieri cojìì . 

E talora finalmente. Bocc. g. 8. n. p. Si sforzii di rilevarfi 
e di voler Ji ajutar per ufcirne , ed ora in qua , ed ora in Id 
ricadendo, tutto dal capo al piè impa fiato , dolente, e Cattivo 
avendone alquante dramme ingozzate, pur ne ufcì fuori . 

. E per folaznente . Bocc. g. 8. nel fìue . La varietà delle 
cofe, che Ji diranno, non meno graziofa ne fia , che P aver 
pure d^ una parlato . 

Quando avverbio di tempo vale, com’i noto, in quel tem- 
po che , adattandoli a tutte le differenze del tempo . 

Quando replicato vale talora . Bocc- g. i. n. io. Incomin- 
ciò a continovare , quando a piè , e quando a cavallo davan- 
ti alla cafa di quefia donna. 

Di quando in quando vale ajle volte. PierCrelc. l.p. C.So^ 
Quivi conviene ejfer luoghi nafcofi con virgulti , ed erbe, do- 
ve le lepri di quando in quando nafconder Ji pojfanò . 

Quando che Jìa vale una volta finalmente , o in qualche 
tempo, 0 in qualunque tempo. Bocc. g. 2. n. 6 . Sperando, che, 
quando ohe ua , Ji potrebbe mutar la fortuna . Paffav. f. 
Avranno fine, quando .che fia, i nojìri gravi tormenti . 

Quanta avverbio di quantità . Bocc. g. 5. n. 7. Non fa, quan- 
to fia la vendetta , nè con quanto ardor Ji dejìdert , fé 

non chi riceve P ojfefe . E g. 6. n. io. Intendo di moflrarvi , 
guanto cautamente con Subito riparo uno fuggi Jfe uno /corno . 

Ha la corrifpondenza di tanto efpreffà , o lottintefa . Bocc, 
.g. IO. n. 8. Quanto tu ragionevolmente ami Sofronia, tanto 
rngiuflamente della fortuna ti duoli . £ g. 4. pioem. Nè dal 
monte Parnafo, nè dalle mufe non m' allontano, quanto mol- 
ti per avventura j* avvi f ano . 

Trattandoli ^ tempo vale finché. Bocc. g. 2. n. 8. Dell* 
eredità de' miei paffuti avoli niuna cofa rimafa m' è , fe non 
P onefià : quella intendo io di gt*ardare , e di fervute quanto 
fa vira mi durerà . 

Sempre avverbio di tempo vale o fenza intermijfione , o o- 
volta. Bocc. g. 5. n. 8. Il .quale colpo cmne la giovane 
ebbe ricevuto, Cos^ cadde boccone, piangendo . E g. p. 

4. J. Don quanti fenfali aveva in Firenze teneva mercato, il 
quale Tempre fi guafiava, quando al prezzo del poder doman- 
dato Ji perveniva, 

' - ' ~ Sem- 


Uiro fecondo , jij 

Seniprt eh vale aghi voUa che . Bocc. g. z. n. 4. Sempre 
Cbepreffo glt veniva, quanto potea con mano la lontanava . 

E talora vale mentre che. Bocc. g. é. n. 4. lo ti farò con- 
tiate in maniera, che tu con tuo danno ti ricorderai , femore 
che tu et vtverai , del nome mio. ^ 

Sempre mai fembra aver maggior forza. Bocc. g. 2. n. o, 
^It credeva certamente^ che fe egli diece anni, 0 (Impre mai 
fuori di cafa dtmorajfe, ch^ ella mai a Cosi fatte novelle non 

Senno, con avanti la prepo/ìzione d, e ì pronoini derivati- 
VI, vale volontà, arbitrio, modo , piacere , PaflaV. p. 157. Io 
voglio dare a cojìut , che venne tardi , dei mio a mio fenno 
Jtwegaachenm P abbia meritato. Ciob: a mio piacere .'Roez. 
g. y. n.4. Donavi , e oda cantar P uftgnuolo a. (\xo (enno . Cioè 

quanto vuole . E g. 9. n. 4* Non ùe vorrà meno di trentotto , co- 
ne prejtò, e fammene queflo piacere , perchè io eli 
mi fi a fuo fenno . Cioè? arbitrio. Dante Convito pag. 60. Non 
ferve mai, fe non a fuo fenno . Cioè : afuomodo . Gio. VilL 1 . 8. c. 
gB. Nenpoteaaofignoreggiar Interra a loro fenno . Cioè , volontà . 

Senno col verbo fare ha forza d’ avverbio , e vale favia- 
fnente. Ditfam. I. r. c. y. Sennò non fai , fe non hai chi ti 
^tdi . Bocc. g. 8. n. 7. Di befare altrui vi guarderete . e 
«rete gran fenno . 

^ Sema che vale oltreché . Bocc. g. 8. n. 7. E fu sì lungo 
afpettare , lenza che frefeo le faceva troppo più, che voluto 
non avrebbe, che ella vide P aurora apparire . 

Se non róe vale fe non fojfe, o flato fojfe che . Bocc. g. 5, 
tl. 5 * gridato, fe non che egli , che ancor dentro non 

era, mi chiefe mercè per Dio, e per voi. 

Se non fe lignifica fe non-, e talora il fecondo fe, pare che 
abbia forza di /or/è . Gio. Vili. 1 . 12. c. 7j. M. Maflino fi- 
gnore d undici cittadi le perdè tutte, fe non le Verona, e 
Vincenza . Petrar. canz. A qualunque animale alberga in 
terra. Se non fe alquanti, che hanno in odio il Sole, Tem- 
po da travagliare è quanto è V giorno . 

oltre al fenfo di affermare, vale ancora così. Bocc. 
f lugubre , quale a sì fatta 'fiagione fi richiedea . 

Si ufa ancora per nondimeno . Bocc. g. 4. n. 8. Pogna- 
tno, che altro male non ne ftguijfe, sì ne feguirebbe, che mai 
tn pace , nè in ripofo con lui viver potrei. 

'E per infinchè. Bocc. g. 2. n. 2. Non fi ritenne di corre- 
te, sì fu a Caflel Guiglielmo . 

talora il che , o il come . Bocc. g. 2. h. 2. 
„ ^ Affinava la mattina con lui BingUcció dal Poggio , e Nutò 
Bugltetti , sì che egli voleva far della falfà', £ g. i.n. 2. In- 
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cominciò M ringraziare Iddio ^ e S. Giuliana y che di sì mal” 
.varia notte ^ com* egli afpettavuy P avean liberato.' 

Si trova talvolta replicato in forza Bocc. g. nr i. 
Era Cimonty si fer tafua forma , e sì per lafua rozzezza , e sì per 
la nobiltà y e ricchezza del padre quaji note a ciafcum del paefe . 

Solo , ftlamente av yerbj rimirativi aflai noti . 

Col che dopo vaglt'ono purché . Bocc. Introd. Senzsa fari 
dijtinzione dalle cofe onefie a ^uelloy che onefte non fonoy folo 
che V appetito le chieggia, E ivi. Molto più cìh per P altrui 
cafe facendo , folamente che cofe vi fentijfero , che loro venif- 
fero a grado . 

Non folamente h avverbio relative di ma . Bocc. g. 6 , n. io. 
Chi couofciuto non Paveffcy non folamente un gran rettorie» 

P avrebbe filmato, ma avrebbe detto effere Tullio medefimo, 

poi tanto vale Io lìeiTo , che folamente^ . . Bw;c. g. j. a. 

Sol tanto vi dieoy che come impofio m’ avete y così ptnferi di 
fare femza fallo . 

Tanto avverbio di quantità . Bocc.'.g. 8. n. 7. So io bene 
che cùfa non potrebbe efiere avvenuta y che tanto difpiaceffe te 
Madonna . 

Segna fungheaza di tempo • Bocc. Introd. A me medefimo 
increfee andarmi tar.to tra tante miferie ravvolgendo. 

£ cella corrtfpondenza di che . Bocc. g. 9. n. 4. Se tp arh- 
dò d*Juoi parenti a Cor Ugnano j. co* quaU pene tento y che da 
€a^ dal padre fu fnvvenuto. 

jE colla corrifpondenza di quanto . Bocc. Introd. Poiché iv 
quello tanto fitt dimorati y, quanto di Spazio dalla Reina ayu^ .. 
to avevano y a eafa romatt trovarono Parmeno fiudiofamente 
aver dato principio al fuo uficio , 

A tempo, a tempi vale ad ora epportuna. Dante Farad, 
cant. 8. QMlla finifira rtvay che fi lava Di Rodano, poich^ 

• • è mifio con Sorga y Per fuo figner a tempo to’ afpettava . Bocc. 

g. é. n. i. parlando de’ n-rm, dice: per farvi avvedere , quan- 
to abbiano in fé di bellezza a tempi detti , un cortefe tmpor 
" di Silenzio fatto da una gentildonna ad un cavaliere mi pia- 
ce di raccontarvi • 

Talvolta vale per alcun tempo. Pier. Creic.- nel ProK Av- 
vegnaché la tur fortuna a tempo pafa prcfperevolty in fine puf 
manca, e perifee. 

A luogo,, e a ter^o vale primieramente opportunamente. 
Bocc. g. IO. n. 8. Poi a. luogo, e etetnpomanifefieremoil fatto . 

Per tempo, per tempi Jfimo vale a buona , o a buoni ffim' ora . 
Bocc. g. 7. n. E quivi andajfe la mattina per tempo . E 
g. 5. n. j. Una mattina per trapUlìmo levatojt con lei ùeifie- 
me montò a- cavallo . 

Un 


i 
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Un tempo vale pn qualche tempo. Bocc. g. 10. n. 1. Pr^ 
fo partito di voler un tempo t_[jtre apprejfo ad Anfonfo Re d* 
Jfpagaa . Pktr. canz. Felice agnello atta pietofa mandro, 
Mi giacqui un tempo . ^ ^ 

Troppo^ oltre ai noto {ìffaX(tcito i\ foverehiarnenttf valeas* 
cera molto , -e ouefto fignincato s’ incontra fpeinilìmo ne* broni 
Autori 1 e lìngolarniente nel Boccaccio . Nov. ant. 8j. Vi tro- 
vh tanta oro , e tanto argento firutto , eòe Vatfe troppo più « 
che tutta la fpefa . Bocc. g. n. 6. Egli è troppo piìt mal- 
vagio y eh' ^li non si awifa. . ^ , 

Via y vie vagliono molto. Nov. ant. aS. E' vi» pii mattOf 
e forsennato colui , che pena y e penfa dì fapotf il fuo prinei- 
pio. Bocc. g. j. princ. Le quali' cofe , oltre -àgli altri piacer 
riy un vie maggior piacere aggi unf ere. 

Via vale talvolta or/à. Booc. g. 5. n. t^M. Lèzio sedendo que- 
fioy diffe: via, faccialevifi un letto taùy quale egli vi cape» 
Via via vale fuiito . fiocc. g. 9. n. 5. £ poco fa fi dieder 
la pofia tPeffere infieme via via. Albettan. cap. 15. pag. jp. 
Via via che tu vedi rider color , ohe fi configìiano , ptsoi fa* 
per» che di mattezza parlano, , \ 

" C A P. XV. 


Della coflruzione delP interfezione , , 

L * Interiezione veramente non ha proprio calo, ma fóIamcB* 
te il cafo rìcbiefto dal verbo fottoinrefo . Pure accenn^ 
‘^tno con brevità, quali cali fogliano alle intcrjezioni aggiu» 

• Bnerfi . ^ 

OfOHyOI, 

Quando fervono per chiamare hanno H vocativo . Petiar. 
canz. 5. O appettata in Cieì beata , e bella Anima . 

E così ancora oinmdp fono eficlamazione. Bocc. g. io. n.^ ' 
Oh Kheraiità di Natan quanto fp tu maravigtiofa f 
Nelle efprefnoni di contentezza , o di afflizione hanno I* 

' accufativo . Petrar. canz. 17. O me beato Sopra gli altri a» 
manti , Bocc. g. 7. n. a. Oknh laffa me , dolente me , in gbo ■ 
mal' ora nacque? , , , J 

Quindi nate fono le interiezioni dolenti, oimè fópr' accen- 
nato, e V otti del Bocc. g. 8 . n. 6. Oish, dolente /e‘, c^ i'f 
porco gli era flato imbolato . • 

Talvolta nelle efpceflìont fndderte di contentezza, • d* 
flizioni fi tace Tmtenezione. Dante Purg. cant. ad. Beato ter 
che delle nofire marche y Ricominciò colei tche pria ne ehiefeg 
Per vìver meglio efperienzia imbarche. Bocc. g. j. n. 6. lop 
nifera me , già fonoott» anni f ti hopik, eie la ma vita amató^. 

Ta^ 
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Tiìocii fingolarmente nelle efpreffioni di dolore, dopo T 
.-addiettivo , che accenna la tnilèna , fì pone la pedona in da< 
xivo, per pFopirietà di linguaggio'.' Bocc. g. j. n.y,-Laqual 
morte io ho tanto pianta ^ quanto dolente a me. Firenz. Lu« 
oid. atf. j. fc. 2. Oh poverino a me , ch'io non farò mai piU 
hoono a nulla . 

PUR BEATO. 


Efclama^ione di contentezza', che trovali ne’ moderni Scrit- 
tori Tofcani, e fignifica-; manca male, talvolta con la che 
dopo, talvolta fenza . Ambra Fnr. att. fc. 6. Pnr beato, 
che Meffer Riccardo mi donò una borfa Salvin. Prof. Tofc. 
pag. dy. Pur beàfò } dopo aver' fatto pià volte in quefla lette- 
raria Répttbblictt il criticante, e P aceufatore, oggi vengo ad 
effere apoiogijla , e difenfore . 

AH, AHI. 

• thtórjezioni vagirono lo fteflb, che le fopraddettej 

anzi da ahi fi forma ahimè i che \ lo llelTo, che omè. Solo 
et b di' pa'rticulare, che foa ahi e me fi frappone talvolta al- 
cuna Vóce dinotante mag^'ore affètto. Bocc. g. z. n. y. Ahi 
laflà me, ch'affai chiaro cono f co,' concio ti Jia.poco cara*. 

' . , deh. 

Interiezione deprecativa , la quale perciò fuole aver dopo 
il vocativo- Bocc. n. 2. Deh amico mio, perchè vuo'tu en- 
trare in quefla faticai ' ’ 

' • GUki: ' 


• Inter;e^óhe dr minaccia,’ ó' di 'dolóre, che ha dopo di fc 
ri dativo. Motal. S. Gregor. 1 . i. n. io. Guai al peccatore, 
il quale va per due vie . Paflav. f. 6y. Guai a me che mi 
mancò quello, che pili nfera di bifogno. 

COSI' . 


Si adopera a modo d’ interiezione , e in buonìi ,• e in catti- 
va parte. Petrar. fon. 116. Così crefea il bel lauro in frefea 
riva . E canz. 4;. £ còsi vada , s* è pur mio deflino , 

. ' ' ’ . CAP.' XVI. 


Della coflruzione deità congiunzione . 

N ElIa cpltrozione delle congiunzioni non fi tratta del c 9 - 
fó', perchè le congiunzioni non ne regolano alcuno , ma 
fr cerca , qual modo del verbo' efìga ciafeuna congiunzione , 
o pure con qual ordine , e corredo debbanó porli le congiun- 
zioni; il che brevemente, e partitameote vedremo. 

Detti congiunzioni fofpenfive e condizionali . 

S E . 'Vald aafo che, poflo che, dato chi,- e verificata la con- 
dizioni che . Può portare all’indicativa, e al cóngiunti- 
»' fecotsedo che e%e » f«à ipotefi'i * Bocc; a. t, lo fon dei 

tutto. 
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tutto , fe tu VtìOgli , eh' io faccia quello , di che tu m' hai co- 
tanto pregato , dtfpoflo ad andarvi. E ivi n. lo. E fe voi il 
facefte , io farei colui , che eletto farei da voi . 

Talora è congiun2Ìone dubitativa. Bocc. fnrrod. Non foy 
fe a voi quello fe ne parrà , che a me ne parrebbe . 

Purché ha forza di fe , ma porta feco un certo che di mag- 
giore efficacia, e ama il foggiunrlvo. Bocc. g. n. 8. La 
medicina da guaririo fo io troppo ben fare, purché a voi dea 
il cuore di fegreto tenere ciò, che io vi ragionerò. 

Sì veramente vale con patto, con condizione, e fi trova e 
coll’indicativo, e col foggiuntivo. Bocc. n. 2. Io fono difpo- 
Jìo a farlo, sì veramente, che io voglio prima andare a Ra- 
ma . Alberfan. cap. 44. Meglio è anzivtnire , che dipo* fatto 
vendicare , sì veramente che per vendetta non fi feccia. 

Quando fi ufa in fcn& jdi fe, o purché, e manda al fog- 
giuntivo . Bocc. n. ^ Penfoffi coftui avere da poterlo fervi- 
re, quando volefTe . E g. 2. n. 6 . Io voglia alle tue angofeie , 
quando tu mede timo vegli porre fine. 

Per tal convenente vale purché . Bocc. g. 4. n. 2. Io ti per- 
dono per tal convenente, che tu a lei vada come prima potrai . 

Delle congiunzioni indicanti contrarietà . 

C I fono alcune congiunzioni, le quali indicano contrarie- 
tà , cioè accennano difficultà in ordine a qualche colà , 
la quale poi da altra fuffeguente congiunzione vien tolta via . 
Ecco le più ufitate. 

(Quantunque yOi\^ benché, e vuole il foggiuntivo. Bocc. g. 

8. n.7. fu u fe' ben di me vendicato , perciocché , quantun- 
que di Luglio fia, mi foco io creduta quefla notte ajjidèrare . 

Benché ama per lo più il foggiuntivo . Dante Farad, cane, 

2. Benché nel quanto tanto non fi Benda La vi fia piu lontana , 
^Trovali alcuna volta coll’indicativo. Bocc. g. 2. n. 10. Ben- 
c'né « me non parve mai, che voi giudice fofte. 

Si noti, che abbenché , voce da alcuni tifata, é bartura , 
non trovandofi in alcuno Scrittore autorevole . 

Ancorché ama parimente il foggiuntivo, Bocc. g. p. n. r. 
Aieffandro, ancorché gran paura avdfe, fietf' pur cheto. 

' Si trova coll’indicativo. Bo(X. Tefeid. iz. F tu facra Dia- 
na, e Citerea , Dellt cui cori il numero minori Par mi con- 
viene , ancojrch’/o non volea . 

Comeché manda fimiimente al foggiuntivo , particolarmente 
fe cwrifponde con nondimeno , fure, e altre fimili parti- 
celle; benché talora fenza tali corrifpondenze fi adoperi, non 
folamente come in parentefi , ma nel principio , e nel fine del 
periodo eziandio . Bq.cc. g. 4. n. ro. Ella., che medica non era , ^ 
*o<neché medicoiogì^ ilmariroy fin'rC akari fallo lai crtdetreeffcr 

mw- 
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tmrtOi E ivi n< J. Vira in ferventi jfmo furore accende Pétti* 
ma noftra j e comectó quejle fovente negli uomini avvenga . , 
nondimeno già con maggior danni s*è nelle donne veduto. E 

f . 5. n« 2. fiomechè varie eofe gli andajfeto per lo penderò dt 
overfi farei pure &e. E g. 2. n. 8. La quale il giovane fa* 
cofamente ama , comectó ella non fe ne accorga . Marian* VU 
tà di S. Ign. L?. C.4. U pregai, comectó troppo ne fojff in* 
degno 1 a riporto tra’ fuoi figliuoli . _ U ^ 

Si trova pure talvolta coll’ indicativd . Bocc^ g<2< La 
Paniti del voflro figliuolo nelle mani della Giannetta aimora y 
la quale il giovane focofamente ama , comecHè ella non fe né 
iccotgt per quello t eh* io vegga . ^ 

Contuttoché ama il fo|®iuntivoy itia riceve talvolta nftdica- 
tivo i Bocc. e. T*. n. Arriguccio^ Conjuttoctó folle merf 

Catanie^ un fiero uomo, ed un forte. Cjio. Vili. lib. II. cap. 58^ 
Si tieomincih la guerra contro agli Aretini^ contuttoché nel/egreté 
tuttora riitialbnO gli Aretini in trattato d* accorda co* Fiorentini * 
Avvegnaché vuole il foggiuntivp, riia pur talvolta riceve l*, 
indicativo . Bocc. g. p. n-J. Dareite tante buffe ^ 
ferei tutta , avVegnachli egli mi ftea mdto Bene . E g. a. n. 7^ 

/ lavoratori erano tutti partiti da’ campi per lo caldo ^ aVvC'' 
gnachh quel dì niuno ivi appreffo era andato a lavo rare . 

Se fi trova ufato in fenfo di Benclih. B^c. g. 4. it. 8. Se 
difpofey fe morir ne doveife, di parlate effo fieffo. 

CONGIUNZIONI , CHE TOLGONO LA 

CONTRARIETj^ . * 

S Ono nondimeno i contuttoeth^ tuttavia i tutfavtdta^ pftréy ef , 
limili, le quali corrifpondono alle congiunzioni di contra*- 
rietà fopraddettei e quando non fe hanno innanzi,^ hanno pe- ;. 
ri alcuna colà contraria, di cui tolgono la contrarietà . Bocc. 
g. 2. n. 2. Anzi con gli altri in firme gridavano^ che ’t f offe , 
morto f avendo nondimeno penfiefO tuttavia come trarre il pò-- 
teffero dalle mani del popolo. Ecco coloro pe^vano diliberaiT, 
Martellino, a che h contrario il domandar la fua morte, ». 
qOefio contrario ì tolto dalla Congiunzione »o»dMw«ro, la qua.' 
le accenna ciò non cdiate alla vera intenzione di Jioerailo < 

delle CONGIUNZIONI di ' CÀGioNE^"-. ' 


S Ono quelle , che accennano cagione , e le piò ffequ&nt^ 
fono — ^ ^ .. . . -f. 

Acciocchì dinota cagion finale , é vuole tl foggiuntrvo * 
g.2. n. 2 . E perciò y acciocché egli niuna fofpezion prendtney 
come uomini modeftiy e di Buona condizione y pure dt onefte «k 
ffy » di lealtà andavano con lui favellando* 

* talo- 
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Talora fra la particella accfb , e la che fì frappone alcuna 
parola. Paflfav. f. 74« Acciò dunque ^ che per ignoranza non 
fi fculìno &c» 

Acciò per acciocché affai nlàto^ volgarmente , non h di trop- 
po buona lega , benché fi trovi talvolta anche n^ii autori 
del buon fecola . Di quello fi vegga il Kolfi OwTfrsizìom 
Verbo Acciò . 

Ajfinchè lo fteffb che acciocché . Gio. Vili. lib. 7. cap. 7J. 
Itafciò in guato fuori di Mefiina con due capitani duemt/a ca- 
valieri , alhnché levata /’ afte , fe que' di Mefjina ufciffon fuo- 
ri t ulciffono loro addo fio. 

Il Salvini per ajfinchè oh a volere che. Difc. tom. i. pag» 
175. In tutte le dette virrà in fornma., a voler che fermino 
profonde dentro nel cuore le radici ^ fiahiliti fi richiede. 

Perchè fi ufa talora per acciocché . Bocc» g- 9. n. 9. Lo ^nco- 
minciò a battere percné ’/ paffajfe . 

Che talvolta fi adopera per acciocché . Bocc. g. 2. n. 2. Co- 
minciò a riguardare ^ fe d' attorno alcuno ricetto fi vedejfe do- 
ve la notte poteffe flarc y che non fi morìffe di freddo . 

Le congiunzioni dinotanti le altre cagioni non mandano de- 
. terminata niente ad alcun modo del Verro, e perciò noteremo 
foto, e con brevità, il loro ufo. 

Perchè é particella interrt^tiva e vale : qual cagione ^ 

E fi adopera nello fieffo lenio in rispofta . Dant. Purg. 5. Deh 
perché vai} Deh perché non P arrtfiiì Bocc. g. 5. n. 8. E 
perchè cagione ì dijfe Ferondo . Dice il monaco : perché tu fo- 
fli gelofo. 

Si ufa ancora fenza interrogazione. Bocc. g. io. n.^. Chi 
egli era , e perché vfnuto , e d» che mojfo interamente gli di- 
f caper f e . 

Ci fono congiunzioni, le quali per entro il periodo indicano 
la ragione del detto ayanti, e fono perciò , per queflo y perchèy 
però y pofciaehè , e limili . Altre fi ofano il piò nel principio 
del periodo , come imperciocché , imperocché , concio ffiacof ac hèy 
per la qual cofa y e limili, che fervono a render ragione delle 
cofe antecedentemente dette. Non occorre parlare con mag- 
gior particolarità di quelle congiunzioni, perché non efigono 
modo determinato di Verbo. Solamente é da dire alcuna cofa di 
conoiojjliacofachè , conciojfiachèy conciofòffechè , coneiofoffecefachè . 
Quelli due ultimi , ficcome includono il foggiunttvo , così vi 
mandano ancora . Pallav. f. 21J. Conciofollècofaché egli non a- 
veffe in fe altra bontà y per là quale potè ffe far fi nome. Le altre 

6 recedenti congiunzioni talvolta hanno T indicativo , talvolta 
foggiuntivo. Paffav. {,96. Conciolfiaciffacfaé molti fono , 
fbf lufcerieno innunzi Id eonfeffioney che fi eonfejf afferò dd 

prò- 
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fyoprf preti . É f. I4<5- ConcIofTiacofa adunfue che t* uomo fila 
tenuto di conftjfare i peccati dubbj . ^ ' 

DELLE CONGIUNZIONI jìi^VERSATIVE ^ 

S Ono quelle, che accennano, ccwirrarletà ^ correziane, 0 li-' 

mitaziorte delle colè dette ! Ecco le piu frequenti . 

Ma. Bocc. Introd. Ma noa voglio pereto y che ^efto dipiìc- 
avanti leggere vi {paventi . 

Corregge talvolta, e vale anzi.^'^Gio. Vili', 1 . 12. c. 24. 
Notay lettore^ che le ptU volte ^ ma quafi fempre avviene te 
chi fi fa Jignore d* aver sì fatta ufeita . 

Ma che ? fi ufa interrogativanlrente ,• Bocc. 8 . io. Ma 
che? fatto è, vuolfi vedere altro. Cioè che! giova} I Latini 
fed quid? , 

Se non che vale fe non . Ferrar, canz. i8. Luci beate , e 
liete y Se non che V veder voi Jìeffe v* è tolto. 

Pure . Bocc- g. 4, n. d. £ comecbè queflo ti fuoi nitma con- 
folazion Olire a me f nelle cui braccia egli è morto y farà 
un piacere ^ É lo ftefTo fenfo , o poco» diverlo , hanno le con- 
giunzioni fopra notate , che tolgono la contrarietà . 

Anzi- Bocc. g. 2. n. I. Non ardivano ad àjutaflo y anzi 
cogli altri infieme gridavano , che ’/ foffe morto . 

Dove y laddove fi ufano avvarfativamente . Bocc. n. i. Ri~ 
torna ffe alla verità Crijìiana , la quale egli potea vedere pr^ 
[per are y ed aumentar fi ; dove la Jua in contrario diminuirli ^ 
e venire al niente poteva di f cernere . E n. I. Per SerCiappel^' 
ietto era cono/ciuto per tutto : laddove pochi per Ser Ciappe-i 
fello il conofeieno , 

DELLE CONGIUNZIONI COPULATIVE ,< 

E DISGIUNTIVE . 

L e copulative fono quellct che infieme conglungono le 
parti del difcorlb. ' * , , 

£ copula , la quale talvolta per fuggire l’ incontro delle vo- 
cali ricette il d . Bocc, Proem. E (fendo accefo flato di altijfl- 
mo , e nobile amore. E g.B. n,j. EÀ ivi prejfo correva un 
fiumicel di vernaccia , 

Si replica leggiadramente la copula a clafcuna dèlie paro- 
le, che fono da elTa congiunte. Tetrar. fon. V acque 

parlan di amore y e P ora y e i rami y E gli augellettiy e i pe- 
fei y e f fiori y e P erba . 

Talvolta a tutte fi tace. Petr. fon. ^b^. Eior y f rondi y er- 
be y ombre y antri y ondcy aure foavi y, Valli ehi afe y ahi colli y 
r piagge apriche:. . •. I , 

An- 
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Anche ^ e in verfo anco y ancora y d/ piti ypatimente y eziandio f’ 
altresì fono congiunzioni copulative, che accennano continua- 
zione . Bocc. g. 2. n. IO. Anche dite voi , che voi vi sforzere- 
te e di chef Petr. canz. 6. Di quanto per amor giammai fof- 
fer'fiy Ed aggio a foff'er ire anco . Bocc.-g. I. n. io. Acciocché y 
come per nobtlti d animo dall' altre divife fietey ancora per 
eccellenza di cojìumi /epurate dall' altre vi dimojìriate , E n, 
ult. Egli m' ha comandato y eh' io prenda quefla voflrafigliuolaf 
e che tot- e non diffe di più . E g. j. n. 7. Trovò che r afpet- 
(y parimente defidet^a di udir buone novelle del marito. 


fava. 


E n. ult. E come donna y la quale eziandio negli ftracci pare- 
va y nella /ala la rimenarono. Gio. Vili. J. i. c. 47. La detta 
Città d' Aureli a fu altresì di frutta per lo detto Tot ile. 

Le congiunzioni difgiuntive fonoquelle, che difgiungono nel 
fenfo le parti di parlare . O. Bocc. g. 6 . n. 2. Io no» fo da me 
medeftma vedere f chi piu in quejìo ji pecchi , O la natura ap- 
parecchiando ad un» nobile anima un vii corpo , o la fortuna appa- 
recchiando ad un corpo dotato tP un' anima nobile vii me fiero. 

Ovvero lo ftefTo, che 0. Gio. Vili. I. i. c. 2. Nembrotte il 
gigante fu il primo Rty ovvero rettore. 0 ragunatore di con- 
gregazione di genti . £ lo lielTo lìgnincano , 0 pure , 0 verst- 
mente , e fimifi . 

Nè di fua natura è negativa , ma è talvolta puramente di- 
rgiuntiva, come 0. Bocc. g. n. 6. Nè oltre » due picciole 
miglia fi dihengarono da ejfa. E g. lOi n. 8. Io non cercai y 
nè con ingegno , nè con fraudo d' imporre alcuna macula alP 
onefày e alla chiarezza del voflro /angue. Petrar. canz. 40. 
Anzi la voce al mio nome ri/chiari , Se gli occhi /uoi ti fur 
dolci y nè cari . 

% 

DELLE CONGIUNZIONI AGGIUNTIVE» 

, I 

S Ono quelle , che accennano aggiungimento alle cofe dette ,• 
come , anziy di più y innoltre, oltracciò y ollrechèy appref- 
\ /oy ancora y altresì y di vantaggio y e fimili, nell’ufo delle quali 
I non folendo occorrere varietà notabile , ballerà averle accennate . 

1 DELLE CONGIUNZIONI ELETTIVE . 

I 

Q uelle fonO) che accennano elezione di una cofa, e fona- 
rle feguenti. 

I Anzi • Bocc. g. p. n. io. lo , il quale /ente anzi dello fer- 
mo y che no , più vi debbo effer caro . 

Più tofoy più prefio. Bocc. Laber* n. 178. Già tanto si' erm 
il mal radicato y che più tolto /ofleaerty che meéèear fipotea. 

Guic" 
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Guicciardin.^Stor. 1 . i. f. 6o.- Sarei flato iiey piti prefto fi- 
mite ad Atfonfo vecchio mio proavo y che a Ferdinando . 

Prima , e pria fi ufano in vece di piuttofio . Petr. canz. 38. 
Ma pria fia V verno la ftagion de* fiorii Ch’«»»or fiorifea in 
quella nobil* alma • 

Miglio fi ufa per piìt toflb, Gio. Vili. 1 . la. c.8, Picco- 
letto di perfona , e brutte , e barbucino • parca meglio Greco , 
che Francefco . 

. \ 

DELLE CONGIUNZIONmLLATiyE. 

S Ono quelle , che accennano illazione di una cola dall’ al- 
tra, come le leguenti. 

Adunqieey dunque. Bocc. g. J. n. 8. Adunque, diffe la don- 
na , debbo io rimaner Vedova ? £ g. 2. n. a. Va dunque , dif- 
fe la donna , e chiamalo . 

Ecco vale talvolta adunque . Petrar. cap. xi. l^co s* un 
uom famofo in terra viflcy E di fua fama per morir non efcey 
Che farà della • legge y che *l del fiffe f 
Onde. Petrar. lon. 8. La golay e *l fanno y e Poziofe piu- 
me Hanno dal mondo fgni virtù sbandita , Ond’ è dal corfo 
Juo quajì Jmarrtta Noma natura vinta dal eojjume. 

Quindi. Albertan. lib. 2. c. 29. Savf pochi fi trovano y onde 
ne* partiti y chg fi fanno ne* configli y fempre perdono y e quin-^ 
di che ne* partiti che fi fogfion fare ne* configli delle cittày 
t configli feguifcono malo ejfetto . 

Pertanto. Pecor. g.J. a. I. Jeriy meffercy toccò a me l* 
andare penfofo : oggi pare , che tocchi a voi , e pertanto io 
mn voglio y che penfiate più fopra queflo fatto , ^ 

Ora fi ufa talora per adunque . Dante Inf. cant. 2. Tu m 
hai con defiderio il cor dispoflo Sì al venir con le parole tue 
eh* io fon tornato nel primo propoflo : Or va , eh* un fol voler 
è d*amendue. 

In fomma \ congiunzione conclufiva . Dante Inf. cant. i$. 
In lemma fappiy che tutti fur cherei y E letterati grandi. 

DI VARIE ALTRE CONGIUNZIONI. 

1 

C ioè h congiunzione dichiarativa delle cofe precedenti . 

Bocc. g.i^ n. 3. E /oro, che di quefte cofe niente ancor 
f apevano , cioè della partita di Folco y e della Ninetta y co- 
Jìrinfe a cottfeffare. 

Cioè a dire vale lo fteflb . Paffav. f. 120. La. Jefla condi- 
zione y che dee avere la eonfejfione y fi è firequens j cioè a dire, 
che fi faccia fpeffo , 

Così 


Digilized by Googlr 


Libro fecondo . 225 

•Cori val« in tal modo,, in tal guifa &e. Bocc. ’g. T. ti. io. 

Il maejiro ringraziò la donna j è ridendo ^ e con fejìa da le: 
prefo commiato., fi partì. Così la donna, non guardando cui 
motteggi affé , credendoli vincere, fu vinta. 

Che ha varj ufi . & adopera in vece d ’ il che , ordinaria- 
mente nel far parentefi» Bocc. Introd. U un fratello l' altro 
abbandonava, e (che maggior cofa è) i padri , e le madìt 
i figliuoli.. 

E' interrogativo tacito, -o efprelTo, e fuHantivo, 'e'addier- 
tivo, e anche eoa cali, come da’ fluenti efempj . Bocc. g. 
gé 'n. 6 . Che ha colei più di me ? £ g. 2. n. 2. E del buono 
uomo domandò, che ne foffe . Paflav. i. 69. A che farebbono 
date le chiavi a S. Pietro} Bocc. g. 8. n.7. E da che Dia- 
vol fe' tu più, che qualunque altra dolorofetta fante} £ il. 1. 
Che uomo è cofiui} 

Ghe frequentemente dipende dal Verbo , come 1 ’ ut , e U 
quod de’ Latini. Bocc. g. 7. n.p. Voglio, eh* ella mi mandi 
una ciocchetta della barba di Nicoflrato . 

Nei fenfe predetto che manda al fo^iuntivo, ma pur fi 
trova ancora coll’ indicativo . PafTav. fTpa. Il peccatore così 
accommiatato, fé- ne va /cornato, e non contento. E puote in- 
tervenire , che per lo /degno fi difpera , e non va a confeffarfi 
ad altro ctnfeffore . > 

Talvolta fi tralafcia, fingolarmente mettendo in fua véce 
UH non. Bocc. g. i. n. io. Quejìa ultima novella voglio ve ne 
renda ammaeflrate . E n. i. Dubitavan forte, non Ser Ciap- 
pelletto gl' ingannaffe . E g. 5. n.7. Ma forte temeva, non 
for/e di quefto alcun s' accorgeffe . É ivi . Cominciò da /o/pi - 
car per quel /egno , non coflui deffo foffe . E g. 7. n. Di che 
egli pre/e /o/petto , non così foffe, conferà. M oflervi adunque 
quefta particolar maniera , che s’ ufa ne’ Verbi dubitativi . 

Talor vale fe non, Bocc. g. p.o. 6 . Non aveva l'ojìe, che- 
una cameretta affai piccola . 

Vale ancora talvolta parte , tra .. Bocc. g. 2. n. p. Donolle , 
che in gioje, e che in vafellamenti d'ofo, e d' ariento, e che 
in danari quello, che valfe meglio ef altre decimila dobbre 
E in vece di perchè interrogativo , Bocc. g.g. n. 6 . Che 
non ri/pondi, reo uomo} Che non dì qualche co/a} 

E in vece di! imperocché . Bocc. g. 1. Dillo ficur amente, 
eh’ io ti prometto di pregare Iddio per te, 

E in vece dì finché. Bocc. g. p. n. 8. E non ripesò mai 
eh! egli ebbe trovato Biondello. ' 

In principio di claufula imprecativa vale Dio'l voglia .Bocc. . 
g. 8. n, J. Che maledetta fia P ora, eh' io prima la vidi. 
Come vale in .che maniera. Bócc. g. J. a. p. Quello, che 
Certicelli Reg, ■' P ì mag- 
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i maggiori medici del mondo non hanno potuto y nè f apulo ^ u-^ 
na giovane femmina come il potrebbe fapere] 

Come? E come} danno enfafì' all’interrogazione'.- Bocc. g.- 
4. n. p. Come? che cofa è quella y. che voi m'avete fatta man- 
giare? E g; 2i n. 6. E come?' dijfe il- prigioniere y che moma 
a te quello y che i grandijfimi Re fi facciano} ■ . 

E in vece di interrogativo . Bocc. g. Si 11,4;- 
do potrebbe ejfere quando piìt vi piacejfe , ma io no)$‘ fo P'en- 
j'are il' dove . Dijfe il Propùjìo :■ come nò? 0 in- cafa> vejira . 

E ivi lì. 7. Come noi chiami' tlt, che tv venga ad- ajutare? 

E fer quanto , Bocc. g. j.-n. i. Dei^ come hem facejìi a' 
venirtene r , . , 

E per poiché. Bocc. g. 2: n: 10; Come" a’-, federe fi' furen' 
pofìi 1 cominciò M. Riccardo a dire.- 

E per qualmente . Bocc. g. 8. n. 6. Tu fai Buffalmacco 
come Calandrino è avaro.,, e cotatc egli- hee volontierè quan-- 
do altri paga ,• 

TalVofia contiene in fela forza del relativo. Bocc. g, i. n.- 
4. lo voglio andar- a trovar modo, cometa efcadi qua- entro.- 

C A' P.. XVII. 

. Della cojìruzione' figurata 

R ilcchi/Iìma è di mocn‘ figurati- la lingua Tofcana V e per- 
^ ciò non efiendo facile il ridùrU'fottO’ un folo capitolo 
fenza fame- un lungo', e rincrelcevoi' catalogo,, gli^ ho fparli’ 
per entro l’opera- nelle appendici',. fecóndo che efìgeva^la lo> 
ro cofiruzionev rlferbando- a quello capitolo di dar l’idèa del-- 
le figure^ gramaticaliv CosV ne verranno , lè- io noti mi' lùfin-- 
go,. due. acconci:- e.cbe-i giovani potranno^ imparare con 
qualih'e metc^ lé Tofcane eleganze; e che con la’ dottrina* 
di quello capitolo ne prenderanno per còsi' dire y il filo , e; 
conofòeranno agevolmente, a qual figura dafcun modo< ap- 
partenga'. 

Or cinque fono le figure ^amaticali', che fono piò in ufo, • / 
cio^ l'elhfii,. per cui fi traiafcia qualche, parte dell’orazio- 
ne; il pieonafmo,. per cut. fi: mette .'.nell’ orazione* alcuna pa- 
iola , che- potrebbe dirfi fiiperflua : la per cui” le - patti 

deir orazione dllcordanoV l’upa’ dall'altra ; l’e«:*//«ge-,- per 
cui fi mette- una parte dell’ orazione in vece di- un’altra 
che naturalménte^ v’ andrebbe; e V iperhatoypet cm vien tur- 
bato Tordine n:^rale delle- parti dell’ orazione .- £ benché 
tali modi fembriho errori contro le- le^ grammaticaii y fatto 
però errori fatti con ngione , come cuce- Benedetto Menzini 
Fiorentino pel pr-iócipib.^ dèli’ egregia tfùa Oper.i delia^ oefliu- 
tione intfòlare . Or quella cagione fi é, o la maggior bre- 

vi- 
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Ùin fecondo i ivf 

tiri del parlare, o un certo non fo che di vaghezza, e di 
grazia i che hanno alcuni modi di favellare fuori delle regolaf 
più comuni.- E di quelle veneri , cortie le chiamavano i Lati- 
ni ,-o fienò maniere difinvolte di parlare,- abbondano gir fcrit- 
tori- cfel buon fecole delfa noflfa lingua,' cògli efemplr d'e’^ qua- 
li confei'meremò quanto da no? dovrà dirli' intorno' alla co- 
flfuzione irregolare tofcaiia 




DELLA ELLISSI. 

» 

. Sitatiffima preflb i, noftrt antichi ti^aellri ,• e anche nel" 

I parlar famigliare Tofeànó fi i la figura elliflì, per la, 
quafe còn vaghezza,’ é feiiZa ofeurità, fi tace or Tuna,’ or 1* 
aftia delle parti deir orazione ,■ come brevemente vedrémo ,* 
ElltJJi det notile fùflantìvo ,• E' ffequétttilfirtia / ed écOóne alw 
òuantt efempj . Bocc.' i. n. J.' Ninno male fi feci nella ca- 
duta ^ quanttin^ alquanto cadeffé' da alto Cioè luogo j 
g. 4. n. i.' Io CT iornerh ,- e dafottenc talìte , f A’ io ti fari tri- 
fio per tutto il tempo , chd tu ci viverài . Cioè bàjfe . E quel* 
la ufatiflìma ,' di levarfi ,> tacendo^ dei letto .■ Bócc.* g*. y.- it. 4>r 
Sopravvenne il giorno^ e M.- Lizio fi levò. E altre fertza: fine: 
Aia non' pofib tacerne una di Fnt Giradano- portata dal Voc«r 
alla vóce' Affacciare ,* che dice : AffóCcianó^ if befliarhe^ coir 
guadagno ufurajo , ed il povero foccio ne va per la mala Cioè via ^ 
Ellifft del nome addiettivo . Gir addieftivr buono y» abile y ca- 
^ce y é fimil? fi fopprimórto' con vaghezza . Bocc. g. 6j ti.ta 
E /empire poi pet da molto l' ebbe j e per anùcà j E g^ Z'.- tt^gm 
Fu da tanto y e tanto feppe fare ,• eh' egli pacifici il figliuoli 
Col padre .■ E g. 6i- n. loi’ Non fufpicò y che cib Succio' Eatenm 
gli aPeffe fatto y perciocché noi cottofeeva dat'aUtO.' 

guanto’ af legnacafoy e air arricolor , già abbiama . dettai 
qdìmdd fi tacciono y dove tratrammty della loró' paiticofar co», 
lezione J 

Si trova talvolta 1 ’ elliflì del foAanTiv’o,* e di ogni' pam< 
cella che' pofia ad elTo rìlèrìrfi ,• come ki - quel InoM dai 
Bocc. gf. 5. rt. p.' Il gatzonàello infermi y di eie la ntaate da- 
fot afa molto y come colei y' «•^piìt nottaveay r lui amava quan- 
to piò fi poteva tutto ’/ di fiaridogU iiiteino ,• nóit^ riJiaVa di 
cónfortarlo Vuol' di're y che coler non- avea altri ^Huoli 
oltre' a quefló y e pei'ció^ v’è" Kelliffly è del nóme- pgtiuoti^ 
t infieme di qualunque attuar parte y che & rtferlfda affigli* 
«oli.- , . , , . - . j . ^ ■ 

Ellifft del Vetrbó finito Bocc. IntTOdl liete f e dagli, occhi 
dì molti y e da' miei non feffe flato veduto appena chl^ io ne*, 
dijfi di creÉttfd y' mia thd di„ /rriidrh . <Qni’ jnaacé il* Xfés^ 
'■ P 2r fu-' 
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«5 Delta tofiruzione tvfcana 

iflantivo*. é U ^énfo àppeaa è, ch’io ardidì &c. E g: 
Mar^vigtin , che fe^ fiato una volta favto. Cioè : mara- 
è . Ma fopra tutti è vaghiffimo il luogo del PafTa- 
vanri f. 48- dove l’ Albergatore di Malmantilde domandato 
da S. Ambrogio di Tua condizione , rifponde così : io ricco , 
io faoo^ io iella donna , affai figliuoli , grande famiglia , nè 
ingiuria i onta, 0 danno ricevetti mai da perfona: riverito » 
onorato , careggiato da tutta gente : io non Seppi mai che mo- 
ie fi fóffe , 0 triftizia } ma Sempre lieto , e contento Sono vivu- 
tOy e vivo . 

! Elliffi del verbo infinito, Bocc. g. 7. n. y- E tjutvi Sfeffe 
volte infieme fi favellavano , ma piìt avanti per la Solenne 
guardia del gelofo non fi poteva. Supplifci fare. Eg. io. n.p. 
pon poche parole riSpofe , impojfibil , che mai i Saoi benefizi y 
e il Sno valore di rnente gli uSciffero. Cioè impojfibil effere . 
£ a quello capo lì riduce quei modo tofcano, che altrove 
abbiamo addotto , cioè andar per una perfona , o cola , per- 
chè v’è ellidì dell’ infinito, e vuol dire andare a chiamarla , 
o prenderla. 

, Ellijfi del participio,. Bocc. S.p. n. t. O fé affi mi cacciaf- 
fer gli occhi , 0 mi traeffero i denti , 0 mozzaffermi le mani , 
o faceffermi alcuno altro così fatto giuoco , a che fnre' io ? 
SuppJifci ridotto, o limile. 

. Ellijfi della prepofizione. E' molto frequente negli Autori 
Eatini, ma non oralmente ne’Tolcani; ma pure non ne 
mancano^ efemp; . E prima gl’ infiniti mangiare , bere , bec- 
care retti dal verbo dare Tempre , o quau Tempre laTciano 
>la prepofizione da, purché Teguano al verbo dare immedia- 
tamente , o almen non vi fia avverbio di mezzo. Bocc. g. z« 
n. p. Al quale il Saldano avendo alcuna volta dato mangia- 
re, e veduti i co fiumi di Sicurano, che Sempre a Servir P an- 
dava, e piaciutigli , al Catalano il dimandò, £ ivi n. 7. 
Ordinò con colui , che a lei Serviva., che di var 'j vini mesco- 
lati le deflè bere , il che colui ottimamente fece . E g. 6. n. 2. 

avvisò che gran cartefia Sarebbe il dar loro bere del Suo 
buon vin bianco . £ g. p. n. 6 . Nel pian di Mugnone fu un 
■buon uomo, il quale a' viandanti dava pe* lor danari mangia- 
re , e bea . E g. 5. n. 1. Lu fingalo , fagli vezzi, dagli oen 
jda mangiare. E g. 5. Q. IO. Pareva pur S anta Verdi ana , che 
dà beccare alle ferpi . 

. Parimente voifira mercè, fua mercè, e altri sì farti modi al- 
trove accennati, contesone l’elliiTì della prepofizione per . 

' Può ditfi ancora , eflervi I’ elliflì della prepofizione per i 
qualunque volta fi ufa che in vece di perche. Bocc. g. p. n* 
tp. Che no» ti fdtu insegnare qutlla tneantejtmoì 

, Si- 
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Intéro fecmdòi < itif 

SimifmeiWe fi ufa che in vece <ii nel quale . fiocc. g. i©* 

IJ. p. M. Torello in quell' abito ^ che era., con l» Abate fe‘ n* 
andò alla cafa del novello fpofcf. 

Eitiffi deir avverbio / Si ufa ne’ relativi , tacencfo tìno degli \ 
avverbi di corrifpondenza . Dante Inf. cant. 2. Al Mondo non 
■fur mai perfone ratte A far hr pro^ ed a fuggir lor danno ^ 
Com’/’o dopo cotai parole fatte , Qìck talmente ratte . Bocc. 

Introd. Ora foffero ejji par già difpofli à venire, che veramen- 
te j come Fompinea diffe, ^tremVno dire la fortuna ejfere alla 
noflra andata favoreggiarne . Manda nel principio i’ avverbia 
così , e dovrebbe dire : così f afferò eJJi &c. 

Ellijjji dell' inter jezione . Di quella abbiamo parlato di fo- 
■pfa, aove fraftammo delle inter;ezioni , e portammo efemM 
di mi fero me, laffo me, beato lui, e fimitt modi y ne’ quali 11 
tace l’ inrerjezione . 

EHifft deila congiunzione. Si ulk di rado r Io verfo fi tace 
la copula e, e alcuna volta l’ avverfativa ma. Petr. fon. 

2ót. Reai natura, angelico intelletto , Chi ar'dhn a, pronta vi- 
fta, occhio cerviero, Providenza veloce , alto ptnfiero, E ve- 
ramente degno di quel petto . Dante Paradif. cant. 4. Ma or 
ti j ’ attraverfa un altro pa^o Dinanzi t^li occhi tal , che ptT 
te Jleffo Non n'ufcirejii , pria farejfr laffo, Supplifci; ma pria 
farefii &Cr 

Abbiamo detto di fopra, trattando delle- coglunzioni , che 
il che talvolta fi tralalcia , fingolarmente ne’ verbi dubitati 
tì, e con apporvi la negativa. 

Elliffi del pronome . Io, e tu £\ poflbno liberamente lalcla> 
re, perchè fi- rinchiudono chiaramente nel verbo . Altri prò- ^ 
nomi ancora fi tacciono , ma con giudicio , e fobrtetà . Dan- '' 
ter Purg^ cant. ly. Dijfe:’ che hai , che non ti puoi ternrrì 
Ma fe' venuto piò, che mezza lega Velando gli occhia e con 
ie gambe avvolte , A gui fa di cut vino, 0 fonno piegai Cioè: 
a guifa di colui, cut vino tìfc, Bocc. g. lo.’n. 9. Operando, 
che, quando che fia , di ciò- merito ci debba- feguire . Cio^ 
quando che ciò fia. 

Ellijfi della copula , h qtiale li' tralafcia talvolta fra gir adU 
diettivi continuati . Bocc. gi 2. n. p. Io fono la mifera fveit- 
turata Zineyra . E. nella Conci. Continua fraternal. dìmefii- 
eanza mi ci è parato vedere e fentite . 

DEL PLEONASMO^ 

T^Requentillìma è Relb; nollra lingua quella figura , alla qua- 
JT le appartengono i ripieni, de’ quali abbiamo' già copio- 
fomente trattato . Aggiungeremo quralcuni- altri mow tii quo» 
fisa figura praticaci dagli Aucorl del buom Acolo - 
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Della eofirHt,tone tofc^i/t 

Il replicare fenaa pecelHtà i pronomi h olfai frequente 
^uoni Autori . Bocc. g. io. n» Comecéè ,o^m altro xMm 
molto dì fui fi fodi , fo me po» ppfio foco fodare io E g. , 6 . 
nel princ* Vptù fon DJo: tredt tu faper pift fii me tu , che 
non hai fltecora r afetutti gli occhi} E g. 3. n. ^lle ma fan- 
no delle fette volte le fei quello ^ cB* elle fi vogliono filleifo ftejfe. 

Si replica la prepofizione con , ponende^ innanzi a meco , 
teco, feep, Bocc. g. J. n. 8. Farete fure^ fhe dottane ^ 0 fel- 
tro dì figli qui jcon meco fe ne venga a dimorare . E ^ 8. 
n. IO. Spero d' avere pjfai buon tempo con teco. Ninf. rie- 
fol. ft- aSp. ha qual, mentre clje tu Jìarai pon feco, Seipfrp 
(tome figliuola fe farai . . 

E* frequente preflb r Tofeani il plconafmo nell’ aggiugnere 
^qualche verbo noti punto neceflano al ^entiraeutp^ ma pef 
proprietà di linguaggio . Ecco i piti ufìtati^ 

Dovere, Bocc. g. i. n. z. fiichtefe i chierici di Id entro ^ 
fihe ad Àbramo dovedèro dare il battefimo. Gioì deffero. £ 
g. 2. il. J. S'pyvisìif quefta donna dovere efTere fii fui fnnar 
finorata , (Z\Òh ejfere. ‘ 

yenire cogli infiniti , co’ gerundi, fi co’particlpj. Bocc. n. 
alt. fi che quando venni a prender meliti gran paura ebbi, 
(che non m' jnteryenijfe . E g.8. n. 5. Tutto il venne confide- 
rando.. E Venne provato pn buon pomo, Gi^ 

prefe, confidetì), trovò f 

Apd»re CO* gerundi d’ altri verbi . Bocc. Intj. A me mede- 
fimo increfee andarmi tanto tra tante miferie ravvolgendo . £ 
jivi . Vanno fuggendo quello, che noi cerchiamo di fuggire, 

DELIA SILLESSI- 

Q uella non h molto in ufo , ma pur fi trova ne’ buoni 
Autori, e ne abbiamo addotti gli efempj net cap. 1. di 
"quello libro, dove trattammo della .concordanza dell$ 
parti deir orazione .. > 

DELLA F N A L L A G E- 

Uella figura % frequentilfima nella nofira lingua, divcu! 
> proprietà porre in certi cafi una parte jekU’ prazion; 
per 1’ altra . * -s . 

L’ infinito in vece del verbale alla Latina , come vivere per 
vita, Bocc. g. 8. ii.p. E 4 ^* ^uejìo viene il noflro yiver fior 
to, che voi vedete, ' 

• U addiettiyo in pece dell* avverbio , Bocc. n. «. Off fatto 
«petto ti dico , che per niuna cofa fafeierei di Crijliano f ar- 
em < apertamente , E g. 2. n. 5. Ahi fuffa me, che affai 
chiaro conofeo, come io ti fia paco fata, JE Petr. fon. itA, 

Chi 
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Libro terzo . 2^1 

Cbi mot, fa come dolce ella fofpira, E come dolce Parla , ^ 
«dolce ride. Cioè dolcemente, ■ 

Il participio per V infinito^ Bocc.nov. ulr. Fece ventre fue 
Intere centra fatte Roma ^ .e fece vetd\xto a* fx-.i fuddi^i , il 
Rapa per quelle aiyer /eco difpenfato .di foter forre ailtra mo- 
glie^ Cioè fece vedere.. 

V infinito in vece 4 el foggiuntivo. ;Bocc. g. 5. n. io. Okì 
ha quefia -cena y e pon faria chi mangiarla . .Cioè ; chtijt 
mangi affé, f. Ciord. :Pred. pag.òo. col. le foffe un pala, 
gto, e foOe eziandio tutto d'oro, e d'argento, c bello guanto 
ftu poteffeeffere, e non foffe ^hi l' abitare , r non ci /?- ^ -r. 

fona, un grande peccato farebbe quefìo. Cioè: cbi " .fé. 

il preterito detetnfinatp in vece dell' Jn^etermto ? ■. >.-i in- 
dicativo .riov. ant. 35. lo andava per grande bti g-10 in Ser- 
vigio della mia donna , e il Re {a giunto, e diffè: Cavalie- 
re, e qual donna fe' tu? Cìfit giunfe . Bocc. g. 2, n. 5. Alza- 
rq al^anto la lanterna, ebber vedutoli caitivel di Anijreuc- 
«e. Cioè videro. ^ 6. ni 9. Prete un fatto, e fuiTl girtaro' 

.dall altra parte. Cioè fi gittb . Buonarroti cical. i. Avvi fan- 
iT^ i £‘°mpiglio del vicinato effer. dovuto f accedere , 

alla fine firn affacciatomi jebbi veduto due , che, O'c. Cioè 
■veddt . ' ■ ? . 

L ^ii‘ per V indicativo , ^occ. g. 6. in princ. Vedi 

hejìia duomo, che ardifee, dove io fia, a parlazs prima di 
me . Cioè fono, perchè Tindaro voleva rifpondereallora alla 
Jleina, pr^efente Ja jLicifea, cb,e parlava. 

li preterito in vece ^el prefente dell' indicativo . 'Bocc. g. 7. 
n. 7 * Anichino gitib un grappi ffbno fofpiro. La donna guar- 
datolodiffe, f «e avelli Anichino? Duolti così, che io tt vin- 

^ S' 7 ‘ n.p. Or che avelli, che fai cotal 
Lo ileflo,. ‘ . 

L' imperfetto per lo trapaffatp del ftqpgiuntivo , <tnaniera 'ufa-*' 
ta moUo^ dagli Antichi . Nov. ant. 94. Alzò queflo la fpada, 
c ferito t avrebbe, fe non folTe uno, che dava ritto innanzi, 
che io tenne pr lo braccio. Cioè non foffe flato. Eg. 8 . J1.7. 
E fe fotte, ch'egli era giovane, e fopravveniva il caldo,'' 
egli avrebbe avuto troppo a foflenere. Cioè non foffe flato. * 
L' imperfetto per P indeterminato dell' ottativo , fipcc. n. i. 
Egli fono flate affai volte il dì , che io vorrei pih toflo effere 
flato imrto, che vivo veggenào t giovani andare dietro alle 
vanita - C*oè avrei voluto . ~ ‘ . 

Un Verbo per un altro, ^cc. g. 8. Ji, 9. Sie pur infermo , 
je tu lai, che mai di mio mefliere non ti terrò un denafo 
Cioè quanto puoi , quant’è dal canto tuo . £ lì ala ancora- 
altra maniera fapere per potere . Bocc. Fiamm. lib. z. pag. 

P 4 34 - 
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2JZ Della coftrHZtoite tofcatta 

J4. Me cJ!>e guari fenza te vivuta non fono ni vivtr featcu 
te faprei, fi conviene ajutare . 

Lo flefTo dee dirfi di quell’ idiotiimo preflb il Bocc. g. p. 
n. IO. Se m’ajuti Iddio, tu fe' povero, ma egli farebbe meir- 
cè, che tu foffi niolto più.. £ g. 5. io. Se Dio mi fai vi, di 
così fatte femine non fi vorrebbe] aver mifericordia . Quel fe è 
ufaro per mi , come in principio di locuzion pre^tiva , o 
defìderativa . Quelli modi hanno forza d’ interjezione dino» 
ranre pa/fìone. 

Simile è la frafe: Iddio il dica per mey equivalente ad in- 
terjeziòne ammirativa , o efagerativa . Bocc. g. 2. n. io. Co- 
me egli mi conci. Iddio Tel aica per me . E g. 7. n. i. Una 
di quelle Romite , eh' è pur , Gianni mio la più fama cofa , 
che Iddio tei dica per mfe. 

Poflbno in qualche fenfo appartenere airenallage i verbi, 
i quali da’Toicani elegantemente fì adoperano in vece de* 
verbi ^roprj, benché in ciò fpeflb intervenga figura non gram- 
maticale. Non pochi ne abbiamo addotti nelle appendici agli 
ordini de’ verbj; ne addurremo qui alcuni altri a benefizia 
degli ftudiofi . 

Avere per riputare, Bocc. n. i. Gli diede la fua benedi- 
zione avendolo per fanti ffimo uomo. 

Avere per wVfwere .« Bocc. g. 2. n. 4. Diffe alla buona fem- 
mina , che più di caffa non aveva bi fogno , ma che fe le pia- 
ceffo , un facco gli donaffe , a avelTefi quella . 

Avere per intendere, o fapere. Bocc. g. 4. n. p. Donna, io 
ho avuto da /«/, ch'egli non ci può effere di qui domane . 
Gio. Vili. 1 . 12. c. 8j. Per lettere di noflri Cittadini degnb 
di fede, eh' erano in ^ue'paefi, s’ebbe, coma a Sibafìia piov- 
vi grandiffima quantità di vermini , grandi uno fommeffo . 

Avere per procacciare. Nov.ant. 54. Che ordinò quefìa gen- 
tildonna? Ebbe uno cavallo, e da' fuoi fanti il fece vivo 
fcorticare . F. Giord. Pred. pag. 15. Ebbero una fanciulla, e- 
cominciarono a farle manicare un' erba , eh' è pur veleno . 

Fare per procurare . Bocc. g. 4. in princ. Deh fe vi cal di, 
me , fate , che noi ae ne meniamo una colafsU di quefìe pa- 
pere . 

Fare ù ufa in luogo di verbo precedente nel difeorfo , e 
che altri non vuol replicare, e ha forza del medefimo ver- 
bo. Bocc. g. 2. n. 6 . Così lei poppavano, come la madre a- 
vrebber fatto . Cioè avrebber poppato. E g. 4. tr. 8. Tu di- 
vemerai molto migliore, e più colmato, e più da bene là che 
qui nptoiàtniiì. Cioè diventereffi. E g. 6. n. 8. Per certo M-. 
Ceri mi manda pure a te . Al qual Cifii rifpofe ; per certo 
figliuol , non fa. Cioè non ti manda a me . 

Fa- 
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Ubro fecóndo w ajj. 

Fare, trafts^ofi di tempo, fi ufa ad.efprimere quantità 

f affata, e fignifica terminare, compire, ed è modo comune in 
talia. Cecchi Sriava att. 5. fc. 6 , Ha* m a memoria eh* òr 
fan Tedici anni , Ch* e* mi fu tolto . ... 

Si ufa ancora per nafeere, apparire, e fi ufa del giorno, e 
della notte, fiecc. g. 5. n. 3. Come fatto fu il dì chiaro yvet~^ 
fo là fi dirizzò. E g.8. n.j. In fui far della notte Stc.pref- 
fo della torricella nafeofo era . 

Farfi per ifporgerfi , o ajfacciarfi . Bocc. g. 2. n.4. Fattafi 
alquanto per lo mare , il quale era tranquillo , e 'per gli ca- 
pelli prefoto, con tutta la caffa il tirò in terra. ÌE n. 5. La 
^ide in capo della /cala fàrfi ad appettarlo . £ g. 3. n. 3. Nè 
pojfo fermi -ni ad ufeio , nè a finejìra . 

Farfi con Dh per refiare, o andarfene . Bocc. g. 7. n. 
Menuccio fatti con Dio , che io non pojfo più Jìare teco . Fran- 
co Sacch. nov. 157. Fatevi con Dio, e di me non fate ragione. 

Farfi a credere per fimplicemente credere . Bocc. Intr. fa- 
cendoli a credere^ che quello a tor fi convenga , e non fi di fi- 
dica, che alle adtre , t 

R^nderfi monaco , o frate per veftir 1 ’ abito d’ alcuna Rclf- 
git>. . Gio. Vili. L 2. c. 14. n. 2. Fd tilt fi rendèo Mona- 
co in San Marco in Sanfogna, -, 

' Portare in pace per Sopportare . Bocc. g. 8. n. 7. Ma fai, 
che è} portatelo in pace. 

Portare per efigere . Bocc. g. io. n. 6 . Vennero le due gie- 
vanette in due giubbe di zendado bellijfime, coni due grandi fi- 
fimi piattelli d* argento in mano pieni di varj frutti , fecondi^ 
chè la Jìagione portava. . 

Stare , o recarli cortefe per tenere le mani al petto . Bocc. 
g. 8. n. p. Sempre tremando tutto , fi recò colle mani a fiat 
cortefe. Franco Sacch. n. 15^. É detto quejlo, e fatto, re- 
candoli cortefe , dijfe. 

Recarfi ubbìa per avere ubbìa . Franco Saccb. n. Per 
dilungar fi dal morto, e fuggir T ubbìa che Sempre fi recava 
^.de' morti . 

Sdrucire, che propriamente vale disfare il cucito, li nfa 
per aprire, fendere , Spaccare . Bocc. g. 2. n. 7. Effondo e^ 
non guari fopra Majolica ,. Sentirono la nave fdiucire . Filip- 
po Vili. 1 . II. c. 80, Caddono in Firenze più faeue , fra A 
quali una ne percoffe nel campanile de* Frati Predicatori , » 
quello in più partt fdtucì . 

Volere U ufa per effere per Seguire una cofa , a quello mo- 
do. Gio. Vili. 1 . 12. c. 100. Per trattato de* Tarlati ufeiii 
d* Arezzo volle elTere tradito , e tolto a* Fiorentini il Cajìelìo- 
di Laterino, Cioh, fu per effere, 

Air 
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AIP enallage ri 4 >)Con(ì altresì .alcuni nomi« fhe in vece S 
ìaltri fi ufano . 

Saara ragtoie yal jnolto . ^occ. g. 7. 8. Battutala fidarti 

qut di /anta ragione^ 

Bella , -vecchia aggiunto a paura vai grande . Bocc. g. 
n. 2. Per bella paura fi rappattumò fiort lui . Pulci Morg. 
xant* 5. 11. j8. È fece a tutti utia vecchia paura. 

Solenne i’ alfa il Bocc. per grande , eccellente , o magnilù 
co, .e l’aggiugne a dono ^ convito, nomo, giuocatore, be- 
vitore , ymo «c. 

Fatto, per uomo, perfonaggio &c. Bocc. *1.7. Qualche 
gran f appo dee ejfer eojìui , che ribaldo mi pare. |E jfì \tfa an- 
che in plurale . Bocc. g. *. u. 5. <love d’ Andreuccio fi di- 
ce; Qoye gli fuoi fompaeni , e l' albergatore trovò tutta la nota- 
te (iati in follecitudine de’ fatti fuoi . Ciob di lui . 

. Peccato fi ufa per if convenienza , o difordine . Bocc. n. ult. 
Gran peccato fu, che a cojhti ben n* awenijfe . F. fjiord. Pred. 
pag. do. col. J. Se foffe uif itello vaf cello ornatiffimo, oun bof- 
folo , fi no^ fi mette ffe mai trulla, e mai pon fi adopera^ffe a, 
quello, perchè foffe fatto, oh che grande peccato farebbe'. 

Pezza A afa in varie mankre per fignnicare fpa?io di /tem- 
po , o pure il tempo prefente . Ècco efempli dello /pazio di 
•tempo . Bocc. g. a. n. 5. figli è gran pezza che a te vfwta 
farei , ÌE g. B. n. ;8. In queflo canttnuarono una buona pezza « 
E g. 4. n. j. fi già buona pezza goduti jo' erano . E g. 2. n. 
j. Già ejfendo buona pezza di cotte , e ogni uomo andato A 
dormire, E parlandoli di tempo a venire fi dice elegantemen- 
te: a pezza, Bocc. g. 2. n, J. Se io nof prendo > peravventu,, 
ra fimite a pezza non mi tornerà . £ g. n. 7« fi pol erede~ 
vano aucor fermamente, nè forfè avrebbe fatto a pezza, fe un 
eafo avvenuto non fojfc, che lor chiarò f hi foffe fiato f ttccù 
fo. Cipb, indi a molto tempo . Per fignificar ora, al prefente 
fi ulk e col fecondo , e col terzo cafo . Bocc. g. 8. n. 8. fi- 
gli non è ora di dejtnare di quella pe*za . E g. p. n, §. Fo* 
flù a quella pezza allo loggia de* fjayicciuti f ’ 

Pezzo A «fa per quantità di tempo» Bo^. g. ?. princ. A-- 
Htendo già il Sinifcalco gran pezzo .davanti mandato al loo- 
go , dove andar dovevano, affai delle cof e opportune, E g. 8, 
il. 2. h mi veniva a fior con teco «n puzzo * 


^ DfifiV IPERBATO, 

C inque forte d’ iperbato dilUngueno i Gramatici , delle 
quali tratteremo qui , ma con brevità . 

La prima fi è Vanajlrtfe, cioè trafpofizione, ed è, quan- 
do qna voce , che dovrebbe ilare avaiui , li mette dopo . H* 

è pie- 



' l.iho ftcontfòf 

^ «leno U Boccaccio. G. «. n. 5. In princ. £' e//a t^pto 4 ^ 
ridere f che io la pur dtfh . E nel fine della giornata: Madon- 
na^ fo non fo come piacevole Reina noi avrem .di voi , ma 
bella la pure noi. E in altri luoghi lènza fine , nell* 

imitare i quali molta circofpezione ular fi yuole . 

Il mettere il lufiant.ivo In mezzo a due addiettivi fu mol- 
to piato dal Boccaccio. G. 2. n. 6 . Videvi due cavrioli ^ for- 
fè zi dì medejtmo nati , i quali le parevano la piìt dolce cofa 
del mondo i f la piu yez^ola . E g. 4. n. 2. fjn uomo di |celle- 
» f corrotta , fi quale fu chiamato Berto della 
MaJj.a , E ivi n. 6 . A piè di una bellifiìma fontana, echia.- 
xa , che nel giardino era^ a Jìarfi fe n' /mdb . 

La feconda è la tmefi , e fi fa col dividere una parola in 
due, e intrammezzarla di un’altra parola. jDi ciò abbiamo 
addotti efempj nel decorfo dell’Opera, come quello; accflf 
folamente CM fonofaate ; acciò dunque per ignoranza ^c. fi 
nmili . Abbiamo ancora notato, che gli nwerbj , che termi- 
nano in mente , non fi Mezzano , fe non fe quando la prima 
parte dei” avverbio ha lenfo d’intero avverbio : così il Boc- 
caccio dice: forre, e vituperofamente ; e ’l PalTa vanti, prima f 
g Principalmepte ; perchè forre, p prima vagliono lo fielTo, 
C^e fortemente, e primamente. Non già così può dirfi di que- 
Sb I'*^®nca menti , che udiamo talvolta, fanta, e giujlamente, 
.chiara , e dijìintamente , fi altri sì fatti ; perchè quel fanta , 
c fhiara di per {g fono nomi , non avverbi . É così è 
jl comune ufo de’ migliori; non mancano però efempli in 
contrario, e di Antichi, g di Moderni. F. Guitt. lett. 14. 
^on vedrete antica, fi nuovamente ejfere addivenuto . Franco 
^acch. Op. div. pag. 106. S. Giovanni non peccò mai nè mor- 
tale , nè venialmente. Varchi Ercol. pag. 318. e ora 419, 
Vedete, quanto prudente, e giudiziofamente «’ ammaeftrò A- 
tijiotile » -RcloC ^tt. lo &. 2. Morendo egli per forte y 

so fuoi danari ajta , ^ riccamenre rimaritar ia potrebbe , Si 
luole addurre un pfemplo del Cafa Trarr, degli Ulficj comu- 
ni n. 90. Col aual pojfa ciafeuno tranquilla, e pacificamente 
godere-, ma dubitafi, dice Giambattilìa Strozzi nelle olTervaz. 
verfo ;1 fine, fe quello Trattato, compofio in Latino dai 
Gala, fia ancor Tuo in tofeano, Sarà adunque ben fatto afte- 
nerfi da tali flroncature, le quali fono frequenti preflb gli 

Spagnpoli . Vedi Menzini delia collruz. irreg. cap. 27. e il 
Manni lez. 8. or 

La terza fi è la parenteft , ch’è J’ interrompimcnto d’ alcun 
orieve periodo , fenza il quale può Ilare il rimanente dell* 
(Orazione,^ che nella Icrittura fi racchiude il piò delle volte 
f.ta due lineette curve. JBocc.. /lell’ Introduzione. A quejìa 

I biie- 


, Dellé eoflruzìone tafcana 

hritve mja ( <£co brieve in quanto in pòche lettere S cort- 
tiene ) feguirà prejìamentt la dolcezza ■, e il piacere i 
II comun fentimento de' migliori gramatici fi è y che le p»* 
tentefi non debbano elTefe mw-to lunghe , ni troppo fpeilb 
adoperate, Hcchh non fieno di noja a chi legge , o afcolta^ 
ni tolgano la chiarezza al dircorfo^ 

Quando 1 ’ interrom pimento i molto breve, fi mette tra 
due virgole , lafciando i fegni della parentefi , come infegna 
il Salviati avvert. p. i. 1 .^. cap.4. patrie. 27. Bocc. Fiamm. 
cap. 4. n. le oppofi le forze mie , come Iddio fa , qttant» 
io potei . 

La quarta i la finchijiy cioè confufione dì cofiruzione nel 
periodo j e k quinta fi è l’ anacoluthon , ed i quando fi' pone 
qualche calo, per cosi dire, in aria, e. lenza filo di cofiri»- 
aiene . Di quelle due figure non mancano efempj e ne’ La- 
tini , e nei noftri Autori , ma non fi vogliono imitare, of- 
fèndo anzi errori, che no.. Lakib- fcritto un valentuomo ^ 
quelle %ure elTere pretelli inventati da’ Grammatici per ifeu- 
lare i falli, ne’ quali fono talvolta incoefi per umana fiao 
chezza anche i pUi celebri Autori 

C A P. XVIIL 

Delle particelle y e degli affiffi . 

P ER compimento di quell’ Opera parleremo delle partiéeh' 
le , e degli affidi , polciachh già gli affidi appartengenov 
come vedremo , ali" iperbato , e vi pofibno appartenere an>' 
che le particelle (piccate, fecondo la loro varh collocazione. 
£ tanto pih , che avendo noi addotte al loro luogo le parri> 
celle , e accennati ancora git affilfi , ficcome cofe di grand’ uf» 
nella lingua Tofeana, farà utile, e predbehè necedario il dar- 
ne piìi piena notizia ; e tornerà bene il darla ordinariamentev 
e tutta in una volta , perché faccia maggiore , e più diflints 
Imprediqne. » 

Dodici adunque fono le panieelle della Lirigua Tofeana ^ 
che il Varchi chiama pronomi , perché fi ufano co’ veihi ip 
vece de’ pronomi. Sei podbno cniamarlì pronomi primitivi', 
cio^ mi, ti, fi, ci, vi , ne, perchè , come a fue lue^ ab», 
biamq veduto , fi adoperano in forza di tali pronomi . Le al- 
tre^ fei , cioè la, le, ti , lo . H , te , che fono voci degli arti-- 
coli , fi chiamano dal Varchi pronomi relativi in quello fin»- 
io , perchè fi riferifeono a cofa già nominata , e che altri nou 
vuol replicare . Cesi il Petr. canz. 4. parlando di Madonna 
Laura, dice: Poi la rividi in altro abito foia. Tal eli io- no» 
Im conobbi. Quel la fi rifètilce a M. Laura. . . » 

. . Nell* 
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' NeH* accoZ2ain6nro deJle particelle, primitive colle relative 
ci ha molta diverlirà fra l’ufo degli antichi, e quello, eh* è 
pih comune &a’ moderni . Gli antichi , non 'già per licenza , 
ma per ufo colante del miglior fecolo, ponevano i pronomi 
celativi innanzi a’ primitivi , dicendo ; io il vi dirò, voi U 
mi dotterete^ io il ti recherò^ e limili, de’ quali è fuperfluo 
addurre efemp; , elTendo cofa notillima . I moderni ibglion 
dire: Io ve lo dirò, voi me la donerete^ io te lo recherò &e. 
Non fo da qual ^lle due parti IHa 1 ’ iperbato, nè quale de* 1 
due accozzamenti fìa il naturale . Non dee condennarfi 1 * 
uib de’ moderni , ma nè pur quello degli antichi è da fug* 
girfì , del quale non pochi moderni , non fenza vaghezza , fi 
fervono . 

Le fuddette particelle fi pongOJio fovente alla fine de’ ver- 
bi , e ad e^i fi affiggono , e allora fi chiamano affilTì , come 
abbiamo pih volte nel difeorfo dell’Opera accennato. 

Gli affifiì altri fono feempj , altri dopp; Gli feempi fono 
quelli, ne’ quali fi affigge al verbo una fola delle niddette 
particelle , come amalo , prendila i&c. 1 dopp) fon quelli , 
ne’ quali fi affiggono al verbo piìi particelle. Così fe vorre- 
znq rendere afitfii gli accozzamenti di particelle fbpra addot- 
ti in efempio, fecondo gli antichi diremo così : dirollovi , 
doaeretelami , recherolloti t e fecondo i moderni così ; dirov- 
velo , doneretemela , recherottelo . 

Ma intorno agli affiffi è da ofTervarfi una regola del Bem- 
bo , l. part. 27. cioè che quando nel difeorfo ci è corri- 
feondenza di due , o pih pronomi fia fe , non fi debbono u- 
iare nè affiffi , nè particelle , ma fi hanno a porre i veri pro- 
nomi, ficchè fi rifpondano. Così il Petr. fon. j. diffe : Fe- 
rir me di faerta in quello fiato, E a voi armata non mofirar 
pur inarco. Se detto avelfe ferirmi avrebbe tolta la corrif- 
pondenza di me, e di voi . E per la fiefla ragione fon. 201. 
diffe: Gli occhi, e la fronte con fembiante umano Eoe ielle sì, 
che rallegri ciafeuna , Me empiè d* invidia E atto dolce , e firano . 

Si noti ancora , che talvolta l’ affifo fi toglie dal fuo ver- ' 
bo, e fi pone innanzi a un altro verbo , che non è fuo, per 
proprietà di lingua. Bocc. g. ?. n. t. /e gli credo per sì fat- 
ta maniera rifcaldare gli orecchi , cfy egli più briga non ti da- 
rà, E g. IO. n. 7. Se voi dicefie, eh* io dimorajfi nel fuoco, 
credendovi io piacere , mi farebbe diletto . 

Rimane di dii* quafehe cefo di due affiffi pronominali, che 
ila la lingua Tofeana, e che pofibno ufarfi di per fe, e an- 
che affiggerfi a’ verbi , e fono , gfiele , e gliene . 

Gliele compofto di gli, e di le, frappofiovi per miglior 
feioBo l*e, lempre in^umfoile, fignibca infieme il dativo 

del 
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^el Angolare, e ’l quarto or del fidgulare, or del plurale hi 
aOiendue i generi. Bocc. g. gr,- n. Curfe con P unghie nel vijb 

a CnÌf>f*dri»o e tutto, ^leler , Cioè’ lo^r«j^ 0 Imi . 

E g. j.' n. Piena di Jìiz^ gliele tolfi di mam ,* ed bolla 
recata a acciocché voi gliele rendiate j Cioè la Mfi * 
lei a tui^ la rendiate j E g. f.- n. p. Porti Certi falcone peUe- 
grini_ al Soldanó^ e prelèntògliele e Ci<^^ gir prefenih' a lui . 

, Gliene compoflo di gli y e di »e, jpetf inigTior faono-.fràppo- 
flovi r f , ba la forza y e quafr lo ftelfo Aghi Acato df gliele . 
Nov.' anr. Ciànto Ipbcras , trovando la madre morta , glie- 
ne dolfe duramente # Bocc. g. g. n. J.- Io per me noti intenda 
di piti comportarglieney anzi ne gli ho tot bene', per atnot di 
voi foffefte troppe . E g. 2. n. 6.- Amenduni gli fece pigliare a 
tre puoi fervi aori e ad uno fuò caflello f^ati menarghene. 

^ Per ultimo non è da miafeiarfi una ouerVàzìone del* Car-' 
dinal Nerli vecchio' intorno' ali’ ufo . degli aAflr portata 
dal Salvinr Prof. Tofe.- p. le f..i^y ed èy che' if verbo' coll* 
affilTo' ft ponga y o cominciando' il perìodo y o pure dopo la 
particella' copulativa,’ quando- è. andato* ^ixinanzr altro verbo* 
^za’ 1* affido •• Del porre 1’ affido al principio' del periodo 
no» mancano efemp) beo notiV e in' copia Circa' gli affidi* 

S ier entro it periodo y 1’ odèrvazione fi- riduce a ^ueflo pnn- 
o , che quando vt fono due' verbi corredati di particelle , uno* 
dietro 1’ alrrò y torna meglioV e rende miglior lubnoy lafciare 
il primo’ verbo fciolto y e del fecondo’ fare affido. Adduce if 
Salvini- 1’ efempiO del Bocc.- g. 6> n.- 4.- Avendo una grtC am- 
mazzata y 4a mandò ad u» fuo buon cuoco y e' xè gle mandV 
dicendo f che a cena 1’ arrt)ftidey e gOverhadela bene.- Si oder- 
vt chè u fare affiffo foUmente il primo* verbo noir rendereb-* 
bò buon faOno: che a cena arrofttjfefa e la myernaffe bene 
• ne'puc tornerebbe bene if fargli amendue affidi : c^ a cena 
arrqfitjfeld ■, govertlajfela bene .' E- rar fovviene di' un’ altro e-' 
fiunpio del Boccaccio y che cònfériiiz. quella* ofTervaziòne ed? 
è g. 2’. n. to'. Di dì\r e di notte ci* fr lavora ,> e bàtleci la la- 
na e Sicché e per quello y e per altri' niodi y che cadono per' 
manó' nel comporre y è bene confultarè 1’ orecchio y e la- pra-* 
fica de’ valenti maeflri. >•- , 
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E tì 

OSSERV AZIONI 

DELLA LINGUA TOSCANA . 

LI BRa T E R Z O 
Della' maniera' di pronun2iareV e dì fcrivef Tofcano . 

A 

C A P. t. 

Del valore'j e della pronunzia delle vocali . 

L * A è la prima lettera dell’ Alfabeto « perchè pib agevol- 
mente s’ efprime y e però noi adiamo ne’ &nciulli map- 
daf prima fuori- naturalmente^ quella t che^ niun’ altra ; 
frccome quella',* che non- ricérca fatica . PrelTo i' Latini ave- 
-va 1 ’ a , dice Prifciano , più' di dieci diverH luoni' ed ella nè 
ha altresì* ne^varii dialetti^ d’Italia; ma nella Lingua tofcana 
fe ne fente difficilmente più d’uno: fe però la diverfitì dell* 
accoppiatura delie parole non facelTe alcuna volta proferirla 
con molta* forza y come' aluiy talora con' meno, come 4* 
miei', talvolta quali due' a a y come aB ribaldo . 

L-’ E ha molta convenienza- coir I’ I , prendendoli frequen* 
femente l’una* per l’ altra,- come defiderio , difiderió jJ>e£gio~ 
te, piggiore'.- Preflb i Tofcani ha due fuqni, l’ uno- piu aper- 
to , come in' menfay rema: l’ altro^ più chiufo, e aliai fluen- 
te, come in refr, cena . Cotal fuono' però . appreflo- i Poetì 
non* fa noja alia rima . Penar, canz. 24.* Fa Ju 6 it<fi fparify\ 
agni’ altra fielld , Così porr or rmn Bella , E pure flella ha il* 
luono chiufo , e bella- aperto ^ , 

L’ r vocale affai dolce, e amica- dell’ È come' fopra , s*' 
aggiunge frequentémenre , per isf^ire 1’ afprezza della pro- 
nunzia, alle- voci' commciantl in Scon la confonante appref- 
fo ,- come fr vedrà .* . 

L’ O ,< che ha- parèntela' con l’ U, dicendoli indififèréntédìen- 
fe Jbrge , e farge y óoltivare , e- ctdtivare , agricoltura-, e- agri~ 
cufiura foffe’y fulfe'y, ha' prtffd i- Tolcani* due diVerli Tuoni ^ 
aperto l’ uno ^ chiufo l’àitro’.' Il' Tuono apertoli fente in botta ^ 
iachiuTo in botte t Queffi dee luoni perù ji«n impedtlctmo^llb i 
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■Poeti la rima. Petrar.» canz. 8. E P accorte panie ^ Radenti 
mondo ^ e fole. EU aperto Tuono è parole ^ di chiufo fole. 

L’ U vocale, che ha, com’è dettò, parentela con 1’ O , 
quando le Tegue appreflb un’ altra vocale, il piò delle volte fì 
fa dittongo, e la fìllaba è una fola, come fgaardoy quercia, 
guidé, fuoco . feguendole appreffo l’O Tempre ciò avviene; 
ma feguendole altra vocale , talora forma due filiabe , còme ia 
ferfuafo , ruina , confueto . Precedendole il G , il C , il Q , 
fa Tempre dittongo con la vocale, .che ne Tegue, ed è pure 
una fola fìllaba , come in guerra , guida , guado , cuore , quat- 
to, quercia, quitanza . 

... C A P. II. 

Del valore , e della pronuncia delle confonanti . 

I L B è aitai Umile al-P, ed ali’ V conTonante, perchh mol- 
te volte fcamblevolmente fi ufano, covat ferhare , e ferve- 
re nerbo ^ e nervo, boce, e voce, pubblico, e Piuvico . Delle 
conTonanti riceve dopo di Te nella medefìma fìllaba la L, e la 
R , e vi perde alquanto di Tuono , come obbligo , pubblico , 
braccio , ombra : benché con la L di rado fì trovi appreffo i 
Tofcani , né mai in principio di parola, come pronunzia a lo- 
ro pili ftrana: falvo alcune voci latine, come blando, blan- 
dimento ^c. Contente avanti di Te in mezzo di parola , ma in 
diverta fìllaba la L M R S come albume, lembo, erba, usber- 
go- quantunque fi trovi di rado con la S in mezzo della pa- 
rola, e per lo pih ne’ verbi compolH con la prepofìzione y/r, 
come disbrigare. UTafi pili frequentemente in principio 'di 
parola , come sbandito , sbandire : « deefì Tempre la S avanti 
al B pronunziare col Tuono piii fonile, e rimeffo« di che di- 
remo nella lettera S . Puolfì raddoppiare nel meuo della pa- 
rola , quando gli occorre, come in nebbia, trebbio &c. 

Il C ha molta fìmiglianza col G. Adoprafi da’ Tofcani per 
due Torte di Tuoni ; perché porto innanzi ad A O U ha il uio- 
no più muto , e rotondo , come in 'capo , conca , cura ; e a- 
vanti la £ , e 1’ I fì manda fuori più Tonante , e afpirato , co- 
me in cera , cibo ; onde per farali fare il primo Tuono , gli 
pognamo la H dopo, come in cheto, trabocchi . 

Or quello C H porto innanzi all’ I può avere due Torte di 
Tuoni, 1’ uno rotondo, come in fianchi, fiecchi , fiocchi , l’al- 
tro Tchiac^ato, come occhi , orecchi, chiave. Quattro regole 
dà il Buommattei per conoTcere , quando il Chi preffo a’ To- 
fcani fì pronunzi rotondo, e quando Tchiacciato. La prima fì 
è. che il pronome chi, con tutti i Tuoi • comporti , chiunque, 
cbicchefia&c. é ghiacciato . La Tecoada, che le yoci, le quali 
cominciano dalla fìllaba chi, fono, anche no’ comporti yfoniac- 
. eia- 
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date j Anie chiamare , richiamo , chinare inchinare . La terza , 
che le voci , le quali nel /ingoiare lìnifcono in chi con ditton- 
go , fono in ambedue i numeri di Tuono fchiacciato , come 
vecchio^ vecchi : purché però non abbiano la S innanzi al dit- 
tongo , perché in tal caTo fi pronunziano rotonde , come ma- 
fchto , mafchi . La quarta , che quelle voci , le quali nel numero 
del meno non hanno in fine il dittongo , e nel numero del piò fìnt- 
/cono in chi , fi pronunziano rotonde , come Monarca, Monarchi . 

Il D ha gran parentela col T, e perciò molte voci, latine 
nel farli noltrali hanno mutato il T in D, come latro, la- 
tiro , poteflas , podeflà , litus , lido , 

La F é aflai fimile nel pronunziarli all’V confonante, per 
elTere amendue molto adirate- 
li G , a(Tai amico del C , ha parimente due Tuoni -, 1 ’ uno 
rotondo avanti A O U , come in gallo , gota , gujio ; l’ altro 
dolce avanti E -I, come ingente, giro. E per dilfalta di 
proprio carattere, quando vogliamo che il Gabbia Tuono dol> 
ce avanti A O U, gli pogniamo dopo un I, come in gialla, 
giogo , giufto ; ficcqme quando ||a ad aver Tuono rotondo a- 
vanti E I, gli aggiugniamo 1 ’ H, come in gherone, ghiro. 

Due Tuoni fimilmenteha il G H , le dopo ne Tegue TI, uno 
rotondo, fchiacciato l’altro. Il Buomm. alTegna fopraciò due 
regole . La prima fi é , che quancto il ghi é in principio di 
parola con dittongo , ha Tuono fchiacciato , e il ritiene ancor 
ne’compolH, come ghiado , agghiadare : e Te é fenza ditton- 
go, ha il Tuono rotondo, anche ne’ compolli, coma ghigno, 
fogghignare . La lèconda, che le voci, le quali terminano in 
con dittongo, fi pronunziano fchiacciate in ambedue i nu- 
meri , come vegghia , vegghie , e quelle , che nel numero del 
più terminano in ^hi , hanno Tuono rotondo ; così intrigo ha 
nel numero del piu intrighi di rotonda pronunzia. 

G L I ha parimente Tuoni, l’uno duro, l’ altro molle . 
Due regole Topra ciò flabiliTce il Buomm. La prima , che i 
pronomi etti , eglino, quegli, e il pronome, e articolo gli, 
e da Te foto, e ancor quando é amfib, come dagli , agli , 
concedegli , Tono di molle pronunzia. La feconda, che gli con 
. dittongo ha Tuono molle , anche nei plurale , o ih permna di- 
verfa di verbo, come vaglio, vagli, voglio, vagii. Fuori di 
quelli cali gli ha duro Tuonp, come in Angli , negligenza, e fimi- 
ie a quello , che ha gl avanti le altee vocali , come in gladia- 
tore, negletto , gtoriofo. E qui é da notarfi l’errore di coloro, 
ì quali Tcrivono l’anicolo ;// apoflrofato avanti le parole , che 
cominciano da vocale diverfa dall* I gl* amori , gl* abafi Cb'c, 
dovendoli fcrivere diflefo , gli amori , gli abufi, kltrimenti Q. 
dovrebbe pronunciar duramente , dicendo : glamori > glgbufi 
Corticelli Reg. ' Q ó N 
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G N non ha preflb di noi quel duro Tuono, che uTano eli 
OJrramontani nelle voci Latine mugnus , dignus , dicendo 
quali macnus , dicnus , ma folamente ha quei molle Tuono , 
che in Italia li uTa, come In degno., compagno. 

L’ H prelTo i Latini Terviva per alj)irazione , cioè per rin- 
gagliardire la pronunzia ; onde per elempio le voci habeo , ho- 
mo elfi le pronunziavano con forza, e con ifpignimento di fia- 
to : ma noi, non avendo fimi !i pronunzie afpirate , noncilèr- 
viamo delTH a quell’ufo. Due ufi però ha prelTo di noi 1 ’ 
H ; l’uno di mezza lettera , quando la pogniamo dopo il C, 
o ’l G per contralTegnare il Tuono rotondo ; l’ altro di caratte-, 
re diflintivo di alcune parole , e per tor via qualche equivo- 
co V Così , fecondo il collume comunemente ricevuto , e appro- 
vato dall’Accademia della Crufca , fi pone 1 ’ H innanzi alle 
lèguenti quattro voci del verbo fullantivo ; e Tcrivefi, ho per 
dillinzione da o particella feparativa, o avverbiale, hai per 
toglier l’equivoco con ai articolo aftìlTo al Tegnodel terzo ca- 
To: ha per dillinguere da a prepofizione ; e hanno , perchè 
col nome anno fcambiar noi fi poHa . Ce ne ferviamo ancora 
nelle interiezioni, ah, deh, ohi , ohimè, doh , uh, &(ptìm^re 
i’alpirazione, e T allungamento di pronunzia. Nelle altre pa- 
role, ficcome l’H nulla opera, così inutilmente fi Tcrive . 

LaL è confonante di dolce Tuono, eflendo Temivocale . Talvol- 
ta fi muta ini, dicendoli tetWj&Zo , t tempio, efemplo , e efempio .. 

La M è limile alla N , di mediocre Tuono . Eflendo lettera 
labiale , fupplifce Te veci della N avanti il B, eh’ è altresì 
labiale, come in pamboHito, e limili. Si muta talvolta in 
C , come in cambiare, cangiare , e fimili . 

La N , fimile, com’è detto, alla IVI, è di rìmeflb Tuono, 
e mediocre . Dopo il G perde aflài della Tua forza , e prende 
quel Tuono impaniato , che l'opra fi è detto . Avanti le lett- 
iere labiali B, e P cede il luogo alla M , come in imbian- 
care , imparentare . 

Il P, è alfa i fimile al B, e all’ V confonanre , col quale 
molte voci fi pronunziano fcamblevolmente , come coperta, 
coverta , /oprano , Jhvrano . 

Il Q appo i Tolcani non ferve Te non perC, quand.o^è polla 
davanti U con una vocale appreflb ; perchè lo fteflb è dir nuoce*. ' 
re, che cuocere, quojo , che cuoio. Ma però non è inutile af- 
fatto, potendo fervire per qualche contraflegno . Onde, fegui- 
tando l’ ufo già introdotto , polfiamo ufarlo in luogo del C , quan- 
do antepoflo all’Ucon la vocaje appreflb fi dee proferir per ditton- 
go, cioè in una fillabafola, come acqua ,que fio , quattro. Allo 
’ncontro fi dèe adoperare il C , quando all’ u lèguendone altra vo- 
cale, s’ha d% pronunziar per due. fillabe,. come CMt pronome dì 
.* . . due 





Lil^fo terzo* 

due fìllabe j a differenza di qui avverbio d’ una fìllaba fola, ta^“ 
cuino di quattro^ fillabe, e non tatquino di tre. Ha dunque 
Q le flelTe proprietà dei C , falvoche , dovendo^ raddoppiare • 
il C ^i fi pone avanti in Tua vece, come acqua., acqui fio* 

La K è di fuono afpro , di modo che i nouri talvolta la 
mutano in altra lettera di piti moderato Tuono, dicendo pet 
efempio ve dello per vederlo , pellegrino per peregrino , muoja 
per muora , rado per raro . 

La S, lettera di Tuono veemente, ha due Tuoni, il primo 
più gagliardo , come in cafa, affé, fpirito; I’ altro più ri* 
inefTo , come in rofa, fpofa , accufa , /dentato, /venato . 

Il T è di Tuono fìmile al D, onde fi uTano in alcune voci 
Tcambievolmente , dicendoli etate, etade, potere^ podere, lito, 
Udo &c. 

La Z ha due princ ipali Tuoni , uno gagliardo , come in prez- 
zo, carezza, zona, zio i l’altro ai(^anto rimefTo, come in 
rezzo, orzo , zanzara, zelo: Se la Z è tra due vocali, delle 
quali la Teconda non fia I con dittongo, ha Tuono molto ga* 
gliardo, come in pazzo, carrozza , ammazzare •, che Te laTecon* 
da vocale è I con dittongo, là 2 fi Tcrive Tcempia , perchè 
ha men gagliardo Tuono , come in vizio , letizia , equinozio » 
Il Tervirn poi in quell’ ultimo caTo dei T in vece della Z . 
fcrivendo per eTempio oratione , è ito meritapiente in diTuTo . 

, CAP. in. 


Dell* accento . 

L * Accerfto comunemente prefo è una po/a , eie fa la voce /v* 
pra una Jillaba , maggiore di quella , eh* ella jfa nelle altre . 
Due Tono gli accenti , il grave , e l’ acuto . Il grave quel* 
lo , che fi Ta Topra l* ultima fillaba , e Tejgnafi con una lineetta 
traTverTale dalla finiflra alla delira di chi Tcrive , come in an- 
dò, aprì , e limili . L’accento acuto è quello, che li fa Topra 
le altre lillabe , e Tegnali con una lineetta rraverTale all’ oppollo 
del grave, come in già, balla, e altri sì fatti. J1 Tegno dell* 
accento grave li mette Tempre ; ma quello dell’ acuto non fi Tuoi 
mettere , e li laTcia alla diferezione di chi legge il far la poTa dov* 
ella va: Te non Te in calò , che potelTe nafeere equivoco, per- 
chè allora li pone l’accento, come per efempio nel nome frequen- 
tativo Jìropiccìo, che potrebbe prenderli per lo verbo jìroptecio^ 
e negli efempli di Topra già , balia , che Tcambiar li potrebbono 
da già, balia, e in altri molti cali , che uon di rado occorrono .* 
I monogrammi , come a ,^e, i , o , non vogliono Tegni Topra 
capo, non potendoli ùlt in efii Te non una loia poTa:^ li ec- 
cettua Qonaitneno è terza perfona finsolare del dimofiratlvo del 

Q a ver- 
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Verbo effere, la quale, fe r3on vi fi poneflè l’.accento, pó< 
Irebbe prenderli per e congiunzióne . 

I monofillabi, che non hanno dittongo, come i?e, /e, /«, 
fia, e gli altri, non fi fegnano con accento, perchè dicono il 
medefimo a efièrvi, o non eflervi. Si fegnano contuttociò per 
necelTìtà di difiinzione i lèguenti monofillabi, cioè dì nome 
per differenza da di particella: dà terza perfona fingplaredel 
verbo dare, per non confonderla con legno dell’ ultimo cà- 
fo: j/ e là avverbi, per non ifcambiarli con fi potenza di 
verbo, e con la articolo; nè particella negativa, per diftin- 

f uerla da ne particella riempitiva, o avverbiale: lì avverbio 
i luogo, per riconofcerlo da li articolo, o pronome; e altri, 
fe pur ve ne fono . Ancora quà , e qui fi fegnano con accento , 
lènza necelfità , ma per ufo prelTo i migliori introdotto . 

Que’ monofillabi , che hanno dittongo , fi voglion fegnar coll*- 
accento, perchè altrimenti porrebbono pronunziarli col dittoU'. 
go fciolto: e perciò fcrivefi; già^, ciò, può, piè , e limili. 

I Dittonghi altri fi tolgono, quando viene il calo di por* 
tare più oltre l’accento, e chiamanfi dittonghi mobili', e 
tolgono per non far la pofa in due luoghi. Così da /«oro fi 
forma infocato: da tuono tonare, e tonerà; e cosi difcorren- 
do. Altri non fi tolgono, benché vada oltre l’accento, e fi 
chiamano férmi. Così piego fa piegare, piegherò; piano la 
piani jjimo ; pieno, pienijfimo ; piovere pioverà; fiato fiatare ; 
fiero fierezza ; mietere mietitore ; pietà pietofo ; lieto lietijfimo ^ 
ma non lietizìtt) e limili. 

C A P. IV. 

DelP apoflrofo . 

T Roncandoli fpellè volte preuq di noi, come vedremo, Je 
fillabe , e le parole , ci lèrviàmo perciò dell’ apollrotb , 
che così chiamafi quel piccolo c volto aritrofo, che fcriver li 
fuoie accanto alla prima, o all’ ultima lettera della parola, ed ò 
un contraflègno di mancamento di vocale. Cos) grand'uomo man- 
ca. della vocale e . Così pure e’ dijfe manca della fillaba gli , fe- 
conda d’ e;?//' . Così anche lo'mperadore manca dell* i fua priina 
vocale . I Greci ufano l’Apollrofo , ma non già i hOllri Scrittori 
del buon fecolo, e s’è introdotto dal fecole fedicefimo in qua. 

Circa r ufo dell’ aboffrofo i nofiri Actademici della Crulca 
nella Prefazione al Vocabolario §. 8. notano , che non in ogni 
cafo di mancanza d’una , o più lettere fi ricorre airàpoflrofot 
j^erchè fe una parola , che feguendone confonante non perderebbe 
giammai la lettera finale , per 1’ affronto d* una vocale viene 
a perderla » allora fi nota coi légno deli’ apolirt^ quella per- 
dita ^ 
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dita, e fi Icrhre per efempio . Dante Inf. cant. 9. Orti' efla ot-r 
tracotanza in voi alletta ? Ma fe fofle ufanza il troncare quel- 
la parola ancor quando intoppa in una, che coinincia per con- 
fonante , nel qual cafo d’ ordinario non fi fegna cort apofiro- 
fo; allora non va fegnata nè pur quando incontrali con vo- 
cale: perciò cuor , penfter ^ veder y e altre fimili voci , che fi 
poflbno troncare, feguane o vocale, o confonante, fi fcrivono 
fenza apofirofo . Quindi fenz’eflo fi fcrive tm quando è mafcu- 
fino , non già quando è femminino ; poiché fi può tanto fcrivere 
un uomo , quanto un diamante , ell'endo ambi nomi mafcolini ; 
ina non già un Jìellaj nè un miferi cardia ; laonde quando poi 
fi kx'ive un* anima y o un* effenza<y fi dee apporvi l’apoftrofo. 

CAP. V. 


. Delle fifone ature delle Jillaùe , 

Q Uando unj^ voce non capifee rutta intiera nel verfo , con- 
^viene (troncarla , e portare il rellante al capoverfo , che 
fegue ; e perciò è d’ uopo dividere la voce fra fillaba , e 
fillaba : e conviene perciò ben conofeere a qual fillaba appar- 
tenga qualunque confonante , per non metterla fuor di fuo 
luc^o, e dove punto non rilevi . ^ ^ 

Tre regole fi polTono aflegnare per tali (troncamenti , cava- 
te dal Salvini difc. Acad. tom. j. DIfe. |i. 

Regola prima. Ninna fillaba dee cominciare da due mede- 
fime confonanti, come da due (T , da due !l, da<due mn$ , e 
va difeorrendo, perchè non rilevano, e la prima di effe ap- 
partiene alla fillaba antecedente. Così la voce affé non fi 
fi compita a-ffcy ma af-fe. 

Regola feconda . Non dee cominciarli la fillaba da due con- 
. fonanti diverfe, che non rilevino ; cosi la voce mente non fi 
.compita me-ntOy perchè nt non rilevano, ma men-te . Che fe 
delle due confonanti la feconda farà liquida , ovvero la prima 
farà S , eh’ è lettera affai vivace , potrà la fillaba cominciare 
'da due,^ e nel fecondo cafo anche da tre confonanti , e rile- 
vare ottimamente, come fi vede nella voce infra^ritto , la 
quale fi compita così, in-fra-fcrit-to , e nelle voci degno , fi- 
glio , che compitano -• de-gno , fi-glio , 

Regola terza. Quando una fillaba è già da. fe peffettamen- 
^ te 'fcolpita , e ad effa fegue una confonante , e una vocale , 
quella confonante rileva colla’ feguenre vocale , fopra cui vi- 
bra, e non appartiene alla fillaba antecedente. Cosi la voce 
mora non fi compita mor-a, ma rno-ra y perchè la fillaba mu 
è da fe dlntornata , e finita , e quell’ r appartiene ali’ fo» 
pra cui getta (a fua vibrazione. 

V Q 5 
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Per nititno avverte il Salvini, che farebbe bene Io sfitggN 
“re di finire il verfo con voce apoftrofata, come farebbe per 
efempio, fe fi fcrivcflè delP amore ^ facendo deW in un ver- 
fo, e amore nell’altro. 

C A P. VI. ‘ 

Dello accrefeimento delle parole. 

N ElIa lingua Tofcana fovente fi accrefcono le parole in 
principio, o in fine, o per togliere l’afprezza, che nafce 
dall’incontro di alcune confonanti, o per empiere l’ iato, che ri- 
fulta dal concorfo delle vocali . Eccone le regole pili necefiàrie . 

Regola prima . 

Quando la parola finifceinc6nfonante,e quella, chele viene 
apprefib , cominci da S , a Cui feguiti un* altra confonante , fi 
accrefce la feconda parola in principio d’un I, e talvolta d* 
un’ E, per raddolcir la pronunzia. Bocc. g. n. 7. Voi vù 
avete coìto in ifcambio . £ g> 4. n. 10. Niuna cofa in cafa fua du- 
rar poteva in iftato . E g. 8. n. <5. Per non ifmarirle , 0 fcambiar- 
/f, fece lor fare un certofegnaluzzo . E g. n. ò. Di fcogtio in ifco- 
glio andando^ marine conche con un coltello dalle pietre /pic- 
cando , j ’ avvenne in un luogo fra gli /cogli ripojìo , £ g. 8. 
n.^. Le forze della penna fino troppo maggiort che coloro non 
efiimano, che quelle con cono/cimento provato non hanno. 

Eccezione . 

I Poeti non di rado tralcurano quella regola. Petr. canz. 
4p. Ricorditi che fece il peccar noflro Prender Dio , per Campar- 
ne , Umana carne al tuo virginal chioftro . Dante Inf. cant. 8» 
Perch’ io m* adiri , Non sbigottir , eh' P vincerò la pruova . 

Regola feconda . 

Le particelle A E O innanzi a parola , che cominci da voca- 
le, fifogliopo talvolta accrefeere di unD; e le particelle /«, e 
in fu in fimil cafo fi accrefcono di una R. Boc. n. i. Vi comincia- 
rono l^enti ad andare , e ad accender lumi^ e ad adorarlo . £ g. 8. 
11. Ed ivi preffo correva un fiumicel di vernaccia . £ g. n. 7. 
Senza motto 3 À amico ^ od a parente ^ fuorché un /uo com- 
pagno , il quale ogni co/a /afea , andò via . Teforett. Brun. Tro- 
vai uno /colafo iiax un muletto hafo. Segn. Stor. 1.2. c. 38. Ra- 
dunare ogni rrte/e la banda del /uo quartiere in fur una piazza . 
Abbiamo ancora preffo gli Antichi: benched ella, ched egli ^ 
/ed egli è troppo, ned altro-, ma oggi non fonq in ufo. 

Regola terz^a , 

I Poeti accrefcono talora le voci, che hanno l’accento in 
fidi’ ultima, di un’ E, o di un’O, per far più fonoro il ver- 
(0 . Dante l^rad. can. a. In che fi vede , Come aofira natura a 
‘ Dio 
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Dh s’unìo . Purg. can. I J. Ed ecco piìt andarmi tolft un rio^ Qhe ’« 
ver Jiaijìra con fue piccioleonde Piegava P erba , che 'n fua rifa 
ufcio. PuTg.cant. ^o. f'oi vigi/ate nelP eterno die . Petr. can. 42. 
Come jior colto l angue ^ Lieta fi dìpanio y non cbefecura. Canz. 

8. Che qua fi un bel fereno a mezzo *l die Fer le tenebre mie . 

CAP. Vili. 

Quando le pafole fi pojfano fcemare in principio . 

S ogliono fcemarfi non di rado le parole in principio, ma 
con le Tegnenti regole . 

Regola prima . 

In principio Ti (cernano le fole parole , che cominciano per 
I feguito da una di quelle tre liquide L. M. N. Bocc. g. 1. n. f . 
chi ^fapràì egli noi faprà per fona mai . E Amet. Semedefimo 
mira , quafi dubbio tra ’l sì , e ’l no di acqui ftarla . £ g. 2. n. 9. 

Jl domandò y fé lo ’ruperadore ^// avea que^ privilegio piìt, che 
a tutti gli altri uomini conceduto . £ g. 8. n. io. Traforier di 
Madama la ’mperadrice di Cofiantinopoh . £ g. 4. n. 5. Gli /pic- 
cò dallo ’mbnfto la tefla. £ g. a. n.p. Lo ingannatore rimane a' 
p/è dello ingannato . Le parole adunque , che da altre vocali co- 
minciano, o che dopo fa prima vocale hanno altre confonan- 
ti, non fi accorciano, nè fi dice per efèmpio; /oVore per P amo- 
re j 0 patto inorato per patP onorato ; o la idolatria per P idolatria , 
Regola feconda . > 

Perchè pofia farli tale accorciamento, la liquida Tegnente a IP 
I dee avere dopo di fe una confonante diverfa ; onde fe avelTe 
una vocale , o pur una confonante limile a fe, non potrebbe 
t arfi P accorciamento . Si noti P olTervazione di quella regola 
negli efempli delia regola precedente . Non può adunque dir- 
li : la iliade per P iltado , la imitazione per P imitazione i fu 
inabile per fu inabile: lo illuminato, lo immortale , molto 'in- 
nanzi, per P illuminato, P immortale , molto innanzi. 

Eccezione . 

Le parole, innamorato , tnnamorare negli Autori del buon 
fecole li trovano talvolta troncate . Dant. Par. cant. 7. Ma nojìra 
vita fenza mezzo fpira, Lafommaheninanza , o lainnamora. 

£ parimente la voce innalzare . Dante Inf. cant. 4. Poiché innal- 
zai un poco piu le ciglia , Vidi ’/ maejhro di color , che fanno . 

Regola terza . 

Le parole, che hanno P accento, o pofa in filila prima lìl- ' 
laba, non fi troncano, nè fi dice per efempio; lo 'mpetOL per 
P impeto, la inclita per P inclita. 

Regola quarta . 

Quando la parola antecedente fitiilce in coufonante , la fufi'^’ 

Q 4 guenT 
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?;uente , benché abbia i requifiti delle regole precedenti, non 
i tronca , ni fi dice, per cagion d’efempio: per *mptrio^ in 
’ngegno in luogo di per imperio , in ingegno . 

CAP. Vili. 

In quanti modi pojfano I0 parole fcemarfi in fini . 

L e parole della Lingua Tofcana fìnilcono tutte m vocale , 
da alcuni pochi monofillabi in fuori: cow, /», non, per y 
ed. Quindi è, che fovente , o per togliere alcuna afprezza di 
lùono, 0 per rendere più concatenata, e robufia l’orazione, 
fi troncano le parole in fine, e fegnanfi di apoftrofb, che na 
dinoti il troncamento # Ma ciò fi vuol fare con grande av- 
vertenza , oflervarido le feguenti regole . 

. Regola prima . 

Le parole ultime de’ periodi , de’ membri, e degl’incifi non 
fi troncano, perchè la voce in elle alcun poco fi trattiene, non 
potendoli in fu una parola tronca fare agevolmente la pofa . 

Eccezione . 

I Poeti moderni , e fra quefil il Chiabrera, con molta vaghezza 
finifcono talvolta i loro yerfi con parole tronche, come„‘ a- 
mor, dolor, timor, e fimili . Chiabr. tom. 2. canz. 54. Mifera 
vergine! Sue membra nobili Belva divennero: Ah gran dolor! 
Regola feconda 

^ Le parole , che hanno r accento in full’ ultima , non fi tron- 
cano, nè fi dice per efempio: and^ in villa 'per andò in villa, 
ovvéro far' bene per farò bene . Piu torto fi farà il troncamen- 
to della prima vocale della parola feguente, dicendo; andò'n 
villa, nel qual cafo la vocale ultima della prima parola avrà 
due legni, cioè l’accento grave, e l’aportrofo. 

Eccezione . 

La parola che con tutti i Tuoi comporti, benché , perchè e 
le altre , benché abbiano l’ accento grave , pure fogliono tal- 
volta troncarli. Bocc. g. n. 7. Pregandolo, che f e per la 
f alate di Aldobrandino era venuto , eh’ egli j ’ uvacei affé , E' g. 
8 . n. 4. Bendi' ella f offe centra Sbatta della perfona , ella era 
pure alquanto maliziofetta . Petr. fon. 90. Qui fon fecura, e 
VQvi dir perch’ io Non , come foglio , il folgorar pavento . 

Regola teroca . 

Le paròle che' hanno il dittongo nell’ ultima , come cam- 
bia , doppie , ernpio , nebbia , graffio &c, non fi troncano . 

Eccezione . 

Alcune parole, che finifcono col dittonga io, a cui preceda 
una N, fogliono da’ Tofeani troncarli, dicendo, e fcrivendo; 
Antón Marta >* Anton francefeo; Demon per demonio; e ancora 
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tejiimoa per teHimonl0, dice il Buommattei, ma Tefempio 
di tejlimon del Petrarca, che egli adduce, puòefTere accorcia* 
to da tefiimone y voce fpefTo ai^perata dagli Autori del buon 
fecole, onde non appartiene di certo a quella eccezione. 

Regata quarta . 

Le parole , che finifeono in A innanzi a vocale , lì polTono 
troncare, dicendo pereleinpio rob' unta y all' erba y jopr* atto y 
e limili : ma innanzi a conlbnante non ù troncano , lingolar- 
meate fe finifeono in Ra , nè fi dice ; alcun' ge/tte per alcuna 
geme; nè una fol volta y che pur odefi tuttodì, ma Una fola 
volta ; nè fier novella , per fiera novella . E' vero che fi fente 
da’Tofeani talvolta: fuor d.-Cafa, fuor che noi &c. ma no- 
ta il Buommattei, che in buona lingua trovali più fpellb /«o- 
ti y che fuor a , e perciò dell’I, non dell’ A viene ad eflere 
tale accorciamento . 

Eccezfone prima . 

L’avverbio oray con tutti ifuoi compolli, o limili, fi pub 
innanzi a confonante troncare dell’ ultima vocale . Bocc. g. 3. 
ji. I. Or bene, come faremo} Petrar. canz. 4. Allor che fulmi- 
nato y e morto giacque 11 mio fperar. Son. 115. Talor fua dol- 
ce vifla rajferena . Bocc. g. 1. n. 2. Sono più tanto ancor mi- 
gliori y quanto ejfi fon più vicini al paftor principale . 

Eccezione feconda . 

Il nome di Suora y benché , quando Ha per fullantivo , non 
pofla troncarli, quando però Ha per aggiuntivo, fi può tron- 
care, e innanzi a vocale, e innanzi a confonante. Paflav. p. 
108. Non intendo y dijfe la fuora y fe più fpecificatamente non par- 
late . Firenz. Nov. 5. yide correre Suor Appellagia alia fua cella - 

Regola quinta , 

Le parole, che finifeono in e non accentata, polTono innan- 
2I a vocale troncarli. Bocc. g. 2. n. 9. Non era sì poco, che 
oltr’ a dieci mila dobbre non valeffe . Petrar. lòn. 1 1 . Qua' 
fono flati gli anni , i giorni y e l’ore. Bocc. g. 3. n. I. lo mi 
credo , che noi n’ avremmo buon fervigio . Dante Inf. can. 30. 
S’ io dijji falfoy e tu falfafli il conio. 

Eccezione prima , 

Quando 1 ’ ultimo e della parola ha avanti di fe il C , o il 
G, non fi toglie, fe i}on le in cafo , che la feguente parola 
cominci parimente da e\ il che però non s’ula da’ migliori 
Poeti, come dal Petrarca, il quale ferive Ve finale, che poi 
nella recitazione s’elide. Per efempio non può dirli lane' an^ 
tiche per lance antiche y altrimenti ^pvrebbe pronunziarli al- 
pra mente , come le fofft (cùxto lancantiche . Bocc. Tefeid. Fra 
Celia y e Ni fa nelle piagge amene . Petrar. fon, 172. Dole* 
mal y dolce affanno, e dolce pefo . . 
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Eccezione feconda . 

Le voci dell’ infinito non fogliono innanzi a vocale tron- 
carli, nè ficoftumadire; cercar' altrui legger' alto , faper' aj~ 
fai^.fu^ir' infieme Cb'c. E negli Autori del buon lecolo rade 
volte s’ incontrano fintili troncature • 

• Regola fefta . 

Innanzi a confonante poÌTono troncarfi le parole, che fini- 
fcono in e fenz’ accento, purché l’ultima confonante, che ri- 
mane , tolto via l’ o , fia una di queAe liquide LNR . Bocc. 
g. 8. n.7. Datole mangiare pan lavato. Buonarroti Tancia att. 
4. fc.4. Non ci ^i fogna fu y nè fai, nè olio. Petrar. canz. 

E che *l mobile ingegno , che dal tlielo Per grazia tien dell' im- 
mortale Apollo. Bocc. g. 4. n. 2. Comare egli non fi vuol dire. 
•E g. 8. n. 5. Se vi cal di me, venite meco infino a palagio . 

Eccezione frima. 

Quando la feconda parola comincia da S, a cui feguano u- 
na , o due altre confonanti, non fi toglie 1 ’ E dal fine biella 
prima parola . Bocc. g. 7. n. 6 . EJfendo una mattina il mari- 
to di lei cavalcato in alcun luogo dovere ftare alcun gior- 
no . Ovid. Pili. Quefla tua faccia non lafciar sfiorire . I Poe- 
ti contuttocib fi prendono talvolta la licenza di fare fimili 
troncamenti. Petr. citato dal Buom. Più eh' altra eh' il foi 
fcalde, 0 che il mar bagne. 

‘ Eccezione feconda . 

I plurali de’ nomi, che finifeono in E, non fi troncano,- 
nè fi dice per efempio; pen' gravi ^ cantin' f refe he , per pene 
gravi t cantine fref che . 

Eccezione terza . 

L’avverbio come, e la voce nome, innanzi a confonante 
7100 fi troncano, per isfuggire l’afprezza. Pure il troncò al- 
cuna volta, per licenza, il Petrarca; benché non fenza du- 
rezza i Son. i2p. O nojìra vita, eh' è jì bella in vi fia, Com* 
perde agevolmente in un mattino Quel , che 'n molti anni a 
gran pena s' acqutfìa . 

Regola fettima , 

Le parole, che finifeono in I, fi pofibno non di rado del- 
la (lefTa lettera troncare, e innanzi avocale, e innanzi a con- 
fonante. Bocc. g. 8. n. J. Attento a riguardare le pitture, e 
gl’ intagli del tabernacolo. E g. J. n. J. Si cominciarono ad 
avere in odio fuor di modo . 1 

' E^^ozione prima . 

La parola ogni, per fentimento de’ migliori, non ammette 
I troncamento , nè fi dice : ogn' altro, ogn' uno, ogn' erba, ma 
ogni altro , ogni uno, ogni erba, e fimtli; quando però non fi 
wcefle di due parole una, come ognaltro, ognuno. Così il 
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Buommattei tratf. 7. cap. 14. Sono contuttociò da’ noflri Ac- 
cademici aflìcurato che la parola ogni può ammettere tronca- 
mento quando le fuccede un’ altra parola , che cominci per/, co- 
me : ogn' indugia , ogn' illecito guadagno , ogn‘ intelletto , e fìmili . 
Eccezione feconda . 

Gli yinanzi a vocale , che non Ha I , lì fcrive intero , per- 
chè fe fi feri vede per efempio: gl' amori, gl' eredi, gl' occhi, 
gl' uficj , glt perderebbe il fuono fuo fchiacciato . 

Eccezione terza . 

I plurali de’ nomi, che finifeono in Li, come pali, veli 
^c., e quelli, che finifeono in Ni, come immagini, cam- 
mini Cb'c. non fi troncano . Quindi è, che nel Dccamerone 
fempre_fi_ vede , per cagion d’efèmpiot gentili uomini ,. valen- 
ti uomini &c. E* vero che nel Petrarca fi trova: cap. p. E'n 
poca piazza fe' mlrahil cofe. E nell’ Ariofio'ott. i. Seguendo 
t' ire , e i giovenil furori ; ma fono licenze poetiche . 

Eccezione /quarta . 

Le parole, che finifeono in C/, e in Ci innanzi a vocale, 
che non fia I , non fi troncano , altrimenti non farebbono quel 
fuono impaniato , che debbono fare . E cosi non fi dice : dolc' 
ample^t, preg' onorati , ma dolci amplejfi, .pregi onorati , E 
può dirfi dolc' imenei , preg' illufiri 'Ò'c, 

Regola ottava. 

Le parole , che finifeono in O , fi poffono innanzi a vocale 
troncare, onde fi dice per efempio buotp uomo , tropp' eminen- 
te, quant' ogni altro Ó"c. 

Eccezione . 

^ Innanzi all’ A cofiumano i migliori di fcriver le parole in- 
tiere , onde nel Boccaccio fi trova fpefib : lo Abate , uno an- 
no, uno animale &c. 

Regola nona. 

Innanzi a confonante fi troncano nell’ ultima vocale molte 
parole finienti in Lo, Mo, No, Ro, So. Petrar. fon. 217. La 
fera , defiare , odiar l' aurora Soglion quefli tranquilli , e lieti 
amanti . Bocc. g. 5. n. io. Elle fi vorrebbon vive vive metter 
nel fuoco. Dante Inf. cant, 4. Andiam, che la via lunga nf 
fofpigne . Bocc. g. 5. n. g. Dovendo a man defira tenere . Dant. 
Inf. cant. 27. Ciel pofs’io ferrare, e dtjferrare. Come ttt 
fai . Petrar. can. 4. Qual mi fec'io, quando primier m' ac-, 
corfi Della trasfigurata mia perfona . Bocc. g. 8. n. 2. lo tro., 
vai l' uom tuo , che andava a Città . E g. io. n. 4. QueJUi 
farò io volentieri , fol che voi promettiate O'c, 

Eccezione prima. 

Le prime perfone fingulari degl’indicativi prefenti , che fi- 
{lifcogQ in O} «d |i4nno l’accento fuHa penultima, come con* 
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folo^ ragiono^ amo, obero , confo ffo , e fimill, nun fi tronc*^ 
no , e perciò fu criticato nelTaflb quel famofo verfo : Amico 
hai vinto, ioti perdou , perdona. La prima perfona contutto- 
ciò del' verbo eÀ'ere, cioè fono, ha il privilegio di poter efie- 
re accorciata . B»)cc. g. 8. n. 9. E oltre a ctò fon Dottore di 
medicine . Petrar^loiJ. 261. T fon colei , che ti diè tanta guerra . 

^ Eccezione feconda . 

Le voci feffimo, nero, riparo, velo, e fimUi , non fi tro- 
vano preflo a’ buoni Autori troncate . 

Regola decima . 

Le parole, che finifcono in O, innanzi a cui fieno due L, 
o dueN, e l’accento fia nella penultima, la vocale di cui 
non fia I , nò O , fi trovano fpefTo troncate dell’ ultima vo- 
cale, 'e di una delle confonanti. Petrar. eap. 2. Pad^e m' era 
in onore, in amor figlio , Fratei negli anni . Gap. 7. Quefìi fu 
quel, che t! rivnlfe, e jlrinfe Spejfo come c’>val fren, va- 
neggia . Boccaccio g. 2. n.6. Bel giovane, e grande della per- 
fona. Dante Inf. cant. i. Vagliami il lungo fiudio , e^l grande 
amore : Che tri’ han fatto cercar lo tuo volume . E così fanno , 
danno, andranno , e fimili voci di verbi fi troncano , in par- 
ticolare da’ Poeti. « 

Ma per contrario palla, fella, colla, fpillo, e fimili non 
fi troncano, o perche non finifcono in O, ovvero perchò la 
penultima vocale è I, ovvero O. Contuttociò nelle parole 
compofie , le quali così terminano per conto dell’ affino, ù 
ammette il troncamento . Dante Infer. cast. 29. E udii no- 
minar Ceri del Bello . Bocc. Introd. Provi il pefo della folfe- 
citudine infteme col piacere della maggioranza , 

Eccezione prima . 

Le voci corallo , cri flal/o , hallo , fallo , fnello , dice fl Buoni 
mattei sè non aver mai vide tronche . 

Eccezione feconda , 

La voce Santo , henchò le fue ultime conlbnanti Ceno diver- 
fe, ficcome innanzi a vocale fi tronca dell’ultima vocale, così 
innanzi a coofonanre fi tronca dell’ultima fillaba, purché iHa 
per addiettivo, e fila innanzi immediatamente al fuo fuftan-- 
tivo, è quello fia nome proprio: ma fe ftelfe per fultan^ vo , 
o fielTe bensì per addietnvo, ma non già innanzi al fuo fu- 
lìantivo, 0 quello folTe nome appellativo, non fi tronca. Bocc. 
p. 6 , n. 9. Venutofene per lo corfo degli Adimari infino a San 
Giovanni. Salvin. Pròf. Tofc. p. i. pas. 2. Uno antichijfimo 
nojhro Vefcavo , e Cittadino , Zenohio il Santo . Bocc. g. J. n. 4. 
Tutto V tuo dejìderih è di divenir Santo . Vitt. SS. Pad. Il fuo 
Padre, e Maeftra Sant’Antonio . Bocc. g. 2. n. 2. Andiara 
noi con ejfo lui a Roma ad impetrar dal SanW) Padre, &c. 
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Ecceziat- terza • ' 

La voce grande^ innanzi aconionante perde l’ultima filla- 
ba, quando parimente ila per addiertivo, e precede immedia- 
tamente al fuo fullantivo, e non in altro cafo . Bocc. g. 2. n. 

4. Gli convenne fare gran mercato di ciò, che portato aveva. 
è n. 6 . Fu, oltre ad ogni altro, grande, e prefio verftficatore . 
Eccezione quarta . 

Similmente la voce frate troncali dell’ultima fillaba innanzi 
a conlònante, purché lia addiettivo, e preceda immediatamente 
il Ilio fuftantivo, e non in altro cafo. Bocc. g. 3. n. 4. Fra 
Puccio non andava mai fuor delta terra. E g. 4. n. 2. Si fe- 
ce Frate Minore, e fece fi chiamare Frate AlBerto da Imola. 

Appendice , 

Ne’ Poeti tofeani è feorfo un ufo , a imitazione de’ Proven- 
"Zali, di valutare per una fola fillaba le due fillabe finali ajo, 

■oja , ojo . Dante Purg. cant. 14. Nello fiato primajowo» fi rin- 
felva . Bocc. g. 6 . canz. Onde ’l viver rrf è noja , nè fo mori- 
re . Dante Par. cant. 15. Non era vinto ancora Monte malo 
Dal voflro Uccellato jo ; che com' è vinto Nel montar fu, così 
farà nel calo . Ferrar, cap. Ecco Gin da Pirtoja , Guitton d' 
Arezzo. Nel pronunziar tali verfi , (dice il Salvini nelle note 
al Buomm. tr.7. cap. 18.) fi toglie l’ultima vocale, e fi a- 
pofirofa la /, dicendo prima/, gio/ , uccellano/, pi fio/-, e 
così il verfo va bene . 

- Regola undecima , 

Meglio, voglio, mali, quali, mezzo, e^Z/perun certo vez- 

tofeano , fi troncano dell’ultima fillaba. Danr. Inf.cant. 2. 
Se'favio, e intendi ine’, ch'io non ragiono . Bocc. g.8. n. 7. 
Ora non ti vo' dir piu. Firenzuola Trinuz. att. i. fc. 2. Pian 
barbiere, adagio a' moP puffi . Ferrar, cinz. ir. Dentro alle 
cpya peregrinando alberga Un Signor valorofo . Bocc. g. n. 

IO. E così andando s'avvenne per me’ la celta. Conci. Dtrem 
nói, perciocché e' nuoce a' febbricitanti , eh' c' fia malvagio} 

E g. IO. n. 9. Menati i gentiluomini nel giardino , cortefemen- ' 
te gli domandò , chi e’ fu fiero . 

Regola duodecima. 

Fratelli, belli, alli , dalli, delli , nelli , pelli, co/// perdo- 
no l’ultima vocale con tutte le cpnionanti precedenti . Allegri 
pag. 97. Lo fiare in Corte, e l' ejfere ammalato hfi pajon , come 
dir, étate' carnali , Bocc. g.7. n. 7. Egli affai di be' co fiumi , 
e di buone cofe aveva apprefe . E g. 4. m 2. Quefie donne il dif- 
fero a' mariti . Proem. Rifirette da' voleri , da' piaceri , da’ co- 
mandamenti de’ padri. E Laber. num. ni. Cotne afommo^ ajutatò- 
re ne' hi fogni, gli fece facrificio delle vofìre menti. E g. d. n. 
IO. Dove gli uomini t eie femmine vanne in zoccoli fu pe’wou- 
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fr . £ g. IO. Il non faper tra le donne , e CO* valenti Homi ni 
■favellare . Alcuni ufano non apoflrofare le fuddetre voci , 
ma di aggiugnere fui fine un I , dicendo ; ai , dai , dei , nei , pei , 
poi, ma gli fcrittori tofcani piìiefatti fcrivono Tempre , e pro- 
nunziano tali voci coir apollrofo , come appare dalle opere 
del Salvini , e dal Vocabolario medefimo della Crufca . 

' CAP. IX. 

Delle parole Campofle, 

OJfervazione prima . 

U Sano i Tofcani , per meglio efprimere la loro pronunzia » 
di unire infieme nella fcrittnra due parole, formandone 
una fola parola. Or in queAo non pub darli regola adatto li- 
cura, nè dee ciafcuno prenderli 1 * arbitrio di fare limili com- 
polizioni , ma ufar folamente quelle , che fono ammelTe , e 
poAe in ufo. Scriveli adunque ognuno., gentiluomo , Sottovoce ^ 
Sottomano , nondimeno , nultadimeno , trentotto , quarantacin- 
que , Sottosopra , e limili . 

O Nervazione Seconda. 

Quando la prima delle voci componenti finifce in vocale j 
e. la feconda comincia da confonante, fogliono fpelTe volte t 
Tofcani pronunziarle con maggior forza , e perciò raddoppia- 
no la prima confonante della leconda parola., fcrivendo ; del- 
lo, allo, collo, colaSsìt, laggiù ,' appiè , accanto, addoffo , a- 
mollo , udillo , acciò, So^acciò , (^ntjfanti , Soprannome , addie- 
tro, giammai , oltracciò , colaggiùi e altre si fatte. 

Le voci compolle de’ monoullabi , ri , era, fono ’diverfe in 
quello, che la pronunzia è più forte in ra , che in ri , e 
perciò in quello, non in quello li fa raddoppiamento, onde 
lì dice per efempio: raddirizzare, e ri dirizzare . 

Offervazione terza. 

Talvolta la prima delle parole componenti perde 1’ ultim* 
vocale con torte le confonanti, e fi addoppia la prima con- 
fonante della feconda parola, come ui Sotterra, Soggolo, So- 
panno, Sozzopra , e fimili . 

Offervazione quarta. 

Negli affini quando la parola ha l’ultima fillaba accentata, 
li 'raddoppia la confonante della particella affilTa, purché ella 
non abbia dopo di fe altra confonante . Cosi fi dice dammi , 
dirotti , Salto, e limili: non ffà dir oggi i , perchè la particella 
ha doppia confonante , onde li dice: diroglt . Ma fe la parola, 
a cui s’ affigge laparticella , perde nell’ affilio 1 * ultima vocale, 
la confonante della particella non fi raddoppia , onde dirai , 
farai , e fimili , nell’ affilTa fanno airMo , f arane , e fimili . Bocc. 
4 . n. X. Farine quefia Sera un Soffione alla tua Servente, col 
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quale ella raccendali fuoc» . Vedi ii Battoli nel Torto, e Di- 
ritto num. j2. 

OJfsruazione quinta. 

In alcune parole per facilità di pronunzia, fi muta alcuna 
confonante, ponendo per cagion d’ efempio avanti la che 
è lettera labiale, in vece della », la»», eh’ è parimente let- 
tera labiale: p pure avanti alla C in vece della M fi pone 
la N per miglior fuono, come in pambollito, amianei ^ fa- 
renio , e fimili . 

CAP, X. 

Delle lettere maggiori , e minori , <• quali fieno le 
regole del loro ufo. i 

I L Cavalier Salviati Awertim.i, p. Ut, ^.cap. partic.xt, 
e 2j. ftabilifce le feguenti regole intorno all’ ufo delle let- 
tere majulcole, e delle minori, le quali fono dal miglior ufo 

Prima . Sopra le lettere majufcole non fi pone verun fegno 
di accento , di titolo , o di appftrofo -, e così fi è Tempre pra- 
ticato . ^ 

Seconda . I nomi proprj di qualunque perfona, o cofa par^ 
ticolare , i foprannomi , e i cognomi vogliono la prima lette*- 
ra majufcola, onde fi feri ve: Pietro ^ Pampinea^ ualia^ Pri- 
mavera y Sabato y Bologna y Arno y Matematica y lo Strambale. 

Terza. I nomi delle nazioni polli fullantivamente voglion 
lettera majufcola, onde fi fcrive per efempio; i Branchi fe- 
cero guerra : ma polli addietrivamente voglion lettera minore , 
e però fi fcrive: mercatante franzefe. 

Quarta . I Generi , e le fpezie efprelfi come tali voglion 
majufcola, onde fi dice: V Uomo è la più nobile delle infe- 
riori creature ; il Cavallo è utile alla guerra: ma non già 
quando fi adattano agii individui , onde fcrivefi ; que^i è un 
buon uomo : ecco bel cavallo . 

Quinta. Gli appellativi, che Hanno in vece de’nomi prò- 
prj, voglion la majufcola, e così fi fcrive, il Padre y il Me- 
dico y il Maeftro quando fi parla di fingular perfona . I 
pronomi contuttociò egli y ella y colui, colei , coftut, ccjlei , e 
fimili , benché accennino particolar perfona , non fi Icrivono 
con lettera maggiore , perchè già dipropria natura Hanno in ver- 
te de’ nomi proprj , e così non hanno bifogno di tal contralTegno . 

Sella. ^Tutti i nomi delle dignità, de’gradi, e degli onori 
vogliono lettera maggiore, e fi (crìve Papa , Imperadore y JRey 
Vefeoyo &c. e anche quando fono uniti co’ nomi proprj , o a 
quelli della loro giuriidizione , onde fi fcrive ; Jl Re Luigi i 
jl Re di Francia 
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Settima . principi de’ periodi la prima lettera \ Tempre 
maiufcola. 

CAP. XI. 

De' punti f e delle vìrgole . 

I Punti fono flati inventati da’ Gramatici per contraflegnar 
le fermare, o fl^no paufe del parlare, e fono cinque. 

Il punto fermo, o fla finale, che fi mette alla fine del pe- 
riodo, e dimoflra, la fentenza efler totalmente perfetta. 

Il mezzo punto, che dinota una paufa mezzana, qual è 
fra un membro , e l’ altro del periodo , e fl fa con due punti 
uno fopra l’altro. £ fl fuole adoprare quand’ altri riferifce 
nel difcorfo le parole precife dette da un altro, mettendo in- 
nanzi a tali parole due punti. 

Il punto , e virgola , che dinota quella minima paufa , eh’ 
è fra le parti di un membro del periodo . ^ 

Il punto interrogativo, che dinota ammirazione cosi? e il 
punto ammirativo, che dinota ammirazione cosi! 

La virgola fl ufa per dinotare 1 ’ interrompimento piccolo 
del difcorfo, e dee porli qualunque volta il difcorfo non è 
perfettamente continuato , ma contiene qualche movimento , 
o paflaggio, quantunque piccole. 

Ma veggiamo refempio del mezzo punto, e del punto, e 
virgola; non già di fenttore antico del buon fecolo, perche 
allora non v’ era gran fatto l’ ufo del punteggiare , ma di fcrit- 
tore moderno . Monflgnor della Cafa nel Galateo n. 25. dice ; 
Quando fi favella con alcuno^ nonfe gli dee l' uomo avvicinare 
jì , che ,fe gli aliti nel vifo : perciocché molti troverai , che non 
amano di fentire il fiato altrui ; quantunque cattivo odore non 
ne veni (fé. Ecco dòpo la parola vifo fl mettono i due punti, 
perché ivi termina un membro del periodo : e dopo la parola 
altrui fl mette punto , e virgola ; perché ciò , che fegue , non 
é membro, ma parte di membro, e 'la paufa non é grande . 

E nel fudderto Galateo n. 152. fl dice: Si fece una roba di 
ftiamitt cremisi ; e dinanzi ni petto un motto ,a lettere d' oro : 
egli è come Dio vuole: e nelle fpalle di dietro fimili lettere, 
che diesano X e' fard come Dio vorrà. Si noti, che dopo le pa- 
role oro, e diesano fi mettono due punti, perché ciò, che 
lègue , riferifce precifamente la parole di quel motto . Della 
virgola parla molto bene il Rofli Gram. c. 225. _ 1 

Del punto interrogativo non accade addurre efempio, effen- 
do coflt notiflìma , che queflo punto va meflb al fine delle pa- 
role intenogative . Contutrociò, fequefle fon molte, qualche 
ufar fl vuole : cioè , che quando le parole fono con- 
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tinaate, nè ci h paufa d’ importane, fi metta nn fojo inter- 
rogativo in ultimo; ma quando ci è qualche notabif paula, fi 
inetta ivi uno interrogativo, e un altro all’ ultimo . Potranno 
fervire a ciò roofirare due efempj del Salvini Prole Tofcane 
tom. I. pag* 5 * > dove dice: E fé ella in argomenti 0 pii, o 
morali , fi efercitajfe , come moltijfimi han fatto , quanto ne ver- 
rebbe ella gràia , 0 utile agli uomini , e cara a Dio , ricca , e 
bella in fé fteffa , e agli occhi del nojìro amabilijfimo Santo Pro- 
tettore infinitamente gradita? E ivi pag. 6. Ora fe la leggiadria 
del fuo ftile da tutto il mondo , e- da tutte le nazioni ammira- 
to, a favie afe, e dotte, come alcuno eccellente Spirito di no- 
Jìra patria felicemente fa , fi rivolga ; quanto la nofira lingua 
di pregio , e di venerazione acqui fia , e vie magiormente acqui- 
jlar puote ? e per quejìa ultima prerogativa renderfi piti ama- 
bile al nojìro Santo, e ’» confeguenza più da lui favorita I 
Il punto ammirativo fi mette al fine delje efclamazioni d’ 
ammirazione, di pallìone, o d’ affetto. Petr. p. 2. fon. 65. 
oh tempo , oh del volubil , che f agendo Inganni i ciechi , e 
mi feri mortali l 

Intorno poi all’ufo delle virgole il quale è sì frequente nel- 
lo fcrivere, farà ben fatto mettere alcune brevi ofTervazioni con- 
fermate da buoni efemp), affinchè altri poffa avpr qualche nonna 
di fcrivere correttamente. E gli elèmpj degli Autori del buon 
fecolo, che addurremo, dovranno valutarfi , non già fecondo l’ 
ortografia degli Autori, 0 di quel fecolo, ma fecondo quella, 
eheadeffi danno le buone edizioni, e M Vocabolario della Crufea . 

OJfervazione prima. 

Qualunque parola , union di parole , o propofizione fi trova 
in un periodo, che alla collruzione di efib noq appartiene, fi 
inette tra due virgole, oltre a quelle, che per entro di fua na- 
tura efige. Capric. fiott. rag. i. pag. ij. Facciam dunque a 
cotejlo modo, ma con tfuejlo, vedi, che tu non ti parta da me . 
Bocc. g. 7. n. 2. Ed 10 , mifera me , perché firn buona , e non 
attendo a così fatte novelle, ho malf , e mala ventura . E g. J. 
n. 7. Quejìo peccato adunque ì quello, che la Divina giujlizia , 
la qu^e con giufia bilancia tutte le fue operazioni mena ad 
«nètto , non ha voluto lafciare impunito . ' 

. OJfervazione feconda. 

■ La copula e, le difgiuntive 0, e nè voglion virgola avan- 
^ ti , come è noto , fenza che ne adduciamo efempj . Dee però 
notarli , che quando tali particelle fi replicano , di modo che 
la prima fila come per ripieno, quella, fecondo l’ufp meglio- 
re, non ha virgola avanti . Salvin. Prof. Tofe. fol.41. Quanr 
to egli e nelP una , e aelP altra interpretazione fi Segnala jfe , 
non fa d' uopo, cÌPìq vi ridica, E dife. Accad. f. ipi. L’uo- 
■ Corticelli Reg. R. mo 
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mo nobile fi pub confi derare in due manietei pefandolo o colla 
ftadera del vólgo y o colla bilancia del favio . Bocc. g. io. n.8. 
Perciocché nè nell' una ,rìt nell' altra non intendo di partirmi. 

OJfeTva-zione teria . , 

Il relativo che, il quale., o ta quale efìge virola avanti, 
perchè fa qualche intertompiinento, benché piccolo» Pure 
quando vale il quid, o 1’ id , quod de’ Latini, li mette lenza 
precedente virgola, perchè non vi appare interrornpimento . 
Bucc. g. 2. n. I. Emendo tutta la gente attenta a vedere che 
di lui avveniffe. E g. 3. n. 3. Io il dirò al marito mio, e a* 
frate' miei , e avvegnqne che può, 

Offervazione quarta . 

Avanti alle congiunzioni lì dee' metter la virgola,* perchè 
effe inducono qualche interrornpimento. Anzi fi pone la vir- 
gola anche quando non v’è la congiunzione, ma fifottinten- 
de . Addurremo alcuni efempj, da’ quali fi potrà prender lu- 
me del come regolarli in altri limili cali. Pallav.- f. 99. Non 
fin ebraico, nè taverniere, non giuocatore , non mafnadiere . 
Si Ibttintenda la ccingiunzione e . Bocc. g. 3. n. 9. Al Conte fi- 
gntficaffero , lei avergli vacua, ed efpedita lafciata la poffef- 
fione . Si fottintende equivalentemente la congiunzione che . 
E così degli altri, come porrà vederli negli efeinp; addotti nef 
fecondo libro , della collruzione figurata . 

Offervazione quinta . 

Quando le congiunzioni, e i modi avverbiali fono replip- 
ti, e fi corrifpondono , al primo di elfi non fi fuole porre in- 
nanzi la virgola . Bocc. g. 2. n..p. Donoile che in gioje , e 
che in vafelamenti , e che in danari quello , che valfe meglio 
di altre diecimila dobbre . E g. 5. n. I. Era Simone sì per la 
fua forma, e sì per la nobiltà, e ricchezza del padre, qttafi 
noto a ciafcun del pacfe . 

gap! XII. 

Delle fillabe lunghe, e brevi. 

P Oco ci ha a dire delle fillabe lunge, e brevi, tra perchè 
la Lingua Tofcana non ha tante leggi di profodia, come 
la Latina ; e perchè a noi Italiani in gran parte è noto dove 
nelle parole fi abbia a mettere l’ accento acuto . Pure accen- 
neremo alcune cofe, delle quali potrebbe nafcer dubbio. 

Le prime perfone plurali de’ preteriti imperfettide’ verbi da 
non pochi Italiani li pronunziano colla penultima breve, «mi- ' 
vamo, udivamo &c. ma ciò non dee ammetterli, non fola- 
mente perchè i tofcani le pronur^no con la penultima lun- 
ga , amavamo , udivamo ancora perchè così le prò 

jiun- 
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nunzlav^o gli Autori del buon fecola i come da’ Poeti veder 
fi può . Dante purg. cant. tz. G/à montavam /« Per eli fca- 
ghon fanti i E Farad, cant. 24. E quél èaron, che sì di ra- 
mo tn ramo Efaminando già tratto m' avea- Che a /’ ultime 
fronde appre/lavamo i ^ 

Anche preflb di noij come prelToi Latini^ la vocale, acuì 
feguono due confonanti, è lunga < Pure l’ufo de’ Tofcani por- 
ta in CIÒ qualche eccezione. 



Italia j fi dice Quanto i Taranto, Lépantq, nomi di Città, 
con la feconda fillaba breve, e così ^rXte Pòlizza , pòlizze, 
Albtzzt cognome nobiliflimo iri Firenze . Lo fteflb dee diri! 
de preteriti, che hanno 1’ affiflb , ed hanno nella penultima' 
due Confonantij ne quali , per non turbare il loro nativo ac- 
cento, fi fa breve la detta fillaba, cornei viderfi i afnàroulo, 
addottrtndronlo i pregàronti , dimofirdronvi , è fimili . 

Parimente in Toìcana fiòcine , che /mnifica la buccia dell* 
acino dell uva, e cdrcine^ eh’ è queir involto Ufattfda chi 
porta peli in capo, dur deine, ch’ò aggiunto di alcune frutte, 
che hanno durezza, fi pronunziano con la penultima breve, 
e dtac/ne ancora, eh’ è efclamazione ufata in Vece della paro* 
Ja Diavolo i che altri non vuol dire, e che dinota maraviglia 
Laddove trdpano {[^memo noto , che per Italia fi pronunzia 
coll accento in fulla prima , in Tofeana fi pronunzia accen» 
rato in fu Ja penultima fillaba, trapdno. « 


Etne del terzo , td Hitimo JJbro , 
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Delle abbreviature , e degli Autori citati 

in queft’ Opera . ‘ 

■fn due cUJi debbono difiribuirli gli Autori citoti nell* prefetite Or 
pere : la prime comprende gli Scrittori del buon fecola : le fecon- 
de gli Autori moderni « quelli cioè , che fcrijfero dopo il fecoh 
, guettordicefimOf 

A 

Autori del buon fecola . 

A Cn. Pendelf. Trattato d«l governo della famiglia d’ Agnolo PandoU 
fini , Fu riitampato in Firenze in quarto prcfib i Tartini , c' Fran- 
cDi I’ anno 1734. 

Albtrtan. VolgarizeaiqentQ di tre Trattati mora}! di Albeitanp Gii^ 
dice daBrefcia, ridotto alla tua vera leaione dal celebre Balltan de’Roffi 
lioflro Accademico, c Segretario detto {'Inferigno : e flarapato in Pirenae 
l'annoidio.ridampato inidantova l’aonoi73*-P*rAlbertoPazaooi in quarto. 

’ Amm. Aift. Ammaellraiiiento degli Aprichi, raccolti, <e volgarizzati 
da F. Bartolommco da $• Concordio' Pifano dell* Ordine de* Predicato- 
vi . £' flato io Firenze ricorretto, e riftampato da pomenico 
Manni 1’ anno 17J4. in 4. ' ' ' 

Autori moderni. 

Alam. Luig. Opere di Luigi di Pietro Alamanni, AvarebiJf , eGf- 
fono il Cortefe , due Poemi uampati da' Giunti . Le Coltivetjone , Poe- 
ina in verfo fciolto, con le annotazioni del Dottor Giufeppe Bianchini 
da Prato; al quale s’ aggiungono in irne gli epigrammi tofcani dell’Ala, 
•nanni, della bella edizione fatta in Verona I* anno 1743. pretTo Pier AntOr 
ilio Berno,per opera del ConteGiammariaMazzucchelli noftro Accademico. 

Allegri. Lettere, e Uimc d’Alefandrp Allegri, flampate in diverti 
Inoehi, e tempi. 

Ambr.t Purt. fonfan. Di Francefco d’ Ambra i Putti Commedia iu 
profa, e laConfanaria Commedia in verii, llampata in Firenze da’ Giunti. 

Ameni, Offcrvazióni di filiccolò Anepta Avvocato Napoletano fopra 
il Torto, e *1 Diritto del non fi può' di Ferrante Longobardi , cioè de{ 
pelebre Daniello Bartoli della Compag^nia di Cesò . In Napoli 1718, 4 
fpefe di Niccolò Rifpoli, e di Felice nfofca . 

Arioft. Il Furiofo Poema qotiflìm<^ di Lodovico 

B 

' Autori dot buon fetglo , 

Boee. Opere hfrafcrittt di M. Giovanni Boccaccio. 

Dee. Oeean». Decamerone , o fia cenp novelle. In quefl’ Opera If 
pbbreviacure flgnilit.. 10, Proem. proemio ; introd. introduzione ; g. gior. 
pata ; II. novella; tir. titolo delti novella ; canzone polla alla fine 

di ciafcuna giornata; princ. principio della giornata; jSn. tutto ciò, eh* 
ò dopo la decima novella di oiafcuna giornata; confi, la (OD(l|tIione , cl)* 
g |I ^e 4*1 Pecameroog , . 

■ 4 r 
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Àmèt. Àme(W, ó>»#r Cammedlt dette Ninfe . 

Fitoc, Il Fliocolo divifo in libri fette. ,/ 

Fiahm. La Fiainniettà divifa rarimentt in libri. 7. 

Labtrimo d' /tmore , o lii il Ctnrbaceio , divifo in numerò di dieci iif 
dieci veri!. Per tutte quelle Ppcre dei Boccaccito ,tni fó^ fervito dells 
Celebre edizione dei Dccamerone del 1718., cbé ha la data d' Amlt>r- 
dani ; alla quale feguoiio aitri tomi, che hanno la data dì Firenze. 

jlm'or. f'ij, AnTòrofa vilìone , opera in terza r.inia , divifa in cinquan- 
ta canti , ò cipitolj . £ itanrpatà in Venezia preffb ’l Giolito nel 1558. in S. 
Tefiid. Tefeide, poema in ottava rima , ftampato in Venezia nel 1^8. 
tìinf. Fitf. Ninfale Pigolano, Poema fn Ottava Rima, di cui ha un 
buon teAo a peóna }ioff'a Antonio Martini noftro Accademico. 

‘té/tatn. Teftament» del Boccaccio, che trovali preffb i Deputati, do- 
po il proemio deilt A.nnotaziooì . , 

Fit. Oént. 7 iti di Dant. .Alighieri fcritta dal Boccaccio . Trovali nel 
libro intitolato : Profé di Danti , « del Bottaccio f fhimpatò in Firen- 
ze del lytj. prefTo i Tartini, e Frànch'i. 

Lttt. Pia. Rojf. Lettera del Boccaccio a &f. Pino de'Roffi, la qnain 
fi trova nel libro fcAè citato ; Proft di Dante, e del Boccaccio . 

But. ComentO , o fia Lettura fopra’ ’t Poèma di Dante di Francefctf 
da Boti Pìfano , di cui Tono alcuni buoni teAi a penna. 

■datori Moderni . 

Bardi Cale. Dlfcorfo del giuoco del Calcio d| Giovdnni de’ Bardi de’' 
^onti di Vernfó, Rampato in Firenze del >d88. 

Bari, tot dir.^ fi torto, e ’l diritto del non (j può^.dato in Giudizio 
■Idfira nVOlte regole della Lingua Italigna da, Ferrante Ixrogobardi , cioè 
dal famofo Daniello Battoli PérraVefc .della Compagnia dì Cevh'. In 
Napoli 1718. preiTo i Rifpoli, c Mofcar 
B'illia. O'ifcOrlr di Notomid, Frlncitilati a le'^ere qcll’ Ace^emia della 
Crufci da Loienzo Bellini primo Medicò di.Cofimo llf. Granduca di 
Tofcana intorno all’anno 16^9- i Rampati in Firenze del 174?. in 8. t. pV 
Bembo lett. rim. prof. Lettere , rime , e profe del gram Cardinal.^Pie'.' 
(ro Bembo, che furono, non ha nioltd. Rampate in Venezia, daFran» 
ceffo Hertzhaiffcr , con le altre. Opère, in foglio. 

Berni Rim. Rime, burlefche di Franccfco Bernì che lì contengono' 
nella Raccolta fatta del f7i'j. con qùelle d’altri Autori, Rampata in 
* Firenze in 8. tomi j.' 

Bergbin.Fir.ditf. Difcorfo fù.queflo ponto : SeFiriéiffufpianarada' 
dttila, dì bdooRgoor Vincenzo Borghìni Priore degl’innocenti, in Fifenee 
. 1584. fratte OpeVe fatte Ran|pare da’ Ilepntati preftO i Giunti , in 4. voi. a. 
Bnonàrr. Fior. Torte. Citai, La Piera Cominedia in verR. divifa m 
cinque giornate, ciafcuna delle qq^ali contiene cinque atti. La Tancia 
Commedia ruflicate in ottava rima. L’Autore è Micfaelagnolo Buonar- 
roti H giovane nORro A^ccademico , detto IW’mpaRdto ; e fono Rampa- 
te in Firenze nel iTid per gli Tartini, a Fianchi io foglio. Di qucRo' 
Autore a citano ancora le Cicafate, cheli trovano nel tomo primo del- 
la parte terza delle Profe Fiorentine . _ \ 

Byrch. Sonetti' di Maeuro Conienico di Giovanni, per foprannome H, 
Burchiello, Poeta Fioreorino, è Barbere in Ciltmala, flantpati' «la’'' 
Giiitiii' nel 1-55*. - ■ 

C 

Autori dei btrod feeolà . V. 

Ciriff. Calvari. CìriRb Calzane, e ’l pòvero avveduto, 'Romanzò aiv 
tlco in profa , teflp a penna. Dee dìRingueru dal CiriRbXalva'neo Poe- 
Mi in ottava ritnacompoRo da Luca Pulci,, e da Bèioardo Giaihbullail- 

It ì' Croi 



Crtfe. Volslrizzamtnto d*I Trattato dell^AgrlcoItora di Pietro de* Crtf. 
fcenzi Cittadino Bolognere. In Napoli 17*4. per Felice MofcainS. voi. 

tutori tnodtrni , v 

Car. Un. Lettere familiari del Commendatore Aon'baI Caro , In Vi* 
dova 1741. Predo Ciufeppe Cornino « |n 8. voi. j. 

Caf. Opere di Mooli^or Ciovgnni della Cafa, lìngolarmente le O» 
razioni , il Galateo, gli Uffici comuni, e le rime, abbaltanza note. 

Caflelv.giunta- <jianti*\ìe profe del Cardinal Bembo fatta da Lodovico 
-Caftel vetro. In Modona|5d]. predo gli Eredi di Cornelio Cadaldino in 8. 

Cetcb. Stiav, ì piffimlli, p la Stiava Commedie in yerfì dt 

Giovamrnaria Cccchi , che trovanfi epa altre liatMpate in Venezia 1550. « 
e ijSJ. in 4. 

Cinon. OC'rvazioni della Lingua Italiana raccolte dal Cinonto Acci.» 
demico Filergita, cio4 da Marco Antonio Atambelli Forlivcfe della 
Compagnia di Gesù, ^n Verona 17^0, per Pierantonio Berno in «quarto » 

P 

^utori dti buòn fieeh > 

bant. ìnf. Purg.Patai. eant. Cenviv. Rim. La Pivina Commedia di 
Pante Alighieri divifa in tre parti. Inferno, Purgatorio , Paradifo , 
ciafeunà delle quali è divifa per canti, con una eruditiffima diebìamaio.* 
' Ite del fenfo letterate fattavi dal celebre Pnmneo Venturi Sanefe della 
Compagnia di pesb . In Venezia |7J9. predo Giambatifla Pafqualì, 

' Convivio, o Convito di Dante in profa, phe trovaQ nel foprapcitatd 
libro; Proft di Dante , del Beecateio. 

Rime di Dante flampate in Firenze da* Giunti nel isa7. 

Dhtam. Dittamonda, o Citi Difia Mundi » forma in feria rima di Pa- 
llio degli yberti, icfto a penna. 

/tutori moderni f' 

Dav.$nn. feifm. Volgarizzamento degli Annali di Tacito: e Opnfeo- 
lo dello feifma d’ Inghilterra di Bernardo Davanzati . Io Firenpe |d)7, 
prelTo Pier NeAi in foglio . 

Z>ep. Dee. Annotazioni, e Dlfcorlì fopra alcnnì luoghi del Decanferon 
del Boccaccio, fatti da’ Deputati alla correzione di cfo, e itampati 
Firenze nel 1574. ^ . 

E 

E/>. J’a/w. Vo!carizz.imento delle erpofeioni d?’ , ppfrjt del 
t>uon fecolo , e tefto a penna . ^ - 

Autori del buon fteolo. 

Pii. pili. Aggiunta fatta da FìÌìpdo Villani alla Storia di Matteo fu* 
padre , dal capit. dr. lino glia Aie del lib. undecimq . In Milano nel I7ap. 

Piar. S. Prone. Fioretti di S. Franpefeo, della Aampa di Firenze de* 
T*rtinl_, e Franchi 171S. 

P. Giord. Prtd. prediche dì P. Giordano da Rlyalto dell’Ordine de’ 
Predicatori. In Firenze 1759. preflTo ’l Viviani. 

F.Jaeop. h.Jap. Poefle, o limo Laudi fpirituali del B. Jacopo ne da 
Todi dell’Ordine di S. Fratrcefeo , Itampate in Venezia nel Ii5i7. 

Frane, da Barb. Francefeo da Barberino* Documenti d’amore. In 
Homa préfb’IMarcardiidao.con le annotazioni delConteFederigoUbaldini. 

Frane. Sneeh.nev.Op.div, FrancoSacebetti novelle trecento flampate 
hcti7a4.coa la data di Firenze. Opere divetfe dello AelTo, tefto a penna', 
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madttni. 

F/r. Di Ainolo FirensuoU le Opere feguenti. 

jllin. Traduzione dell'Armo d’ Oro d’Apulcio libri dieci. 

Di/r. mttim. Difcorfi degli animali, o fia la prima vede de’difcoiit 
degli animali. 

Nov. Novelle otto. Tutte quelle Opere li trovano nell’Edizione in 
tre tom. in 8. fatta nel 171}. còn la data di Firenze. 

Lueid. TtinuZf I Lucidi , e la Trinuzia, Commedie in profa del Fi. 
rcnzuola, liampate da' Giunti di Firenze, la prima del 1549., la fé. 
cojida del USI- 


Autori del buon fecole . 

Gèo. l'ill. Storia di Giovanni Villani . In Milano 1719. ottima edizione . 
Grad. S.Girol. Volgarizzamento delTOpera iniitolata Gradi di S. Gi- 
rolamo . In Firenze 1719. preffb il Maiini. 

Giud. G. Volgarizzamento della lloria della Guerra Trojana di Guido 
.Giudice dalle Colonne di Meflina . 

Cur'rr.Letr. Lettele diF.Gnittoned’Arezzo, liampate di frefco in Firenze . 

Autori moderni . 

Golii- Opere di Galileo Galilei nollro Accademico . In Venezia o me. 
«iin in Padova 1744. nella flamperia del Seminario in 4. voi. 4. 

” Geli. Capr. Bete. Sport. Ciré. Capririi del Bottaio , cioè dieci Dialo, 
ghi tra Giulio Bottaio , el’antma Tua. In Firenze pel Torrrntino , 
e 1751. L’ autore è Giambattiiia Celli : come anche della Tporra Cornine, 
dia in profa. Rampata da’ Giunti di Firenze nel 1605. , e delia Circe, che 
contiene dieci Dialogi , ed è Rampata, come fopra, dal Torientino . 

Gigi. Lezi. Lezioni di Lingua Tofcana di Girolamo Gigli Sanefe .' In 
yenezia 17J6. per Giambaiilla Pafquali . . V 

Guiec. Stona d’Italia di Francefco Guicciardini. 

I 

Autor moderno . 

Tntrep. Accad. L’accademico Intrepido, che ha fatte le Annotazioni 
alle Particelle del Cinoniu , è il celebre Girolamo BaruRaldi Feriarcfe 
Arciprete di Cento. ^ 

Autori del buon fecole . 

Lib. AJirol. Libro, o lìa Trattato di ARrologia, tello a penna. 

Lib. cur. molate. Volgarizzamento del Libro ùrtitoUto Cura di tut- 
te le malattie, teliti a penna. 

l.ib. moti. Libro di motti, teflo a penna. 

Libr. Sagr. Libro de’ Sagramemi , teflo a penna. 

Liv. M. Volgarizzamento della Prima, e della Terza Deca di Tito 
Livio, teflo a penna, e quell’M. accenna colui , che fu padre n di quel 
ledo, e fu Marcello Adriani. 

Lue. Panz.- Cronica di Luca di Tolto da Pauzano, teflo a penna . 
Autori moderni, 

Lafca Rim. Sibili. Spirit. Gelof Di Antonfrancefeo Grazzini , detto 
il Lafca, uno de’ cinque fondatori della noRra Accademia, abbiamo le 
Rime nuovamente raccolte , illuRrate con annotazioni, e Rampate in Fi- 
renze nel I 74 t* da Francefco Moutlcbe , voi.», in 8. Noi citiamo le af- 
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fresi di ini tre Commedie io profa, la Sibilla, la Spiritata, e la Ge> 
luiìa , che trovaafi Rampate in Venezia da Bernardo Giaoti nel 15^. . 

Lor, Mtd. Aienr/a. Stanze alla contadinefca in Inde della Neoeia dx 
Dicomaoo , del Magnifico Lorenzo de’ Medici . In Firenze del idaa. , 
iniicme con la Baca del Pulci . 

Lor. JVfed. Arid. AridoAs Commedia in profa di Lorencino de' Mcdr- 
ci , Rampata in Firenze pc’ Ginoti nel 1005. 

M 

Autori del buon ftcolo . 

Mtltfp. liioria Fiorentina di Ricordano Malefpini. In Firenze 1718. 
da’Tartini, e Franchi. ^ 

Mann. Cron, Cronicbecta di Amaretto Manelli . In Firenze 1738. per 
Domenico Maria Macini. 

Moti, f'ill. Storia di Matteo Villani, che fcree di continnazione a 
quella di Giovanni fno fratello. In Milano >7x9. 

Mime, M. Miracoli della Madonna, teilo a penna. 

Mor. S. Grtg Volgarizzamento de' Morali di S. Gregorio fatto da Za- 
nobi daStrata, Rampato in Roma da’ Corbelletti neli 7 i 4 . in 4. voi. 3. 

Morti. Cron. Cronica della famiglia de’Mdrelli, e Rampata nel 1718. 
in Firenze dietro la Storia di Ricordan Malefpini. ' 

Autori modtrni , 

M.tlmant. Malmantile racquiliato Poema giocofo in ottava rima di 
Perlone Zipoli, cioè di Lorenzo Cippi Fiorentino: con le note di Puc* 
ciò Laraoiii , cioè di Paolo Minucci parimente Fiorentino. In Firenze 
17M. preCo NeRenua, e Moucke hi 4. voi. a. 

Manni Uz.. Lezioni di Lingua tofeana di Domenico Maria Manni Ac- 
cademico Fiorentino. In Firenee_ 1737. pel Viviani in 8. 

Marion. Vita di S. Ignazio Lojola fcritta da Antonfrancefeo Mariani 
Bolognefc drila Conrpagiiia di Gesù. In Bologna 1741. per Lefio dal. 
la Volpe in 4. 

Muz- f'orcb. La Varcbin.-i di Girolamo Muzio, Rampata nel 174% 
dietro l’Ercolano del Varchi dell’ edizion. Cominiana . 

- . N 

Dtl buon ftcolo . 

Nov. ant- Il Novellino, o fia Cento Novelle antiche. Rampate ned 
17x4. con la data di Firenze. ' 

Dt' modtrni. 

Nietoi. Panegiriche orazioni, e profe tofeane d’AIibnfo Niccolai toi. 
feano della Compagnia di Gesù . In Roma 1754. predo Generolb SaTomoni-. 

O 

Dii Suon ftcolo . , 

Ovid, Fijf. Volgarizzamento delle piRole d’ Ovidio, tcRo a penna. 

P 

Autori dei buon ftcolo. 

Pallad. Volgarizzamento di Palladio, teRo a penna. 

Paffav. Specchio d! vera penitenza di F. Jacopo Pafavanti dell'Or, 
dine de’ Predicatori . Mi fono fervi» dell’ edisitra Fiorentina del 171$. 
fatta dalla noRra Accademia . 

Po- 
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Puoft II pecorone, ctoqnanta tnticli» Bovdlr dt Ser Gtovwai Fio< 
remino. In llilano iSS4- vrtfCo Giannantonio digli. Antoni. 

Ptif. Il Cantoniere dì M. Fraacefco Petrarca. Mi fon valuto dell' 
tiltimo corretto fopra gli ottimi tefli a penna , e flampato in jtirtnie 
net 1748. nella Aamprria all’ infegna d’ Apollo, in cui hanno avuto 
nano i'noftri Accadeimci . 

Autori modtrni . 

Ptrgam, Mtmor. Tratt. Memoriale della I>ingtia Italiani, e^ ‘trattato 
della medcfima Lingua di JacOpO Pergarttini da FoiTombrone . In Vene> 
aia i6\6. predo i Guerigli , in foglio . 

Prof. Piar. Profe Fiorentine di diveriì Autori , ramollc da Cwlo Da. 
ti , e fuffeguentenrcnie da altri, e flampaie in var; tempi in nrenàc, 
ed in Venezia in 4. voi* 7. 

Pule. Morg. 11 Morganie Maggiore Poema in ottavi lima di Lnigi 
Pulci, llaoipato nel 1732* eon la data di Firente. 

R ■ . 

bel buon fttofà , 

Reti. tuli. La itettorica di M. Tullio. In ^irenie I734. pel Pliant. 

De' moderni . 

Redi efp. nat.lett. Efperienze natnrali , e lettere famigliar! del cele- 
bre Francefeo Redi . In Firenze i7ao. , e 1727. nella Ramperia Manni. 

Roff. eff. OFervizioni dalla Lingua volgare del P. D. Pio Ro£ Gene- 
rile da'-Girolamiti . In Piacenza K77. preCo il fiazaceki- 

S 

Autori del buen feeoio . 

Sin. Pifl. Volgariazinento delle piflole di Seneca . In Firenze idT^r 
per gli Tartinì , e Franchi. 

Star. Ajolf. La Storia, ovvero le prodexae d* AioIfOy Roninzo ad- 
fico , tello a penna . 

Star. Pifl. Scorie Piflolefi, ovvero deflr cofe avvenute in ’tofcaai 
dal 2300. al 1346. in Firenze 1733. per gli t'anioi, e Franck». 

Autori moderni. 

Sogg. noe. efper. Saggi dì nMorali efpericnie fatte in Firenze iteli*' 
Accadenria del Cimento, defcriiti dal Sollevato noRro Accademico il 
Conte Lorenzo Magalotti, e Rampate nel >667. e nel 1691. in fogliò. 

SaPv. Anv. Granek. Spina . Opere del Cavalier Lionardn Salvidti , 
detto l’Infarinato, uno de’ cinque Fondatori della nolka Accadediia . 
Avvertimenti della Lingua fopra ’l Decamèrone . // tìrantbiO Conme. 
dia in veri! ; t la Spina Commedia in profa . In Pfrenze 16O6. preFo 
i Giunti. Per gli Avvertimenti mi fonfervito deH’ edizione di Napoli 
2712. prelfo il Raillard. in 4. voi. 2. 

Salviti. Prof. Tofe. Aoead, D’Amommaria Salvtni nòflro Accademi- 
co Profe Tofeane dette nell’Accademia della Crilfca ; e Difeorfi Aeoa^ 
demiei detti nell* Accademia degli Apatìfli . In Venezia 1734. R* 
gnolo Palinelli in 4. voi. 5. • 

Segntr. Opere del famofo Paolo Segnert delU Compagnia di Getk 
noHro Accademico. In Venezia ifii. preFo Paolo Bagiionì in 4. voi, 4. 

Sggn. Stor. Storia Fiorentina di Bernardo Segni, Rampata del 1723; 
«OD la data d* Augufla in foglio. 

ttn, ben. Parti. Traduzione de’ libri de’ bentfie) di Seneca fetta d» 

Bz- 


\ 


Digitized by Google 



Btnedetto Varchi-'. In Firenze 1574. preflb i Oinnti in 8. 

Strdon. StoK Traduzione 4<^IIe Storie dell’ Indie Orientali del cele. 
.t> bre Giampier Maffei della Compagnia di Gesù fatta da Fraocrfco Ser. 
donati. In Firenze 1589. preRb i Giunti in 4. 

Star. Bar. Storia d’Europa di Fiancefco Giarabuliari . In Venezia 
iSdd. per Francefco Senefe in 4. ' <- 

T 

. Autori del tuon ftcolo . 

Tnv. fìt. Volgarizzamento del Libro de’ Cavalieri erranti, detto co? 
enunemencé la Tavol» ritonda, te&o a penna. 

Ttfm. T*f*r*t, Brun. Due Opere di Ser Brunetto Latini , che fu raae* 
Aro di Dante; 1* una intitolata Ttfora , fcritto in lingua francefca , e 
voluarizzato da Bono Giamboni . In Venezia per Marco Seda 15}]. 
in 8., l’altra_ ha per titolo Tiferoito, o Ila Pavofolh, ed ù una Poe- 
lìa a foggia di Frottola, In Roma fd4a. preflb il Grignani , in foglio. 
Trat. gov. fam. Trattato del governo della famiglia , teiio a penna, 
Trat. Piet. Trattato dejla Pietà, tefto a penna. 

Trat. Sap. Trattato di Sapienza, teflo a penna, 

P*' modtrai , 

Tee. Povant^ Volgarizzamento di Cornelio Tacito fatto ^a Bernar* 
do Davanzati. in Firenze 1637. preflb il Ncfli, in foglio. 

Taf. Gerufal. Amint. Di Torquato Taflo la Gtrufalemmt liborata 
Poema celebre, e V Aminta Favola bofchereccia in verfi. In Venezie 
773 Moafti io 4. voi. fi. 

V 

/tutori dal buon ftcolo , ' 

VtU. Cren. Cronica di Firenze di Donato Velluti, In Firenze 173^^ 
pre^o il Manni , in 4. 

^ Pit. Bari. Volgarizzamento della vita, o fia floria di Barlaam , e di 
piofafat. In Roiqa 1^4. preflb ’l Salvioni , in 4. 
f'it. Crijt. Vita' di Gesù Criflo, tefto a penna. 

Pit. Plut. Volgarizzamento delle vite di Plutarco, tefto a penna. 
l'ita S.Margh. Vita di S. ftf argheritfi, ftampata in Firenze dal Man- 
ri del 4734* in 4- 

l'it. fS. Pad. delle Vite de’ SS. Padri. In Firen- 

‘ze pel Manni 17}I. in 4.' voi. 4. Nel voi. 3. ft trova la Vita di S. Ma. 
ria Maddalena cicala in quell’ Opera. 

Cfr^. L’ Urbano, Opera ^romanzefea antica, falfameote attribuita gl 
Boccaccio, la Firenze 1713. 

Do' moderni. 

Farcb. Breol. Suoe. rimo. Di Benedetto Varchi L'Ercoldno, dialogo 
delle'Lingue, illuftraco con note, e Rampato del 1730, dai Tartlni. e 
Franchi, con l’imprefa delia noftra Accademia, in 4. Ancora La Sbo. 
etra Commedia in profa del Varchi, Rampata in Firenze nel 1549. ia8< 

Le rime |h>ì (i trovano in tutte le Raccolte adtiche, e moderne. 

Z 

Dtl buon ftcolo . 

Zrbald, Andreitt. Zibaldone , libro di varie cofe , antico , tefto a P*"* 
na, che fu già pofleduto da^lt Andreiai, ed ora è nella Libreria della 
)i«ùif<aia di Firenze, " " ' rv • 
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INDICE 

pplle materie che nella prefente Opera 
fi contengono. 


A ltiera vocale, fuo valore. c.»ao. 

'A fepno dativo . c. j8o, 

^ prepoiìzione , fna coflruzioac. ivi. ferve lalvolta all’ accafati*» 
Io n Incorporato con l'articolo, c aggina^ 

fa I»»') «"««li avverbiali, c. l8i.“i ul 

*®a?*V*'*“S* r*^ r» . fignifi.capdo tetnpo . ivi . Agginn» ast’ in. 
fiaitl , 4i loro Ig forza de? gerundi latini . ivi . O pure del foeinaati. 
vo. c.idd. Nelle diflanze de’ luoghi j’ ufa per in circa, c.ltc " 

Abbantrfi pu infemrarfi, arriva, ^ «rea. c.«j. , 

è voce barbara» c.aiOe 
Abbtft^nsff imperfooale valt efus *ffe . c. 

Abbo verbo difettivo, fue voci. c. «7. i ' 

Abifaft ufato attivo, c. ni. 

Accanto prepolizione ,'fua eoftruzione. c.ijg. 

^p3c7e^^‘pr7ft«L”^"1‘;‘"• P**'' «‘J»i ral 

Accattar parola vale impetrare . ivi . 

Acconto che cofa fio . e di quante forte . c. 243. Suo ufo . e. 144. 

T»'voit.f. trova fpeg. 

Aceti per 4 ccioccl>ì fe poffa'ufar/i. c. 2X1. 

Aceemanaare fi ufx per fegaro. e. 117. 

Accompaguanoml che cofa fieno, c. 90, 

Accomijagnavcrbi che cpfa fieno . ivi - 
Acconctarfi vale accomodarli . c. 139. 

Aeeonelarfi delP Anima che figninchi. c. 

Accontarfi quali fignificati abbia . c. 139. 

Acerefcitfoi tofcanl quali fieno , e di quante forte . c 8. 

Aecordarff fi nfa per conftntire . c. 136. ' 

Actoflo prepolizione , foa corruzione . c. 198. 

che Cgnifichi. f. 113. 

.rfddnr^ yale a^ecer^erfi. c. Ì34. 

AdHoJfo prepofizione , foa eoftruzione . c. 198 
.^domirnre quali lignificati abbia, c. 120, 

Addurrò anon^alo fua coniugazione . c. 83. 

.^doneue congipnaione illativa, foo ufo. c. 224. 
r " 8?hcre contane . c. |a, ' 

vai convenire. 0.336. \ 

*1" *''* acciofcbi. c.221. 

Ai^ , e loro regole . c. 235. 

• c. 121. 

Affondare fi pia per andare a fondo . fi. 313. 

fortruzioiie . c. 198. 

Aubiacetare fi ufa per divenir freddo e tir 
d^to verbo difettivo, fue voci. p. d7.' ’ ^ 

f^fttgnere fi ufa per arrivar^ , c, 127. 

' 4 ?. 
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jiggr adire i aggradare fi ufa per piaceri, c.ti^. > 

Aggravare vai peggiorar nell' infermitd . c. ixr. 

A guifa prcpofiaione, fua coftiuztotic . c. 197» 

Ah, ahi interjezfooi, loro ufo’, c. aig. 

Al» ha tre lìngulari , e tre plurali c. u. 

Alberi faanao il nome mafchile,- tfa ilue in fuori . t. 14. 

Alcuno <jifando abbia plurale, c. ^ Pronome, fuo ufo. c. 54. Si ffo- 
- va ufato per Urto accempagi>anoiDe , c. 99.' In vece i' alcuno s'afa tda 
le. c. . ' 

Alfabeto tufcano quinte lettere abbia, c. 

Allato prepofiaione , fui cofiruzioite . c. Si ufa eiegantemente' pei^ 
addoffo . ivi.' 

Alla volta dicono ì Moderni' per verfo . c. isi. 

Alli come (i trpnchi. c. 153. 

Allo 'ntontro prepofiiione , faa eoftruiione. c. igg. 

Alquanto pronome, fua declinazione, e fuo' ufo . c. S7. Sua' ioUrnzio-' 
me . c. XQX. 

Alio avverbio .lignifica n/ruwewe . c. *03. Col vetho fate ITgoifica fer- 
marfi , ivi . Di per fe lignifica tofto , fu via . ivi , ^ 

Altresì coDgianzioiie oopuiativa , fuo' ufo. c. 1:13. 

Altreeiale figiiifica altri tale . c. 4$. Si ufa fimilmente nel ntiHi'ero ddf 
pifr . ivi . 

Altrtitdntó pronome, fua drclinazioiic , e fuo ufo. c. 5% 

Altri che, altro che Vigliano fuorchb -c. 196'. 

Altri vale altr' uomo . c. 4^ Se trovifi ufato’ ne’calT obliq'in . ivi . Si 
doperà uno, alcuno, c. 4^ .Si ufa talvolta in vece d’«'o. ivi. 
Altrimenti , altramente avverbi vagliano in altro modo. e. idd. 
Altrimenti ,‘ ripiena come s’ufi. c. 28. _ * 

Altro pronome addieitivo, fua declinazione, e. 4% Se' t'róvifi ufai'to iti 
vece à' altri nel retto, e.' 48'. 

.if/tro fuAantivLO , fua declinazione ed ufo', ivi e Talvolta lignifica ac'^ 
crefcimenio di pregio, ivi. E talvolta cofa , che porti il pregio' iF' 
importanza, ivi. ^ ^ 

Altronde avverbio ferve al itiòto da hipgo. c. 149. 

Altrove come ferva allo flato ia luogo, c. 148. 

Altrui pronome, fua' declinazione.- c. 47'. Ufato fufldritrvó conj’attr. 
colo vale ciò, cIk non h proprio, ma d* altrui . ivi. Sé croviir ufétiV 
in cafo retro . ivi . 

Al tatto vale totalmente, c. acj. 

A luogo , e a tempo vale' opportunaKenu . c. iid. 

Amare verbo, fua coniugazione, c. ój. 

Amar Meglio vale voler piè tofio. c. 

Amenta Niccolò . Suo parere fopra la voce ntedem'a. c.ao’.' 

Amatore per infermarli, c. ixi. ' 

A modo , Maniera , guifa , foggia ec. pfrpolìaiodS, loro doflruziOtie . c. rqi.- 
Ammutolire vai tacere . c. Ut. 

Anacoluthon cofa lignifichi, e. 033. ' x 

Analogo ha due plurali c. t4, 

Anaflrofe figura, e fooi efempli . c. 134I. / 

.Anche, anco, ancora congiunziotii copulative, lo’ro ufo. c. at-3. 

Ancora avverbio quanti lignific.nti' aver pofla. c. tod. 

Ancorché congiunzione , fua cofiruzione . c. a'i9. 

Andare anomalo , fua coniugazione . c. 7T> 'Verbi eorùpoRi da effo come 
li formino, ivi . Nel moto a luogo come fi coflruifca . ivi, E come 
nel lignificato di riufeir male. c. itS, 

Andar per una perfona . c. ito, , * 

Andarfim in alcuna cofa, quatti iìguificati abbia, c. 

>»*w 


il 


Andare fina pena. c. Come li oli p«r dovere, c. 7 %. 

Anello ha due plurali . c. %U 
Anguilla è di genere promifcuo . c. l^. 

Annegare C ufa per anntgarfi. c. lat. 

Annigbittire fi uTa per divenir pigro, ivi. 

Annoverare vai numerare . c. 114. 

Anzi conjunzipne fuo ufo . c. aaa. E' elettiva . c. xij. 

Anzi che no modo avverbiale vai più tofio che altro . c. 

A parte a parte avverbio vale una parte per volta . c. in. 

A pofla d’ alcuno , vile a fuo piacimento . c. 104. 

A pofla fatta vale a cafo penfatb, ivi . 

Apoltrofo che cofa fia , e l^uo ufo. c. 144. 

Appetto prepoficione , fua coflruzione .. c, 198, 

Appiè prepofizione , Tua cofiruzione. c. 197. 

Appo prepofizione , funi cali . c. 190. Suoi fignificat! . ivi • 

Apporre vale incolpare a torto ', c. 114. 

Apporji vale indovinare , c. 141. 

Àpprenderfi vale attaccarfi. c. i jg, 

Apprejfa prepofizione , fuoi cali. c. 190. Sue fignificaziooi . ivi . 

Apprtjfo avverbio, vale pofcia^ dipot . c. 103. 

Appreflare vale apparecchiare, c. I14. 

Appreflarfi , vale apparecchiarli, c. Iì6. 

Appunto avverbio come ufualmente s’adoperi, c. aog. 

Aprire in'qual tempo fia anomalo . c 85. Si ufa per manifefiact . c. 1^4, 

A pruova prepofizione, e fua coHruziune. c. 197. 

Attuila è di genere promifcuo . c. f5. 

Arbore è di genere comune, c. 11. 

'A rifpetto prepofizione , fua coftruzione . c. 197, 

Arma ha due fingulari , e due plurali, c. ai. 

Arrogere verbo difertivo, fue voci. c. 8IL 

Arrojfaire vai divenir roffo . c. no. _ _ • « 

Articolo che cofa fia . c. id. Come fi renda declinabile, ivi . Q_ual Ila il 
fuo proprio uficio . ivi . Perebi cosi fi chiami . c. IZ. La voce dell 
articolo aggiunta a un Verbo, che cofa fia. c. UL Tutto ciò, che fa 
le veci di nome, ha l’articolo. Ivi. AJdiettivi come ricevano l’ar- 
ticolo, c. I2i Articoli quanti, e quali* fieno . ivi, e fcg. Coftruzione 
dell’articolo, c. tgS. Se dato 1’ articolò a un nome, debba darli al 
genitivo dipendente da effb . c. l"o. e fegu. Se in più nomi continua, 
ti, dato l’articolo al primo, debba darli a tutti, c. I7J- 
Affai avverbio vale abbaflanz» . molto. c.io6.. D* off tt vale or 
lunga ^ molto più. ivi. Uomo d' affai . lignifica valorefo ^ 107. Affai 
bene aggiggne forza, ivi. Ad affai vale di gran lunga, ivi. 

A tempo t a tempi vile (jppertunamtnte . c. 116. Talvolta per o/cuo tim. 
po . ivi . 

Attenere vale offervar Li parola, c. 1^4. 

Attenerfi quanti liguificati abbia, c. H7. * 

Attentarfi vale arrifehiarfi . c. 1 14- 

Attorno prepofizione, fua coftruzione. c. tp8. . . 

Avanti prepofizione, fuoi cali. c. 19Z. Sue fignificazipn! . ivi. Avverbio 

fi ufa per prurro/?9, c.ao7. ^ 

Avere verbo, fua coniugazione. «. dt OlTervazioni 10^ dt elio . c. 4«. 
fino a 6^ fec. Avtmo è buona voce aurica per abbiarvo . c. dd. Ave 
i Poeti lo dicono per ha . c. dv. Avea per aveva ; e aveano per ave- . 
vano fono buone voci in profa, ed io verfo. r.66- Ate per avete 0 
voce Popoiaiefca . ivi . Aviamp per abbiamo uon è voce barbara . ivi . 
Avere quando li ufi per tffere . e. dS. E quando per dovere. 67- Ave- 
Tf a tapitale vale flitnare . c, 112. luogo vaie tffee nectffnrto , 

’ f. H4- 




^ 7 ® 

c 144. Aver» nfatò per rifutarti^ é. E per rittture. [iei, E pM 
itiunkere, o faptre . ivi. E per procacciare é ivi< 

A volere che fi nfa per affinché, c. »zi. 

Avvegnaché congiunzione , Tua coilriizione . c. zzo. ( 

Awenirfi quanti figniflcati abbia, c. 137- e n8. 

Avverbio che cofa fia . e. 6, Di quante forte, c. loo. Conie differifea 
dalle altre parti dell’orazione, e. 101. e fegi Avverbio cfaé finifeono 
in mente, non li fpeieano . c. Z3T 

Avvilitivi tofeàni quali fieno . p, 

Awifarfi va'le accorgtrji . c. 134. 

Awelgtrfi vale andar girando . c. 138. 

B 

* f 

B qual confonante fia . c. Z40'. 

Baflare vale aver fuffieientje , 0 ìdonehi , e come. c. tii. 

Battere riceve talvolta /’ arme in fecondo cafo . c. 118. 

Bella aggiunta a paura, vai grande, c. Z33. 

Belli come fi tronchi c. Z53. , 

Bello ripieno come s’ ufi . c. 9S. ..... 

Bembo fui opinione fopra il dar l'articolo a’ genitivi dipendenti eia^ 
minata . c. 170. 

Benché congiunzione^ fua coftruaione, c. Itd. _ 

Bene avverbio fi ufa per molto, c. ao7. JE per affermare o folo, o col 
ti. ivi . E per hentl. ivi . E per approvare co’ verbi eJTertf n flore . 
ivi. Star bene come fi ufi iptt ejjer conveniente, o ironicamente, ivi. 

Bene fi ufa per ine/ro nella qualità . ivi . Metter i'en^ per eiTèratf/e. c. 

Beve ripieno come fi ufi. c. gj. Come s’ aggiunga ad altre parti dell* 
orazione . ivi . 

Bere anomalo fua conjugaiione . c.83. Se vi fià il verbo regolare . t. 84» 


celi riguardo. 


Braccio ba due plurali, c. zt. 
Brigarfi vale ingannarfi. c. 134. , 

Bucinarfi impetfonale vale parlarfi 


C qual confonante fia. c, a4Ó. 

Cadauno i voce non approvata . c. ì6. 

Cadere anomalo , fua coniugazione, c. 2d. Si ufa per venire, c. Ijo. Si 
ufa col di. c. 131. Si ufa per appartenere, c. 144« 

Cader per mano , che lignifichi, ivi. 

Cag^tre verbo antico, voci di effo rimafe. C. 88. ^ 

Cagione , fuoi cali . c. irt. 

Calcagno ha due plurali . c. It. . 

Calere verbo difettivo, fue voci. c. 8S._E per importare. C« 144< 
Canzpne due fingulari , e due plurali, c. U. 

Capire come fi coltruifca . c. I30. . .. . - 

Carcere fi trova in amendue in generi, ma nei numero del più e tea* 
minile . c. 3. 

Carro ha due plurali . c. it. 

Cafa quando lafcì il fegnacafo. c. 173» 

... -r . .a ' ^ ' 

Catuno , eaduno ufarooo gli Antichi per tmfeuno. c. 5^ 

Covatiere ha due fingulari. c. U. 

Cenare ufato attivo, c. ili. , 

Che pronome relativo di fullanaa, fno fignificato. c. 4*? E***?'*® *1 
qualità, o quantità, ivi. Ufato a foggia di neutro riceve 1 arueolo , 
• 1*1 • 
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ivi. Si traUfcia talvolta Parlicolo, fiogolarmente selle parcnteG* 
ivi . Talora in vece dell’articolo vi fi pone il Tegnacafo. c. 4ì. 

Ch» talvolta fignifica il relativo con tutta la ptcpofiaione anneSa . ivi. 
Che fi ufa talvolta per aceioctkì . c- 

Cha congiunzione vale il che nelle parenteu. c. aa?. Come ferva d’in> 
terrogativo. ivi; Speflb dipende dal verbo . ivi , E come in tal cafo 
fi coftruifca. ivi. Come fi tralafci talvolta, ivi . Vale talora /e nob. 
ivi . Talora pana, tra^ o pertGdintertogativo . ivi . Talora impat^c- 
tbè, finché, ivi. In principio di claufota imprecativi vale Dio’l ve- 

cieunqua pronome, foo ufo. c. 5^ 

Chi pronome fìgnifica colui cha , o celerò cha. c. 43. Sua declinacione . 

ivi . Si troea anche ne’ cafi obliqui, ivi . Talvolta fignifica alcune cha. ivi. 
Chi che fia , fuo ufo ; c. sS- , 

Ci^iKn^ue pronome fulianiivo, fua declinazione , e fno ufo. c. ^ St 
trova ufaio addiettivo . ivi . 

Ci particella pronominale, c. ad. (Quando fi dica ca . ivi. Acconpagna- 
verbo . c. 9Sl. Suo ufo nello flato in luogo ; c. ae 7 . £ nel moto a luo- 
go . c. Iti. 

Ciaf cune ^ ciafcuna pronomi, loro declinazione, e loro ufo. c. Se 
potfano ufarfi nel numero del più . ivi . Come fi ufino nelle difitibn- 
aioni . ivi . 

Ciglio ha due plurali, c. il. 

Ctà pronome , e fuo ufo . c. 38. 

dei congiunzione dichiatativa , e fuo ufo. r. 113. dei a dire vale lo 
fleflb i ivi . 

Circa prepofizione, fua coflruzione . c. api. 

Coglier cagiona vale incolperà. 115. 

Colà qual ufo abbia nello flato in luogo, c. 147 . 

Colli come fi tronchi . c. asi. ’ ; . . 

Coltella ha due plurali . c. aa. ^ v 

Colui, colei pronomi , e loro decimazione, c. 3^ Si trovano ufhti di 
cofe inanimate, ivi. 
tomandamento ha due plurali , c. aa. 

Come congiunzione vale in che maniera, c. aas. Sua coflruzione, e fua 
forza . c. aad. 

Coma avverbio affbluto fi ufa ^tt quando , c. asS. per iM qualunque ma- 
niera . ivi i 

Come avverbio comparativo , fua coflruzione . c. aei. 

Comecbè congiunzione , fua coflruzione . c. ilp. 

Come prima vale tojioché . c. ai 3. X ^ ■ 

Compagnia fuo cafo. c. adì. 

Comparativi tofeani che cofa fieno,- e come fi formino, c. io. 

Con preoolizione, fua coflruzione. c. 181. , 

Concioffiaeofaehé , e fimili congiunzioni, loro ufo. c. lai, e feg. 
Condurre fi ufa per indurre, c. lid, \ > r • . 

Confcjfarfi in quanti modi fi ufi' , c. ijd. \ ■; 

Confidarli ufato col fecondo cafo. 139 , - 

Confortarli vale concepir fidantjt . c. lìd, 

Coogtunzioitc eh? cofa fìa • €. ijudnttf Torlf • €• Conte difen* 

fea dalle altre parti dell’orazione, ivi. Sua coflrnzionc . c. oiS. 
Coniugazioni de’ verbi, olfervazioni fopra di effe. C. do. 

Conofeere anomalo , fua coniugazione . c. 83. Si dice ancoia cogttofcere, tal. 
Conofeérfi viene elegantemente ufato per «ntender^ , aver periata- c.l 34 > 
Confentire fi trova attivo, c. III. - .-u.. , 

Confalo ha due fingulati . c. ai. — v;- . . , ■>; 

Coitfoaanii quinie fieno t s. >. Pi qKfflltl i>i* '.c. ' c 
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Conttnimt cene fi uff ptr impedire il conftg»imm$ o d* u»s eefà. c, 114. 
Cantra^ contro prepoffrioni , loro coftruxioiie . c. 195. 

CoHtuttoebì congiuncione , fua coAruzione . c. 110. 

Convenire come fi cofimirca . c. 130. Come fi faccia imperfonale. c. I4t. 
Convitare vai chiamare a convito, c. ii6. 

Coprire in qual lempo fia anomalo, c. 85. 

Cèrne ha due plurali, c. aa. 

Correre ufaio attivo, c. iii. Correre agli eecbi ^ alla vijla ee, che va. 
glia. c. 117. 

Corvo è di genere promifcuo. c. 1$. 

Così avverbio di fimilitudipe ha rpeflb la corrifpondeaza del come, c. 
108. La quale talvolta fi tate. ivi. Casi fattamente, così fatto, mo. 
di tofcaui . ivi . 

Così interiezione, fuo ufo. c. ai8. 

Cez) congiunzione, fup ufo. c. aa$. ’ 

Così , c eojli , e loro ufo nello fiato in luogo, c. 147. 

Coftcuaione toicana. Tua idea generale, c. 104. Coflruzionefigu rata, c.aad, 
Cqflui, tejlti pronomi, eioro declinazione, c. 31. Siufano talvolta nel 
fecondo cafo fenza fegno. ivi. Si dicono talora di befiiei e di cofe 
inanimate, ivi . / 

Cotale è lo fteflb che tate. c. 43. Si pfa col pronome dimoAfativo, c 
con l’articolo, ivi. Con l’ accompagnanome vale un certo, ivi, 
Cotantq pronome, fuo ufo. c. 37. 

Cotanto avverbio vale tanto, c. 103. 

Cottfti pronome. vale l’Uomo proiGmo a chi afcolta. c. 31. 

Cotefto pronome, e Tua fignificazione. c. 38. 

Cettjlui vale lo fleflb , che tottfti , ma ha declinazione, c. 34. 

Crt/cerf ufato attivo, c. HI. E per allevare, c. ila. 

Cui pronome relativo di perfona , fua declinazione, c. 43. Non ha mai 
articolo proprio . c. 44. Lafcia tal volta il fegqacafo. ivi. S< per 
relativo ai befiie, o di cofe inanimate, ivi, 

P ' 

' D qual lettera cqofonante fia . e. 241. ' 

pn prepofizione, fua coftruzione. c. i8i. Come ferva al moto per Iuq, 
go . c. ISO. , 

. J^a capo avverbio vai di nuovo , e da principio, c. 108. 

Da ciò che fignifichi. c. i8a. > 

Dalli come (1 tronchi . c. 253. 

D' altra parte, o dall'altra par** avverbio vale a rincontro, c. aia. 
Da ogni parte avverbio vale n^ntre. c. aia. 

Da parte avverbio vale In difpartt. c. ivi . 

Dappoi avverbio vale di poi. c. aia. Nè l’uno, nè l’altro fi nfa iti 
forza di prepofizione. ai3. Dappoiché va\e dopoché, pofciaché . aia, 
Differenza nell’ ufo fra’ Moderni , e ’l Boccaccio, c. >13. 

Da prima avverbio vale la prima volta . ivi . _ 

Dar* anomalo fua coniugazione, c. 71. Errori popolarcfcht in eflb . c, 
74. Dei (ì ufa per dia, o deai.edenno per diz^ere. ivi. Darfi è uf^. 
- io per applicaifi. c, 137. 

Darfi a un luogo vale fporgtrfi , .affatttarfl. ivi. E qorbe fot quarto 
cafo di cofa. c. 138. . 

\Da fenno avverbio vaie feriofanunte . c. ao8. 

Dativo comune . c. 134. 

Dattorno, d'intorno prepofizioni , loro cqfltuzione . pylpS. 

Davanti prepofizione, Tuoi cali. c. 193, 

perUaapiont de’aoni tke cofa fia. c, 18. (^aate ne fieno, e quali .ivi. 

- OP'» 
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Dtgenerar* fì ufa col da. c. i}j. 

Dfgaart vai molìrar i' a pprttx.»f* »ltrui . c. 114. 

Deh interiezione, fua coitruzioae . c. 118. • 

Detti tome £ tronefai . c. aj}. 

Demonio ha due plurali, c. 11. 

Dentro avverbio, qual ufo abbia nello flato in luogo, c. 149. TrepoG. 

zione dinota la parte interna, c. l8d. Quali cafi riceva, ivi. 

Derivare lì ufa col da. c. iji. 

Dejfa, dtjfa pronomi, loro ufo. c. 39. Loro coftruzione . ivi. Talvol- 
ta Ir dicono dicofa. ivi. Vaglion talora co/bi, tatti . ivi. DeÒTo neu- 
tralmente, e fuo JgniGcato. ivi. 

Deviare fì ufa per degenerare . c. 131. 

Deflriero ha tre fìngulari. c. 11. 

Di, fegno del fecondo cafo . 0.13. Ripieno come s’ ufi . c.98. Prepofi- 
alone fua coftruzione. c. 179. 

Dianzi avverbio vaie paco fa. c. 103. Talora gli fì aggiugne poto, ivi. 
Di tonerà, di tonerà prepofizioni , loro coftruzione. c. 199. 

Dietro prepofizipne fua coftruzione . c. 194. Si dice talvolta didietro . ivi. 
Di fuori fi ufa per fuori prepofìzione . c. 100. 

Di lungi prepofiziotre, fua coftruzione. ivi. 

Dimane quando lignifica il di vegnente è mafcolino; quando lignifica il 
principio del giorno i femminino, c. 13. 

Dimentitare li ufa imperfonalraente . c. 143. 

Diminutivi to/cani di quante forte, c. 9. 

DinanxJ prepofìzione, funi cali. c. 194. Sua ftgnificatione . ivi. Avver- 
bio vale avanti contrario di dietro , e di dopo . c. ao8. 

Dintorno prepofìzione, fua coftruzione. c. 198. 

Di nuovo avverbio vale un’altra volta.t.ioi. E vale ancor rtuovamentt. ivi. 
Dio ha plurale, c. 13. Quando lafci , o no, il legnacafo. c. 173. 
Dipendere fì ufa col da . ivi . 

Di più congiunzione copulativa, fuo ufo . c. aia. 

Di poco avverbio vale poco tempo avanti, c. ao8. E talvolta per poco . ivi . 
Di poi avverbio vai pofeia. c. zìi. 

Diportarfi vale ricrtarji . c. laa. 

Di prtftnte ayvetbio CguiSci Juiito . c. 103. Di prejènte che vale /«K- 
tocbi . ivi . 

Di prtffo prepofìzione, fua coftruzione. c. 199. 

Di gua , ditd prepofizioni, loro coftruzione. c. aoo. 

Di guando in guando mod^ avverbiale, vale alle volte, e. 113. 

Dire anomalo, fua conjugazionr. c.8i. Dichiamo per diciamo fi trova , c8l, 
Dirfi con alcuno che cofa lignifichi, c. 139. 

Dirimpetto, prepofìzione, fua coftruzione. c. 198. 

Di rincontro prepofìzione, fua coftruzione. ivi. 

Difcojlo vttpodeioat , fua coftruzione. c. IS|. 

Difdirt u ufa per proihirt . c. 114. 

Dtfertarfi vale andare in rovina, c. 131. 

Diftrvire t’ufa per nuocere, c. 113. 

Di /opra prepofìzione, fua coftruzioue. c. 199^ 

Di fotta prepofìzione, fua coftruzione . ivi. 

Difptnfare con uno che vaglia . c. 130. 

Difpregiativi tofeani di quante fotte, c. 9. . 

Diftanza d'un luogo dall’altro quali cali riceva, c. 133. • t 

Dijlornare vile /volgere , diflorre. c. 119. tr 

Di /» , o d* in fu prepofìzione fua coftruzione . c. 199. 

Di tanto avverbio vale in gueflo , c. 103. 

Dito ha due plurali, c. za. 

Dittongo che cofa lia . c. j. Quanti, c di quante forte ne abbia la. lin- 
gua tofeana . ivi e. 244, 

fortiet/li Reg. S OU 


; 
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Divtilirt vale fv*ll*rt , c. 119 'r . ^ < 

Divenir* per atesétre cf'me ii cofimift* .■ c. t4). 

Domandar* iome fi ufi lorcanteientc . c. ili- 

Dond* come ferva al mot» da luogo . £ come ai mot»' per Inov 

go . c. 150. 

Donorr ciré cofa oggi figaificfai , c: a|. 

Dopo pr^ofiaioae , e fooi cali . u 194. Suoi figiifictti . ivi . No» rice- 
ve la particella tb*. c. ai). 

Dot* ha due fiogulari^e due plgrali'. c. tn ^ . 

Dovtj dèvunputy doaitebt. dovtebe fi* comelervaa»' ailie Sato ia luo- 
go . c. 148; E CORK al moto per luogo -'c. 150. Dov* fi ulà AtAantivo 
por iuogo. c. 149. Dove congiunaione avvetfativa,. foo ufo c. aaa. 

Dovtre anomalo fna conjugaaione , c. 77. Artiere per dovere,- e det <4 
per dovete* fi trovano- ivi. Aevo^. drtw, deve, fe poffano- ammet- 
terli, ivi, 

Aere in guanti modi fi prondtitii , e fi feriva', c. I». And fufiWtivo m 1 
numero del pih può oggi ufarfi . c. ag. 

Anngire congiunaione illativa , fuo ufo. c. aag- 

./ 

£ 

£ guai vocale fia . c. sip. 

£ congiunzione copulativa come fi ufi . «. *a& Tatvoha S loplka v 
eiafcuna parola, talvolta a tutte fi tace. ivi. 

Ettttto prepofialone fua coliruaioue . c. tfS. 

EerliJP b mafcoliuo, c. tg. , ' ~ 

Eoe» ripieno come fi ufi . c. 94. Avvorbio fua cofllvcioM'. r. 100. li di- 
ce talvolta eteoti. ivi. Dinota in certi cali irrifione. c.en.’£err va. 
le talvolta ndeoeiw. c. aagi 

£^/r pronome , » fua dhclinacione .< c. js. Pmicelle , che ne fanno Io « 
veci. ivi. Di fua natura' accenna ptrfona . ivi'. Si trova' talora «fato 
d’altre cofe'. o> )]: Il fetondo tafe d* eg/e ,. nel migli» ufo fi metto 
dopo ir nome. ivi . -Gli Antichi, in- vece' della fiiddittfr dècHnaalo. 
ne, dicevano', * 11 * , elio: e nel maggior nomerò «d/d, #//»«»£ tal- 
volta ancora negli obliqui’, ivi . '£e/é fi' trova ofhto in caro obirqno* 

Ivi. Se, e^vaode, in- veco d’rg^/r,. nel retto pola' dlrff /ot . ivi. 

. Gli obliqui d’qg/r fi trovano ufatt in amendur i numerr peplo rict.- 
procO'. c. js.- • ' 

£>/!' ripieno corno s*ug> c.^ Egli conte fi' tvoociif . c. asj. 

Elee b Amminiao . c. I4> 

f legge** come fi nfi col reretr cafe. t. tvs.‘ 

Ila pronoroe^ fua déctiaaaioac. c. )$. EarticoUé, ebe'ne ftimra le vecii ivi. 

Si trova preflbgli-AmichiufatoMgliobliqttfd'amendueitiumeti. c.]^ 

Ella ripiéoo corno e’ ufii. c. gp; 

SIIiN figura coma fi’ ufi ■ c. ai^ Di quanto forte no fia . ivi . . 

Enallage figura come IT ufi. ivi. Di iquanje forM ut fio', c. 3)0» * 

£oirarr come li coflruifca . «Mtft- 
£nrro prepofiaionr ^ali cali' riceva , c.iSd. 

Er*d*. co’ ftioi verbi legoH, come fi ali. c. iid- '' 

Efeput*, ha il falò numero dei piò. «. ag. 

Eftreitaefìr lì nfa per pajfigeiarr. c-, ija. 

EJ^e, verbo fafiantivo , ina couìogatlooo'. c.do; Dffervazionì fopnT 
di eft>, cv d); Come fi»fi imperronqle . c. 141. Si Nova con l’ accnfa^ 
t>vo dopo’, c. laji E col numero minore accordato coi ' maggiore . ivi. 
EjTer* al Monda ^e Eèofi Me* , et- ia«r 
E/lir* a- Ittogo-, o pirjema naie venirvi ^arrhtanei. hi . 

E^r* teree-, o mal* d* altun» vaiò * 0 ir in fkagoatpa* edifipMjb, C. lag; 

]^*r* in hJvma aptplitmvi^, t,lge, • • ’ 

Effm tr*m vai* bffir* c. taf. 



GoO;5li| 



proafltal, t loro «feeIlaazìost.-/e. <7. Pnfti •*»«(! a n<»me/ 
o pronome prendono il figoilicato del ncdefìiRa . c.- 381 
BJTu ri pi eoo^ conre s*n&. c. 97 < 

congiuaaionie Còpnlativa,' c fao ofo . c. 113. 


^ qnaì eon/^oaote (ia. e. I4t. 

Fa/;ai>é imperfonalc vai mancar*, d. fax. » i^r 
Paìlir dtlla proWiieffa vale wiattcar di pmol*.. c. laV. - 
Fnm anomalo'* fna eoahtgaalon*.' c. 7*. P*f$ par voto di Dan^' 

.te . ivi . Cóme fi ufi pet dar tatiia. c. iid. ’ 

Pdffi per ifptrnrfi , o' affatciarfì . c. X3S. Paffii feafgtrt va W farfl for- 
zare. d. ijy. Parfi in fi^ificata <ZZ.^N|fe^, o riputarjf. e. 137. Parji 
a cridtrt vai cttdtr9^ tf.* 3 y* ean Dia vai rt/iart « anda¥ftnt , 

c.asa. Fot for^a vale impattdf*. c. rat; 1 Fa* •òhdaft j vai dati ad in» 
. ttndtft. c.'irak Pan S uà par fteturada. c.tja. Tte» laopo di ver- 
bo precedente . ivi Trattanitofi di tenfpo che cèfo deprìma.- ivi. E 
figaiRca anche il narcer* del di, a dalla né^te ivi Para im^rionx: 
la quanti off aàbitf. c.' 14^ Far /naga cha fignifichi ivi . 

Pattamtntd avvarbio,' con la' particella dì , <f casi avanti , vale Zn tal 
■ moda j 9. a^ 

Patte fi' Hfa figuratamente per marna, anche ahi nulitero' dal pfh' «' e. 114- 
Penice be' plurale . c. as- 

Perirà riceve talvolta rarm'e fu i^xóndd cèfo. i. 118. 

Fr 7 e ha due plurali . c. xa. 

Pine è di geiiere comuna . c ii. Fine dall'azione in* cW cafó fi nec» 
ta. e. ijd, 

Pieri avvcrbié vai jmnió, é nianid. d. io|'. , . 

Firenzuola /Ignolo refifle all’ introduaioae dendottove retrtfdmll'Ak 
fabeto noftro . c. 3^ , > 

Pondamtnt'a h'a due plurali . C. ad.'. 

Fonte è di genere comune, c. la. 

Parnire' vai provvedere , c. iij. ' 

Pernirfi vai praWederfi, c. igj. , ■ j , . 

Parte avverbio vale aé alia vate. i. ao8. E gagliaraanitnté. ivi. E 
prafóttdamtnte . ivi. Émolia. e, aop. E dinota veemenead’ animo . ivi . 
Prà prepófiaiona , fna coHracion*. c. 188. Pré me ,, fra fe,f fri lari^ 
che cola fignifichi . c. a8p. Si' ulh par d/, e io fual «aaivr». ivi 
Prantmetierfi verbt»', futa ufo. c. 13J. 

Frate come fi trooni . a. ass*. 

Pratell/ cOtne IT tronchi .ivi, 

Prede ha due fingulari;, i dtte' plurali, c. ad. 

Froge ha' il felo pldrate'. C. cq. ^ 

Fronde ha due fingulari, a dua plurali, t, ir. < 

Patto quanti plurali abbia, é ^ quai ufo . c. ad. 

Frutto, che ha Io flzRo notila con l’albero, b fcniminiia'. d. I4I' 
Fuggire fi ufa per trafugare. C. ii'a. 1 

Fune è di gelitre comune, c. 13. 

Fnort avverbio nello flato iir luogo, c. Ì4^ pripo&aìooa, fuà «aflro> 
aione. c. ip 5 . _ , 

Ptiora , fuòri , c in vario fmert prepóllzibae ,• quali' cali' abbia*, d, 

Fttfa hh due plurali . c. an. ■ 


^ . Ó 

<7 qual confoaante da . e. agi. 

Oarrire va\t Jjgtidare . a. laj. , . , , 

Ceneri de’ nomi. 0.14*. Genere neutro te dfhfi Mila flofira knljpia .'ivfe 
Genere promircuo qual Ga . ivi . ^ 
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Gtntjf è /li genrxf comuae . e. it ‘ • ' 

Crrundio che i;ofa fi», c. Sua coflrazione . c. I4(t. 

(ìtfto quanti plurali abbia , e di qual ufo . c. aa. 

CH qual Tuono ab^ia . c. aar. 

Già avverbio fi ufa per nondimeno . e. aoq. E per forfè, ivi , 
ad ripieno pome fi ufi . c. 0^. 

Giammai avverbio vale mai. c. loy. 

Gitili Girolamo Sanefe . S»o parere fopra la voce ntdemo . t. 4^ 
Ginocchio ha due plurali . c. ai. 

Giovare vai dilettare ^ piacere, c. nj. Giovarli vale approfittarfi . e. 

Gire verbo difettivo, fue voci. c. e2± 

Cittarfi d' un luogo, fuo ufo. c. ms. 

Giù avverbio ’ne’ verbi di flato, e di moto. c. 148. 

Giufla, giufto preppCziont , loro cofliuzione. c. iqs. 
di quanti tuoni abbia, c. adì. 

Gli jironome relativo fa le veci del dativo fingulare, e dell* accufativo 
plurale del pronome egli. c. q';. Non vorrebbe ufarfi per terzo cafo 
del numero del più dello fleflu pronome . ivi . Nè pure vorrebbe n> 
farli nel terzo cafo del meno in Beaerc femminile, in forza del prò. 
nome relativo le . c, ì 6. 

Gliele , gliene affiifi pronominali iodeclinabili , c. 137. 

GN qual fitono abbia, c. 141. 

Governatore fi trova detto di femmina, c. Ij. 

Gravare aitivo vale affatitar* . c. J14. ^ 

Guai interiezione, fua coltruzione. c. ii8. 

Cua'i avverbio vai molto, ma quali Tempre con la nesativ# f C, ao|. 
Guarire .utro fi ufa col di. c. iqt. 

Guidatore fi trova detto di femmina, f. lì. 

Gronde come fi trpnc|ii , c. ijf. 


H è mezza lettera, e perchè, c. a. e agi, 

I 

I qual vocale fia. c. ite. 

fi l'rouome relativo fa le veci di lui quarto cefo fioguUre. c. 34. 
Impoverire per divenir povero, c. 111. 

Imprima avverbio vale prima, c. li}, 

In prepolizione , fua coltruzione. c. 183. Incorporata con l’articolOy ff 
fi feriva in verfo diverfamente dalla profa. ivi. 

Ineefpieare vale inciampare . c. lai. 

Incignerò, ingravidare per divenir gravida, c. Jii. e iia. 

Incontro prepolizione, fua coltruzione . c. 198. 

/ridir come s’ ufi nel iqPtP da luogo, c. 149. E come nel moto per luot 

I RO c. I3d. 

In difparte avverbio vale da parte , f. iia. 

Infermare vale ammalarfl . c. m. 

Ittfingerfi vai diffimuiare . c, il}, 

Infiniti de’ verbi che cofa fieno, c. itd. Loro coltruzione , c. IS7. • ieg, 
Infra prepofieione , fua coltruzione . c. 

Infuori prepolizione, fua coltruzione. c. 196. 

In metXP prepolizione, fua coflruaionc . e. 197. ~ 

fnnanaf prepolizione , fpti coftruziqne . c. 193. Avverbio vaie piuitojla , 
c. 109. E in avvenire, anche col per. ivi . Più inua.igj vai più pf. 
tre. ivi. Innamjchi vai primaehè. ivi. Jaaami vai primieratfente ^ 
fvi . InnuytJ vale avanfi . ivi , 

fn parte vàie non iiftiranieiite . 9. aii. 


fy ptuov* ^vvt Afo vile àfpofla . c. 164; 

in punto avverbio vale tn pròflima lUfpofiz/oht . ivr.'’ 

In quel torno avverbio vale eirea. ivi . 

In queflo , in qutfl» , in quello ^ in quella , modi a v Verbidi , toro ufo . i vi • 
Infitmt avverbio , Tua coftrOzione . e. aer. 
infirumefito Aio cafo . c. 155. . 

In fomma congiunziobe conciirfiva , fuar coftnnioue.' (.114-, ' 

In fu è meglio detto che fu , c. 199. 

Intanto avveririo alfblutamenré vale in quejh.' mentre , c. ao9. Si ufa ra^ 
lora per correlativo di quanto, ivi. . 

Interiezione che cofa fia , c. 7. Di quante forte . c. lea. Sua toflruzio^ 
ne. c. *17. 

Intopparli vale ineontrarfi . é. rjg. 

Intra prepofizfone. Tua coliruzione. C. I99. 

Intrepido Accademico. Suo parere fopra il pronome tnedtfinti . c. 
Intrijiite quanti lignificati aver poRa. c. lai. 

Invetfo prqpofizione , funi Agnincati . c. l'pi. 

/oprononre, fua declinazione . c,x6. Particelie che ne fanno le veci • ivi . 
Ipetbato che cofa fia . c. a}4. 

Ire verbo difettivo, e fue voci . c. 8^. 

Ifttjfo^ ijltffa non fono vóci' approvate . c. 4f. 

~~K- ■ ■ 

k come A fupplifca in tofeaoo . c. i. 


1 / 

i, qual confonante ifa . c. a4X. . . 

La per ella nel retto non vorrebbe ufarA . c. j'i,' 

La. pronome relativo ferve nel pronome ella di quarto catfo-fhigolare . ivi 
Ld avverbio nello flato in luogo, c. 147. Quali corri fpondènze abbia . 

ivi. Come j’ufi a- Agni Arare l'altro Mondo, c. 148. 

Lablno ha tre plurali, c. aa , 

Laddóve avverbio vale prtrehi . c. aop. Riceve fenfo avverfativo, e co* 
me. ivi. E anche congiunzione avverfativa', e fuó ufo. Ci aia. 
Laftiare Jiart corte fi alt, e. l’ia. 

Lei non dee ufarA per ella nel cafo retto' del minor numero, c. j*;. 
Quando precede al relativo vai cotei. c. ì6. Si ufa d’altro, che di 
perfona . ivi . Le ferve nel pronome élla di dativo Angnlare , e di ac. 
curativo nlutale . ivi .. 

Leggere verno , fua cobrugazione . C. 78 . Legghiamo pet feggiatm ft' tro. 
va . c. 79 » 

Leggiero ha’ tre Angolati , c. n. ^ 

Legno quanti plurali abbia, e di qual ufo. c. tx‘. V 

Lenzuolo ha due plurali . ivi. 

Ì,epre è di genere promifeub. e. iji . i*. . . 

Lettere. vocali, e confonanti . c. a. Mute, efemivoeall, ivi / IJqalde.- 
ivi . Di qual genere fieno i nomi delle lettere dell’Alfabeto, c. 3. Sf 
debbano introdurli lettere nuove, ivi. Lntete maggiori ,1 e minoriv 
. e loro regole . c. 155. 

Letto ha due plurali, c. ai, . 

Levare A ufa per importati. ' t. T41. . ' » 

Levare dal fagro fonte vai tenere a battejmo, C. 119. 
htvarfi diretn come fi oA'. c. 133: 

Ltvotfi in fuperbia come A uA . c. 138. . • ^ 

Li pronome fa le veci del dativo fingolaire,' e deli’ acciifetìvO pluflal# 
del pronome v/f. c» 34.'' . 

8 *■ Li> 
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^iettt , .0 hcm verbi «liAttivi , ttaao «m fola voce per «iafcoM . c. flg« 
io pronome relativo fa le veci di fui accufaiivo ^ofiolare ,'f, 44, 
iode ha due fìnguiari, e due plurali , c, >1. ' ' — 

iunrinanaa nelle didauae come £ efprima. c. 

LontJiio frepofi^iofit , fua coltruaipnc . 0. ffi. 

Xore non dee ufarfì in (afo /etto . c. '^4. 

Loro quando precede al relativo «al ce/ero. c. |S. 

Lufcip è di genere .promifcuo . c. 14. 

Lui quando prccedji al rclacivo vai foiui. f. fj. po^Ta 4 irà fa pcpp 
' d’fff/» nel retto, c. 3ì. 

Luuu ha plurale, c. ai. 

Lungo prepofiaione , Tua coffruaione. c. 191, 
f.ung' prepofiaione, iua coUruaione . ivi. 

W 

M lettera qual eonronante 60 . c. 441. ' 

JMa coagiunaioa* a«vtrfa,liva , fua coAiu^Imm. fi, pajt, 

Maeiun ha due /iugulari, e due plurali. «. ^ 

Ma citi vai cb* giovai c. aia. 

Madii, madiò , rnadittkH trovano p.rtfb i buoni AMichi, $ piadatf 
preSb i Moderni, c. 96, 

Mai ripieno come p’ufi . c. 96. Come a’uoirca all’alrre parti, ivi. 
fiiai avverbio vale in alcun tempo . c. aie. Per farlo negare gli s’ag> 
ginpne la negativa, ivi. Si troiano cr«opi , dope nega lenaa la np* 
gativa. ivi. Quando il mof precede la negativa, amend.ue precedono 
al verbo I l»a quando la negativa precede al mai, fi può antiporre , 
' • pofporre ai v.erbo, benché più Ipefib fi trovi pofpoito . ivi. Mai 
fi trova ufato per gualjivoglia altra voft/r, évi . pniio al fmfra gii 
accrefec fona. ivi. 

M»lt , oltre a paad«pie«t« , vaia aocbc ^re , difitiHmutt , f figlili . c. >10. 
Mai* copee fi tronchi, c. 

Mancar* fi ufa neutro in fenfo d’elbr privo, c. fio. 

Man* per mattina non ha plurale, c. as. 

Margluf io fenfo d’pflremiti ^ di genere gonnae : ma in fenfo d> pica. 

trice i femaatu'le. d. 14. r 

jUtdtfimOf medefima pronomi, e loro afe. c.]p< Se ufarll polTa difeor. 
d.'<hte in numero, e incafo. c. ao. PnAo neatraimente fi trova co» 
altri pronomi* ivi. Si afa gon in v ut*, moto, tata, ftca , come per 
vipieoo . ivi '. Ifiadtfmo i potè poelica . i vi . M*d*mo è voce barbata . ivi . 
Mtglio avverbio comparativo , fua coflrnzionr. t. aog. Si ufa ^iuf, 
mflo. 0. aaq. (Come rat pania f ttpatki , 

Membro ha tre plurali . c. h. 

M*u0f* fmani*, imtnare prgdgl*'», modi tofcani , p. pi], fOnnof ^ yite 
tdj 0 f giorni , modi tofcaoi'. c. laf. 

Meno avverbio fua go/truaione. e. aoi. 

Mtrci avverbio, fua coflaueione. c. ao». 
jatfiiert ha tre fin|«ol,tei . e. p*. ' - ' 

Metodo i mafcolìno. g. 14. 

Mttter* tu ttptf tal* vaie Um* futar/i. e, 

Metterò fi ufa per itboeear*. g. jaS. 

Meteo , qual fia il fno ca/o . c. r^S- 
MeKX.0 av verbio fi ufa per guafi . t. >04, 

MetXJf com* fi tronchi-, e. >55. ‘ , , 

Mi particella pronominale, c. ad. Qnando fi dica gn . ipi. /bccomp». 

gnaverbo coqie a’ ufi . c. pp. - 

Miia ripioho come a’ ufi, c. pd. ^ 

Bfor' pronome, e fua declinasiopg . c. aS. Mii pti Utili p fuia è idcp. 

• * ' • ■ f ^ ■ I ' tif- 
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tifino 'popoUre ia Tofcant . avi . «Quando jn«o fi .ufi con .articolo , o 
alito appoefiu., o fenza. ,c. ^ a f«g. 

JModo, e fuoi taf! . ,c. _ 

Jtnll; t molli hanno folo jtlurale. c. 14. 

lUontsri <C ufa r«r im^ouvo. <c. 141. 

Morire anomalo , Tua toniuRaziooe . c.Rg. SI nfa uè' preteriti per veti- 
dtre. <■ j u JEioial cafo riceve j’ orme arche in freondo icafo . c. ii». 

Morir di fuo mite volt MJturalmeait . c. ut. 

Morire cui dienfa , .vale avtr p^cnt , h'foeno , n dtftderio 

d' alcuna, eofa.iri. Coi Beniiivo di perfona yaler^re tnnmnere/o . ivi- 

Miiflrara fi ufa per af ferire . x. jaa. 

Muto a luogo .quali cafi abbia, c. 150. 

Moto infi lO a lungo guali cali riceva . c. 1I5J. 

Muto ala luogo .quali tali abbia . c. 144. 

Moto per luogo quali cali riceva, ivi. 

Moto .verfo Juogu^ ^ Tuoi .cali . e. ijJ. 

Muovere fi ufa f«r andare. ,c. lai. e ^31» 

Mulattiere ^a ire fingiilari. c. ^i. 

Mulino hg due plprali . «. as. 

Jlfurn ha due pluiali . ivi 

Mute lettere quaj .fieno, c. a. Come fi pronunziinoj loro nomi. ivi. 

Mutare fi afa attivo p>T tMlier via alcuna cofa da /ftn Ittogo . .c. 114. 
£ cfcutro jtailvo in fignincato di fanirfi . f. 140. 

» 

'N qual coofonante fia . x. «giu 

Mafeere «entro fi trova col da, ma fi afa «oche ,col di, ,c. XJl, 

Me accompagnav.erbo come ufi . c. ino. 

Me panicella pronominale^ fu» afo. c.ad. Q,aand« riceva, cubarti' 
C0I04 o«4tro appoegio. .c. ap. 

Mi k negativa, ma fi ufi 4alor difgiuntiva . c. ai}. 

Me lOf tee iSy ne Ji^ pe Mr fe debba 4irl* >■> eetfo,. c. ifi}. 

Nelti ccuae fi tronchi . c. a}}. 

MiuPOt neuno, nejffape ^ niffuno ptooomì negativi generali , e loro nfo. 
c. }i. Hanno talvolta da Mgaci.va, -talvolta .«o. c. ja, la quali xafi 
affl-roino . -ivi. Meffpuo fi trova sfata nel maggior namero. ivi. 

Niame negativa generale, fuo ufo. c. sa. Neeatt dicevano gii fatichi, 
c. 5}. Quando^ abbia fenfo affcrmaiien. ivi . 

Ne, «ea avverbi di uegazrooe, loro ufo. jc. aio. Talvolta ba la corri' 
fpondaiua del e}.erprefa,c fottintefa. ivi. Quando la negaiione fi 
ha a porre dne volte in un uicdeCmor^ioDarc , fempre una di efiit i 
vie, «fi aatepaoga , o fi pofponga . c. eit. No qriando è cafo di ver* 
bo , riceve il fognacafo , e 1’ articolo, ivi. Mom fa ha a negare più 
cofe polle innanzi al verbo, fi aggiugne a ciàfeuna di effe, ma non 
gih al nerbo : ma fe il verbo precede , ad effo fi aMiugne la negati, 
va, fi aggiunga poi, o no. alle cofe negate; benché fogliali iggm- 
gnere ad effe ancora, ivi. Non pollo interrogativami-ntc, non niega, 
ma vi Ha come fe non vi foffe. ivi. Non ripieno come fi ufi . c. 98. 

Nome che cofa fia . c. d. Di quante forte . i. Sua coftruzionc . c. liétS. 
Nome fufiantivo che cofalia. c. 2 . Di quante forte, ivi. -Que’dl lO' 
de, e di biafimo che cofa ricevano, c. 175. Nome- addiettivo che cO' 
fa fia. ivi. Di quante forte, ivi. Quando riceva genitivo dipeedM' 
te . c. 170. Nomi alterati di quante forte ne fieno, c. 8- 

Nomi partitivi che cofa fieno, c. 11. Loro coliratione . ivi. Nomi tre. 
merali che cofa fieno. Jvi . Altri fono eardinali ; altri ordinativi; al. 
tri diltributivi. ivi, e lég. -Quando abbiano, o no , omendue i nume, 
di . «4- • r*8> Varietà ì o fieno paifiooi del nome, c. la. Ceneri, de’ 
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noni ^oaotif e qnali fieno, ivi , Qiiali aomlificRO di graere toin»^ 
ne. ivi. Quali di genere promifcuo. e. 14. Numeri de’noAri nomi . 
c, 1$. Cai! dc’noflri nomi. ivi. Declinazione de’ nomi che cofa fia . 

^ c. iSL Quante, e quali fieno le declinaaieni . ivi, e feg. Quali inde. 

clinabili. c. ao. Quali eterocliti, ivi. Quali difettivi, c. ^ 

Moni addiettivi loro coflruzioi’e . c. 175. Nomi comparativi iofo cottriu 
■ione. c. 177 . Nomi fupcrlativi loro colirotioDe . c. I 7 t. ■ 

Non ripieno come s' ult . c. 98. . 

Non piaccia a Di» vale lo nèlTo che no. c. 144. ' - 

Non pertanto vai nondimeno, c. iC4. 

Non folamente i avverbio relativo di w« . c. iid» 

Norx* il plurale . c. 14. 

No/'co fe fi dica. c. 

• Nc/tro pronome, fua decliaaarene . c. Quando riceva, o ao t’arti- 
colo, o altro appoggio, ivi,. e feg. • 1 > » 

' Nulla negativa generale, fu» ufo. c. ji. Quando abbia fenf* alTcma. 
rivo . c. II. . , 

Nulla più avverbio , e Tuo ufo . c. 104. 

•Nullo pronome , e fuo ufo. c. 51. 

O . 

O qual lettera vocale fia . c. ai» 

O congiunzione difgiuntiva ,. fuo ufo. c.ii]. Ovvero vate k> (ledi», vvt. 

O, ob. oi interiezioni loro ufo. e. ai 7 . 

Os»’ pronome. Tua declin.'izione . c. 49. Se polTa adattati! al plurale, 
ivi. Ogne diflcro gli Antichi per ogni. ivi. Suole fcriverfi- intero . c. 

IO, Se ogni ammetta troncamento . c. aio> • ■ 

Ogni coTa , Aio fignificato . c. so. , 

Ogni ifove ^ fuo fignificato. ivi . _ .... ' ■ ‘ 

Ognindi per <ynr di dicevano g|i Aaticfai. ivi. 

Ogni nuotungue come fi ufi. ivi. „ 

dgnijfonti quanti reificati abbia, c. 49. i ' 

Ognuno, che eofa ngnifiebr. ivi. ' , , ^ 

Olire verbo difettivo, fue voci. c. 83 » _ 

Olito prepofizione , fuoi cali. c. 191. Suoi fignificati. ivi. Oitra per ob- 
ero più del verfo , che della profa . c. tot. 

Ondo congiunzione illativa, fuoi cafr. c. 114. Come ferva al mote d» 
luogo, c. 170. Moflra anche materia, origine, cagione , u. firoili e. 
Ut. {Quando s’ufi per fuale relativo, c. ga- 
Ora- ripieno come e’ufi . c. 57 ^ e feg. Vale taTvoUa adunque . tc sMe 
O razione che cofz (ia. c. d. Parti della lofcaoa oiazioiic . ivi . 

Ordinare vai rejlar d' aecord». c. 118. . 

Ordine e per difpofizione , e per Religione è" di genere comune, c. 

.Ofnrt come fi ufi in tofeano. c. laq. 

O0O ha tre plurali, c. M. - ’ 

Ofte per tfercito i di_ genere comune, c. IJ. 

Óve, ovunque avverbi, che fervono allo fiato in luogo, c. 14 S« Vagli», 
no anche quando, » a rincontro, c. ari. 

P . . • . . ^ 

P qual confonantc fia . e. aaa. 

Pagare fi ufa per gafiigare . c. 114, 

Pantera è di genere promifcuo. c. IS. > 

Parecchi , e parecchie hanno il folo plurale. c.Jqv 

Parentefi cofa fia. c. aj^ E femminino, c. L 4 i . . . . 

Parere «nomalo, fna coniugazione . c. Parerò , parerai , e Cmili fono 
riputati errori . Ivi . Parfo par paruto R. trova . . iri . Parfi, pnrfc , 
parforo non fono buone. voci, ivi. Parere fi ufa afidlnto per gpp**i- 
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fi, amiftflarfii e.Ji». Ptr#rt fopn 1 * voc« mììhh» di f«opo ter. 

gMnini da Fofiombronc . c. 40. " 

Parimenti eongiunzion copulativa. Tuo ufo^ c. ixj. 

Parlatori (ì trova detto di femmina . c. i). 

Parola che eofa lia » e. 5. Parole altre fcmplici, altre compofte. c. d. 
Loro ortografia . c. ajp. e feg. 

Parti avverbio, cfae gli Aniiclii afavano per itttmat, in ^nel utntrt. 
c.aii. 

Particelle torcane quali fieno, c. i}6. 

Partieipj loro natura, e formazione, c. d. e 89. e feg. Participi d’egre, e 
d' imere in che fieno differenti . c. 69, Coflruzione del participio . c. id). 
Partire neutro, fe regge perfona ha il da, fe no ha il di. «. iip. Si 
ufa attivo per allontanare . ivi. 

Partitivi loro coftruzione . c. 178. 

Pajfar di vita vai morire, c. laq. Pajfarft d' un fallo vali non punirlo. 
c. IBS- 

Peccato fi ufa figuratameute per ifconvenienzji, e. ajj. Ha due piura- 
li . e.ii. . 

Peggiorativi tofcani quali, c.p, Accennaoo grandezza. Ivi. 

Pelli come fi tronchi . c. 155. 

Penare fi ufa per indugiare, c, 115. 

Pendere fi ufa per inclinare , c. 1x9. r 

Penfiero ha due fingolari. c. 11. 

Per prepofizione , fua cofiruzione. c. 184, 

Per entro, detto pei\ proprieth di lingua, vale entro, c, lié. ^ 

Perchè congiunzione, quali ufi abbia, c. xxi. 

Periodo ì niafcolino, c. 14. 

Pertanto congiunzione, fuo ufo. c. 1x4. 

Per temp.o, per tempijfimo vale a buona bmoniffim' ora. c. Utfr 
Per tutto vale in ogni luogo, c. 104. 

Per tutto ciò avverbio vale contuttociò. ivi. 

PeZZ^t in quante maniere fi ufi lignificando tempo « c. X}4. 

Pezzo fi ula per amamitd di tempo, ivi. 

Piccarti, e fnoi lignificati, c. 535. 

Più avverbio, e fua cofiruzione. c. 105. 

Più tojlo , più prefio congiunzioni elettive, c. ai3. 

Pleonafmo figura come fi ufi . c. xxd. Di quante forte, c. aip. 

Poi avverbio di tempo vale dopo, ed è contrario di prima. c.riH. 
Poiché avverbio vale da poi che. ivi. Per proprietà di lingua e'ufa poi- 
per poiché, ivi. 

Pontare vale fpigner coti furrjt . e. 1X9. 

Porre anomalo, fua coniugazione, c. 8x. Si vfà per ielìbetato. c. XXg. 
Porre cagione vale aceufare . c. 115. 

Porre pena vale impiegar cura. c. iiS. 

Por/i in cuore vaie rifolverfi, far deiiberazioru . c. IJV 
Portare fi ufa figuratamente per efigare . C.X33, Portare in pati Val fop- 
portare, ivi. 

Pofeia avverbio vale lo fleffb, che poi. c. Xlx. Pofeiaebì avverbio- vai 
poiché . ivi. Si trova fpczzaro,e tramezzato da altre voci. ivi. 
Potere anomalo , fua coniugazione . c. 77. Puole per può non vuole u- 
farfi. ivi . Poterò, poterei, e firaili , fono voci villefche. ivi. Penna 
per poffono è poetico, ma fi trova ufato in profa . ivi. Paria per pa, 
irei, e potrebbe fi trova ne’ Poeti . ivi. Potere per poterono, ivi. 
P offendo per polendo.* paffuto per potute i potavate per potevate fi tro- 
vano preflb gli Antichi, ma oggi non fono in ufo. c.78. Come porr» 
re fi coflruifca . c. 117. 

, Prendere fi afa per /zr« innamorare . c. 118. £ per cominciare. e.JXf, 
Prendtrfi dtll'gmor di alcuna vaie innatnerarfeae , e. Àjd. 

Fre- 


«t« 

Vr«pofi»ioi» «h* ««ra fia. «. 4. f>t ^omM# ibftv. V«»f €gaifi«ati 

di effe . ivi . Come diffVrifca dal fegnasafo, c. fj. Su* coUfJiiiojie . «. *79» 
Pftffo frepofiaioBe , f(iot cafi. c. 189. Stiai fig «ifiia 1 . «. 

Preteriti guindo ii forioino <ta d» avert* Cojne fi 

• loraiiiio gMlli icoiih»gM«oM ^ 75- 3 co/me ^«clU del» 

teret • c. 79» ' *. . • 

t pna<b 9 £•«• U p)à veci poeiità». ^ «i. 
eiuostoni fi ufaoo per piè teJÌ9. c, ai4« . ; • 

Primj avverbio vale talora «.Alle PWwerW tale Telvoitfi d- 

vaw<rM. ivj. #r^a eoa la negacìM vale i*fi*nian*$»% 0 
■ totbii ni. 

prim» fTcpafizioM, fn» coftraaioiM. c. 194. 

Progni*^ « pnl* bob lianoo plurale, a. *5. 

jProiioioc ^he jcofa fia . c, 4.^Pi ^uaulp (orla» C# ano a (• J®« 58* 
•oAruaMOc. a. 178. 

Profciipglùr* vale ajfolvtra. e. 119. 

Pfafpm^ vaia avtf ^affathà. a. >a». 

Puatif e loro regole, c. *^ 6 . 

Punta avverbio fignifica M'eatva, o qmalaj^ paca. c. a«. __ 

Pareavverbio vale 4/0940, cartatfa^ta a *• **4» 

Pare ripicoo come 4’ ufi, P>95> 

Par hasfo iateriexioiic, e f^o ufo. «. >l8* o 0 ai 

Puttbè rongiuoaione vai f$% a fuo ufo • f. !■ «» f tafana H m» 

ce per tal eanvenanta . ivi . 

Putirà co#* ^ l>6 pvf éi/piatara, <• l»^« 


Oè nemm a-peccM. €. *# ^ - r a ..'a 

come fi adoperi nello fiato 1* laogo. $» jigd. pome fi ufi u figuii» 
car queiip Mondo, c. 1-47* 
pji aJraltb «a; 4n* ptitraM . c. 8*. 

QuadrittOBghi fe abbia la ILingai gofcaim . c. 5. • *44«. , 

^mateàa pr/onome, fif* deelinaaioBe . c54. Scr^» *“ **"‘’“* 
*1 geuen, e i numeri, ivi . Qjtfleunfl ^ t fu» ufo ael uameio d«l m*. 

fiSa/é ràl#Ìro c-47. Sf trovi! afato fenta 

arritOloailu «vaniei» moderna, a. 4^ ||fat» feaa’ attlnio 
ài «uaiit*. ivi. W«1 fuddatto fvnfo fi nova tw leggiadria .fenia c» 
rifpondenaa. iyi . fìuala dubitativo, o dotnundauvf flou ria*** art«- 
colo . ivi . Opali come fi iroucfii • C« *SI» 

Sstalfijia, ifttaìftvoglia poffoao ufarfi. *• S** . 

Sìualunqua pronome, fua decllnaaione , * «U® «no» ^ tatara 

^amdo avverbio, oltre al fuo dofo fcnfe, « * 
c.ai4. finanJa aba fia modo avverbiale 

ia faa/^e fpnp*t ® /» guaiutt^ mafia , Ivi . Si pf* f«“f“ !« i»» 

^amoafo*òma^ti»o ufo. c.^. JH’ 

^Avverbio, filo wfo. t. aot. Avverbio 4i gtìantita, fuo ufo, *. M4.- 
Ha U cortifpoudenaa ài tagaorfpeef» ^ ofortin^efd, ivi. 

di tempo fi «fa parfiatbt. «vi.^ 

Suautungua coogiuuaione , fu» fofiruaiOi»» $. Ulf. 

J. «r. w»'! .!»«.• 

"tmnttPuaf»» o eero, o finto j iv*,. S* trop» M^i pWiqoi !«l »1’- 

«or numero fiforito ad uoiiK^im, «t • numeri 

JlatAfo pronome,', fua Sèfiffiin ama»!# » 
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fidilo pronoRi» t f fuo £gni6«ato . e. 3^ 

Hjutci* è |>maii^Ui9 - «• 14. 

Qut/lf proooflie, e fu» decJioazio»e , c. 31. S» ttU fvtfhmtivo ip »m*a- 
due i oameri in fignlficata di ftu/ia d<nnn>^ i.i. .. • > 
flutfii pronome vale qutfi’ uomo^ lua decliuarione . c. 30. Se poiTa nel 
zafo^rcrtoufarfi qutflo ptx qutfli . ivi . Trovali ^ueJU nel cafo retto del 
minor numero non riferito ad memo. c.31. Oblifni di pi»e>9à^uali (ie. 
uo.ìkì. Si tiCp talvolta fue^e in obliquo in fenfo di ma*V uomo . ì\i . 
Oueflt pronouie dijnoflrativo di zofa « e fop ufo. c. 38. 

come £ adoperi nello dato in luozo. c. jiqd. Come £ uff * ffgniffcM 
queftu filondo. «.147. Quivi come li uff nello Atta in luogo, c. 14R. 
fornài caogiunaiane , fuo ufo. c. at4< Come ferva mi nato da Inago 
g. I^. P poma ai moto per luogo, c. 15». 

» 

R qtial confongate £a. c. *43. 

Ratcomatxdere fi afa por legare . €• lid. 

Mateemeàare fi «fa per eafgfeijleare. e. ijff. 

J^afemf e prepolizione , e Tuoi cali . c. 191. 

Matta avverbio vai prtfimmpmai • Mlvolta fi raddoppia, c. 305. 
Mecart fi afa per riferire, c. 114. E per indurre t e. 117. 

Reraffi copie fi ufi . c. 133. Metarfi etisìa emme fi ali. r. 333. Metmfi 
* forrr/i come fi ufi . ivi . 

fedina bg due fingoLari, e due plurali, c. 31. 

Redirf verbo difettivo, fine voci. c. 88. 

Renderà la grafia fi ura per perdonare, c. 11$. 

Rendarfi Menato, o Praea fi dice ia vere di farfl . c. 335. 

Rane in fignificato della deretana parte del tOrpo, ha il fola plufOk .c. 34* 
Ree che cafo abbia in tofcauo. e. 173. 

Rieiiamarfi vai éolerj^. a. 133. 

Rieenofeere una eefa da uno ernie eanfejf are «veri» rietmtt» per flt» 

Rtenrdareù afa per nominare, c.m. Si trova ufato imperfonalneirte. €.143. 
Ricirvprareft ofp per rifuggire, c. I13. Rz fbafo grutra pafflvo. a.ll^v 
Rierederfi vale pentirp . c. 133. . 

Ridere a etno »gle moflrarjegli »«feawoo/wr»fe «mite. c. |td. 

Rifarfi vale aeaaiflare , farfi belio et. c. 333. 

Rifinare vai , e. tz^. 

Rilevare tmptrfonale vale impertare. c. iqa. Si fa talvalta della Qnr- 
ta degl’ ImperfonaH . c- 144. 

Rimanerli vale il ccflàre che fa una cofa , ». 13». O il cefare che fa 
una perfona dal fare u»a colh . c. 133. > 

Rimatrére meli' arbiprie d' alcune nn» pefa, frafe tofcana . c. |I7. 
Mkmprostiarf «Mie hiafimar cere ifeherm . c. 113. 

Rimutx.^rfi l* animo di alcuna cofa, yale diflorfene. e. 134. 

Ripararli lignifichi, c. 139V 

Hipieno eha cofa fia. c. 94. 17i ^uapta elafli bc fieno . ivi . 

Ripigliare vai riprendere , e. «3. 

Ripefarfi vai ceffate cogie fopra rimaner^, c. 133. e 340. 

Rifenfèrfi vz\t fveglimR. c. 13*. 

Riferbarfi vate erantferire in oltre tempo . c. ijft 
Rifieder bene vale ejfer conveniente . c. 730. 

Mtfe ha «tee plttrali . c. 33. 

Ritornar fopra cape vaia ridondare in donno, e. 113. 

Rmrarre vzlefyai^t, àiRorre. e. J*p. Ritrarfi come fi ufi per partir 
da an luogo , o dìHoglierfi da un» Oeliberaatone , ». I40. Ritrarre da 
iwte, eerba uvaiiu, vR fmifti»rln, e. i^t. ^ • 

/ ' 
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HitTovarft een ùne v»lt tfftf ,€»n lui, c. 

Rompere affoluto, e remper* in mar$ vagliooo far ttanfragio* c. 

Rondint i di gnicra promifeuo. c. 15. 

Rubart fi afa attivo p«r ifpogiiart^ c. 

S qu«I confonantr iia. e. i4t. 

Sacfo ha due plurali . c. jjt. 

Salire auomalu, e Tua confagaziom c. 8^. 

Salvo prepofìzioae , Tua coiiruzione. c. 

Santa ragione fi afa per molto, c. tfi. 

SamOiSanta q^taudo fcacciuo l’artico'lo.c.id^xTMts come fi troathi.d.tsii. 
Sapere anomalo, fua coniwgazrone , c. Si ufa per potere, c. 

Attivo come fi ufi . c. ni. £ anche paflìvo. ivi. 

Sapere uno vale Sapere che fia di lui. c. 111. Sapere a mente vale mj: 
ver nella memoria, ivi. Sapere per lo fenno a mente vale aver* ina 
tera notizia, ivi. 

Saper grado vale profeffar obbiigeziont . C. 1x6. _ 

Savamo y favate f in vece :d’ eravamo , eravate dice vane i buoiri Aotra 
chi, ma oggi non fi ufa . c. 64. 

Sbigottire fi ufa per ricevere umore , c. laiv 
Scampare fi ufa col da. c. ni. 

Scarafaggio è di genere promifeuo . C. 

Scegliere auomalo , fUa coniugazione, c. 8i< 

Sceverare vai Separare, c.- 11». 

Sciegliere anomalo, e fua conjugazioHe^.c. 81.. 

Scolar* ha due fingolari . c. 

Scontrarli per ineontrarfi . c. 138. Stomrarfi gli ó'tebi eoa nd'O vileóeu 
dtrji reciprocamente . c. ij-9- 
Scoprire anomalo, fua conjugazione . ,c. 8<. 

Scorgere fi ufa per guidare . e. 116. Parfi Scorgere vdlt farfi burlare . c. iMv 
Scure badile fingulyi, e.due plurali, c. ai. 

Sdrucire nfato per fendere , o Spaccare . c. a». 

Se pronome, fua declinazione . c. l8. La particella-/» ne fa le veci, ivi .• 
i^e congiunzione, fuacoiirucionr. c. zi8. Sj uia talora per benché . c. aao.- 
Seco che cofa lignifichi . c. iSd. Seco fleSfo , S*co fleffa . ivi. Seco me- 
defimo fi dice anche dLfcmmina . ivi . Con Seco , eoa foco flcff» . ivi 
Secondo prepofizione, efua cofiruzione .- c. ics- Talvolta fi uhi in fen>' 
fo di per guanto comporta la natura di theccbejfia, togliendo al no- 
me l’artkolo. ivi. .. - 

Sedere anomalo, e fua coniugazione, c. 77. Trattendofi dì Papi, e dì 
Vefeovi vai regnare , t. no. 

Se Dio mi Salvi. * m' ajuti y fuo ufo. c. 13*1. 

Segnaeafo «he cofa fia. c. is, Q_uanii ne fieno, ivi, e feg. quando # 
tralafci . c. iti. Come differifea dalla prepofizione . c. ng. Q^uandrr j 
fia feioperaco ,■ e iì lafci . >ai .- 
Semivocali lettere quali Ceno. c. a. 

Sempre avverbio vale© fenzjt ineermiffiont , o ognì'óolta. e. arq. Xenr- 
pre che vale ogni volta city o mentre che. c. «5. Sempre mai fenr- 
bra aver pih forza .-ivi » • . r a- , 

Se non thè vale /e »»o» . c. aia. O vale /« non foffo che. c. ^ 

Se non fe vale fé notty e talvolta ateenna dubbio, c. ars. 

Se pronome primitivo , come fi ufi . c. Ì 7 * e leg* 

Senno con la prepofizione 4 , e i pronomi derivati vi vale volontà y r 
arhitrio . ivi. Col verbo /«re vai /evVjwenie. ivi. 

Sentite verbo regolare, fua coniugazione, c.84. Coinè fi ufi attivo pef, 
crederi, c. ud. Si ufa per conejceri . c. ita. E per aver fualitd . c. 
lag. E per aver Sturo , c. i}a^ Seneiro marni vale aaetre moka oogni. j 

Xjo.. I 
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. c. no; Senitr di ft vale Avtr ftnfo . c, 1*4. 

S‘$nzji prtpolizione feparativa, fua cortruaione. c. 10^ Se pofl» tccor. 

darli col participio, ivi. 

S*nta eh* vale ohrecltj . c. lorf. e iiy. 

SenK.a modo avverbio vale fmifuratamtntt . c. lod. 

Smzj> più modo avverbiale, f'uo ufo. ivi. 

S orbarli a far» vale indugiare . c. n7. 

Jervrre attivo, c. in. Si ufo per prejl art . c. llj. E ptr reftituire . c. I14. 

tu fat modo avverbiale , e foo ufo. c. KSA. — 

J*! particella proqomiuale , luo ufo . c. aS, Accompacnaverbo come li 
Ufi . c. 100. 

Si ripieno f fuo ufo. c. ^ 

Sì avverbio aftérmativo . c. aifi. Quando è cafo di verbo, gii i5 prepo, 
ne ri fegnacafo , o l’articolo, ivi. re»'» 

Ji avverbio di vario ufo , ufa pereexi, nondimeno. infincM . c. iiy. 
Gli corrifponde talvolta il ria, o il come. ivi. Trovali talora re^ 
caro iD forza d’a. e. xui. 

Sillaba chccofafia, c. j. In quante maniere polTa rilevarfi la fillaba. ivi. 

Sillabe lunghe, e brevi, c. a ^8, Sillaba come fi tronchino. <,146, 
Sillefli figura gramaticale. e. aid. e ato. — 

Sinchifi figura gramaticale. c. a^y. 

Sì veramente congiunzione vale con patto ^ een tondiKfone . Aia eoflru- 
ziooe . c. 119. 

Soddisfare fi ufa attivo, c. ni. 

Sofferir {' animo , o ’l_ tuor vale aver animo, c. 114. 

Solamente, falò avverbi limitati vi. c.aid. Col ebe dopo vaglìono purché. ivi. 
Sole ha plurale . c. 15, 

Solenne fi ufa per grande . c. a^i. 

Solere verbo difettivo, Aie voci . c. SS. 

Soltanto vale folamente . c. %l6. 

Sopra ptepQdziona quali tali riceva, e. Q^uanti fignificati aver pof. 

ft . ivi. Si ufa elrgantemente per allato, addoffo . c. iifi. 

Sopra età accenna foprantendenza a qualche uficio; e perciò parlandoli 
in Tofeana d’un uficio, e volendoli efprimrre chi ne ha la cura, $ 
fcrive, e fi pronunzia il fopraeciò, c. i88. 

Sopra parto lignifica nel parto, o poco dopo. c. 187. 

Sopra ft quanti lignificati abbia, ivi, 

Soprajlare vale indugiare e. m, 

Softenefe fi ufa per comportare, permettere, ed arreflart, c.iij. E per 
reggere, t reftflere . c. lai- 

.Torto prepoftzione , fiioi cali. c. iJg. Si ufa in lignificato di ton. ivi. 
Spaectarfi vale fpedirfi . c. I40. 

Spegnere anomalo, fua coniugazione, c. 8j. 

Sperare lì ufa per afpettar» . c. ijj. 

JpeWe è indeclinabile, c. ao. Quando lignifica droghe ha il foto plurale.c.aa, 
Spofare una donna a moglie e maniera elegante del buon fecolo . c. |17. 
Stare anomalo, fua con;ugazioiie . c. za. Si ufa per effer» . c. laj. E per 
confifìert. c. Lìo^ Star bene vai eenvenire . meritare, o effer btm dif, 
pojlo, c. listare per alenno vale dipendere unaiofada lui. c. lao. 
Srarecon 1’ efprellione del prezzo vai cojìare . e. ijo. Star certtfe va. 

con !$ fnaffi al petto» c. Stare a cofa fi dice io tofcaiio 
per quello, che fi dice /lar di eefa . c. igó. Starli quaute fienifica. 
zioni aver pofla , c. i^t. 

Stato in lungo quali cali riceva, c, I4d. * 

Speffb , fttffa pronomi , e loro ufo. c. 41. Staffi fi trova nel cafo ret, 
lo del minor nuinero. ivi. 

Stirpe non ha il numero del piò . c. aj. 
fu avvefbio nello fiato in luogo . c. Jvì. 

- . ■ £* 


s 


aW ... 

Su pr«po6zio» Vii • li» MfintiiioM’'. V. ÌM»tti»àa fi tfp 

ce fur. iwi- ^»fnt »»/“''• 4i<oi»» P*à *«ic«ieri, cht/àt, efur. i«iw 

Suo pronume 4 e Tua aeclinniooa ^ c. a8. Sua per fuety- c fu» è tdìMif- 
mo torcano.' ivi. (Quando ri praaome y«o riceva articolo , * altri» ap- 
poggivi e quando ■». ivi. ei'egi proMnfeliapFoprracMiite t*.. 

fazione alla terza perfona (Tngolare di tetti i generi . c. 19'. Che debba 
dirli dell’ufo di riferirlo al numero dei pib, ia vede di toro'. Ivi. 

Suptrfiii» ì indeclinabile . a. far. 

Superlativi tofcani che cof» fieno, c. io. Come fi formino, ivi.- Hice^ 
vono taivoUa dererminazidiie ,0 accrefcimenio.' ivi ^ loceeioni II 

riducalo al fuperlativo. c. ir. Superlativi come fi cofiruifeati».' c. t 7 S>' 

Supplir» fi- trova ufato attivo . c. iii.r • 


J qoal confonante (ia . c. i4^. -- , 

al* pronome , Tua declinazione , é, »i4. E' eOrrclativo di fo da 

che. ivi. Si ufa perb encorafeese ia corriffoiideiiaa . da. Oli fi ag. 
gtiigae altra fimrle efpreiione per entrgia. ivi ^ Neotraimrnte pofto' 
lignifica flato, o termine, ivi. NeU’elTa riceve ranfook>v*’* pfo-^ 
nome . ivi Sì afa per aieuuo .- c. 54 .- 
tak 6 *«r« talora per re/meare.- c, ted.- 

Ttmo pronome , fuo ufo . Ct s6‘r ' . . ^ 

Teate avverbio di qilantitb,- fuo uro y d. aid. Accrena laugaetaa df 
tempo, ivi. Ha La corrirpondenca di che, c di guanto.- Ivi, 
f»ma per argtmitui» h di gvnere cornane . c. i).- 

remere verbo, fua coniugazione, c. 74 -. ^ ' 

Tempo- che Cafo riceva «•. 

ì'tmpora che eofa oggi figmfichi .- c, a/. _ _ 

Te ptoounzHita con l’e larga, fi ufa per creae imperativo, ivi.' . 
Temere a dotn alo',- fitr coaiigaalene. e. 77- S'afa ptt pigliare, c. m. E 
per giudietrt. c Ild. E per «ver guattii, c. il}-. £ adtrtra. c. 130 ,' 
iPtuiem ia quanti modi fi dfr. e. Ifjt 

Tener *r»dVet« vale Vevrr/eisree'o. c. US, 

^en»* frutti» vale non parlar* a noe per tfdtgnà . ivi . . 

Tenere v/cev ,- o pm» » nfe per viitarn» /• ingrejf». c. tt4> « f*g. 
TeÀ/ avverbio vale in qutflo punti\, a pece svantt. e-ja*. 

Ti particella pronominale, e fuo ufo. c. ap, Q.uandO fl> dka' »e ivi» 
AccompCgaaveriio , e fao ufo' a.- loo.- 
’jfirai'* fi ufa per «t>er la ^ra . c. lap. 

Titiefi figdra come fi fteci»'. c. 124> ... . ■ é r 

Toctar* imperfonale vale apparttntrt • C. I4J* Attivamente fi nfa per 

commuovtr* . t. njt ... - _ . , . r- ji- . 

ioglitr* abomalo , Ina cònjugazloiie . c. 8 *. Sno ufo in fenfo di pr*n->- 
d*r* . c. II». In fenfo df rerre via. Ivi . 

Itogli** di vita,- di taira, o à*4 ÌSendo vale atmat^tre. c.- tipi 
Torda è dr genere promlfca». ^ -i _ .. a « 

Teraere fi ufa per r»>hrre . c. «•. E per tjfi* di f**** età ,- tè* 
inaang/. e.i»r £ P*t riuftir*. c. lad. E per ttdtmdar*. c.'»fc Thr- 
o«r bene vele tjf** ttmi*. c. md. . 
torr* il tape, o ta nfi» » ano vale tnfg/ttdtrlÉ . c. US- 
Ter vie cerne *’ afi ia toflcauo . c. IS». 

Toft» ha due fingoUrf, e due plurali, e. ar. 

Tofle avverbio vai putito, c. ao4; ' - - . . .. 

JWr arepofizioav, qheli cefi abbia. «. i 8 T. E qual» figo i ficai i . Ivi, *' 
feg. Si ufa per diflin|uere, e congiugnere due cof», edi hn' fenlprc I» 
congiunzione, e comfpondtnt#, ^ lip. 

Tralignar* fi ufa col da, v. IH»' iVet* 
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Trametttrfi vile ingtrfrfi . <, i]}. 

Trapyffrrt (i ufi per morirg , c. xidl_ 

Xrtrr», crattandofì di beflit, vale tirMt talei,- e, xi«l Tratttadofi A*" 
uoaiini^ Cr ttfa per ateerrtrt , c. lai. c n&. 

Tffamé**e afbluto vale itc*d*r$ i ttrmini del eomvtntvli ^ c< UO> 
Tra/ocure vat /ar«lrr>raye. c. idi. 

Triitìarfi d’anr cofa va, e . c. 155'. 

Trifino Gian Giorfia tenta d’éoiroditf nuove lettere nell’ AlMietn IO* 
fcano • c. f. 

Trittongi le abbia la n«flra Liogaa. c. i. 

Troppo avverbio li afa eleganiemeate per auite r ér tVf^ 

Trovar» li uf» per ftmir» . c. ird. 

Tu prono»»* , f»a declinaaion* , «. a/. Particelle , che ne fannd le ned . 

ivi.' Gli Anticki,' in vece di' »«, dicevano rnr. ivi.' 

7 vo proaouie , e la» declinazione, c. a8'. Tua in vece di «dely e di 
tmtf è idiotiAao Mfcano. ivi. Quando il prtfnonle tu» riceva artico» 
lo, o altro appoggio, e quando no. ivi, c frg. 

Tutto pronome dr generalità y fu» decHnacione. e. Quando' tu gli’ 
pota toglier via l’articolo, ivi. Con le voci diootaati numero vlfi' 
frappone In particella e talvolta »■. c. 31. Riferito a' quantità con» 
tinua è addiettivQv ivi.' tifato fullaativo ntutrtliUante vale qgnd et* 
iei. Con l’trticole fìgnilica potenta , e autorità, • coaie, ini,' 
Tutto gumtt» vale il prorfmt omm» de’ Latiat. ivi. 

Tutte ripieno come s’ uli . c. fé, 

Q 

tf qual vocale fia . c. Igei 

? ’ con l’ apolirofo li ufa da’ Poeti pel deve . e. iqK 
e/ere A afa- Mr moritar* . c. ita. E per gMVOre. C. S^- 
P'anni ha il' Colo plorale . c. >4. 
f'arioro neutro vale tjftr àijftieutd. <. ni*, 

ÙHidiro 6 ufa attivo, o neutro, c. iid. 

Vdiro anomalo, fna* coniugazione, e. 9 d.- 
f'errdiV agginnto * paura vai gfaud*. e. •)}: 

Tidirt anomalo, faa coniugacione. c. ytdtrA^^ mderti, efiaiiK BHr' 
debbono ufarA . ivi . f'iggi per Vtgghi A trova afato dal Bocc. ivi . 
Fenrre anomalo, fba coniugazione . c. i 6 . Si afa per dnieaenr . c. ut. 

E per imcarrtr». c. lap. E A ufK neutro per ttftMP adar* , Ut l|>n^ 
iitiperronale per rìafeire . c. I44t 
Ptuire a topo vaf concbiUdère . c. lapi- 
P'tnir» a grado vai piactrr, c. izd. 
ftuire il dtftr» vai prtjtntarfi’ /’ opporttinhd , c. 144I 
Titnir» irr concio per cjjkr» opportuno^, c. IZd. 

P'enir metto per utancar* fi ufa in più- fraA, ivi. 
r*r in vrce di vrrfo^ dicono io verfo 1 Poeti, c. ijn. 

Verbo che cofa Aa'. c. tf; Verbo perfboale, e idi per fonale ebd cofe Sla.- 
no. c. Del verbo tran At ivo, * inuanltivo . «. gii Del veiAo fU- 
liantivo ifftrt. ivi. Quanti ordini di verbi abbia ia noflra Lingua .. 
ivi. Vàriazioni' del verlio. ivi. 

Verbi attivi loro coitruzione . c. Ilo. l^crK agólati quali Aìoo’. e.^nm 
Verbi neutri loro coft'ruzione. c. 111. Verbi neutri- paffivi loro coHru. 
Clone . c. lax. Verbi imperfonaii loro coArnzione. c. igr. Verbi loc^- 
ì li loro coRruzione. c. 
l^*rfo piepoAzfone, c Tuoi Agni Acati'. C. aip, 

rrruno pronome vai per fé fleCo niuno. c. Qnatdó nllftai. ivi,' 

rmocarr vai divonh iterit». c. ni. 

r*flt ha due Angolari , e dne plartii» C, U‘> 

ytjlitie à* U« plorali . c, ga. 
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Vtflirunto ha due plurali . ivi . 
f'tftirfi come fi coAruifca. c. ijf. 

Vecctggiativi lofcant quali fieno, c. J. '’»• 

yj particella pronominale, Tuo ufo . c. ^ Quando fi dica ve. ivi. yi 
accompagnaverJ>o, e Tuo ufo. c. loo. Come ferva al moto per luogo, 
c. ISO. E come al moto a luogo . c. isi. 
yia ripieno come s’ ufi . c.o7. yéa che fenfo abbia ne’ moli a luogo . c. isa. 
yi*y vie fi ufano per motto, c. ai7. E anche per oreil, o fuiito . ivi. 
Vicinaìnea nelle dillanze come s’efprima. c. 1J5. 
ytcino pre|:^fuione , Tuoi cali , e fignificazioni . c. 191. 
yiftm è di gcoetc promifcno. c. ^ 

Virgole, e loro regole, c i%6. 

tfmo , uno fuHanti vi hanno plurale . c. ^ Quando fouo aiìlE mancano dal 
maggior numero, ivi . In tal cafo come fi accordino col fuftantivo. ivi. 
Vno, uno pronomi loro declinazione, c. 52. Non hanno il maggior on> 
maro, fa non fe quando fono correlativi »i oltro . c. 54* Nelle diitrf. 
buzioni fi ufano per ciofcuno. ivi. Uno talora \n\t t» Jltffo . ivi. 
Un» ripieno coma fi ufi . c. 07. 

{/•o, unn accompagna nomi come i’ ufino. c. 9^ Talvolta a’aggiugnc 
loro cereo, c. Talora fi dice qutjl' uno qutfi' uno . ivi. 

Un ttmp» vale p»» quoltk* uropo . c. 117. 

Vocali quante fieno, a. a. Loro valore, e pronunzia, c. a49. 
yolere anomalo, e fua coniugaziono . c. ^ f'al/i, volf* per volli ^ a 
volle, e votfero , per vollero fi trovano prtffo gli Antichi, ma non 
vogliono ufarfi . ivi . 

Voler bene, meglio vale ornare, e.i^7, Sì afa con idiotifmo dal Bocc. 

per efpiimer fciuplo . ivi . Volere (i ufa in fenfod’ efftr per efere . c. 132, 
Volerli come fi ufi per convenir» . c. 14S. ^ 

Volgere »aom»\o , fua corijugiizioue . c. 82. $i ufa talvolta por correr di 
tempo . c. lai. ^ 

Volpe è di genere promifcuo. c. ij. ^ òf»,- 

Vofco non fi direbbe oggi , fe non nel verfo. c. aia. ' 9 - _ *' 

Voftro pronpme , r fua declinazione . c. afi. e xgj Q^uandh riceva artico. 

lo , o altro appoggio, e quando no. ivi. 
iJ/are attivo vai frequentare, x. ila. Neutro fi adopera per batxJeeu 
re. c. lai. E per eejlumore . c. laa. £ per frequentare . c. I4d. E por 
i> eonfervoro. C..120. 4 

Vteire anomalo, fua coniugazione . c. Sfi, Si nfa col di. ivi, e J2«. 
Vui dicono t Poeti per voi. e. az, a*. 


X come fi fnppllfca in tofeano. c. 1. 
Se pofla talvolta ufarfi.. c. a. 

Y 

V come fi efprima in tofeano . c. a. 
i lettera qaaati fuoai abbia . c agg. 
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